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Premessa 
 

 

Il presente allegato fornisce indicazioni metodologiche ai Comuni e a tutti i soggetti a vario 

titolo interessati a predisporre quanto necessario alla progettazione e realizzazione delle reti 

ecologiche di livello locale (comunale e sub-comunale). 

 

Il documento si articola in due capitoli fondamentali: 

 

- il primo, Analisi ecologica e progettazione della rete, descrive la metodologia da seguire 

per realizzare il rilievo degli elementi di importanza naturalistica, valutarne il valore 

ecologico-paesaggistico e predisporre il progetto di rete ecologica; 

- il secondo, Elementi della rete, fornisce indicazioni specifiche per la concreta  

individuazione e realizzazione degli elementi che costituiscono le reti ecologiche. 

 

Al documento è stata infine acclusa una bibliografia di riferimento per ulteriori approfondimenti 

su questa specifica tematica . 
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1. Analisi ecologica e progettazione della rete 
 

Indicazioni metodologiche 
 
L’analisi ecologica è finalizzata alla raccolta e verifica delle informazioni necessarie alla 

progettazione di reti ecologiche di livello locale nonché alla verifica della compatibilità 

ecologico-paesaggistica di specifici ambiti (ad es.: ambiti specializzati per attività 

produttive, poli funzionali, od altri). 

A tal fine gli elementi naturali, semi-naturali e paesaggistico-ambientali esistenti 

devono essere rilevati e valutati dal punto di vista ecosistemico al fine di comprendere 

il livello di frammentazione ecologica del territorio oggetto dell’analisi e il contributo che 

ciascun elemento già svolge o potrebbe rivestire nei confronti della conservazione della 

biodiversità e della costruzione di una rete ecologica. 

 

Tale processo si articola in una successione di fasi che può essere sinteticamente 

descritta nel modo seguente: 

 

1. definizione della struttura ecosistemica esistente consistente nel rilievo ed 

analisi dello stato di fatto attraverso il censimento degli elementi di importanza 

naturalistica come boschi e boschetti, siepi, viali e filari, maceri ecc. sia in termini 

cartografici sia in termini di valore naturalistico-ecologico specifico; 

2. individuazione dei fattori di impatto e condizionamento esistenti o potenziali su 

flora, fauna e paesaggio e del livello di frammentazione ecologica del territorio 

(ad es.: presenza di barriere infrastrutturali, conflittualità di usi del suolo, perdita di 

spazi aperti e/o di permanenze storiche e dei relativi valori culturali ecc.); 

3. individuazione degli scenari ecologici di riferimento, ovvero individuazione dei 

tipi di ecosistema di riferimento che si intende migliorare o creare ex-novo 

nell’ambito delle aree naturali e seminaturali individuate come nodi della rete 

ecologica (cfr. capitolo 2, punto D del presente allegato); 

4. predisposizione di un primo schema di rete ecologica (congruente con la rete a 

scala provinciale, prevista nel PTCP) individuando da un lato gli elementi già 

esistenti che possono svolgere il ruolo di nodo o corridoio e dall’altro quegli 

elementi che possono completare il disegno della rete; 

5. confronto fra la proposta di rete ecologica e gli altri assetti insediativi ed 

infrastrutturali esistenti o previsti negli strumenti di pianificazione; in questo modo 

è possibile mettere in evidenza e affrontare adeguatamente le eventuali criticità 

emerse; 

6. predisposizione definitiva del progetto di rete ecologica attraverso 

l’individuazione degli elementi da conservare, degli elementi da migliorare e degli 

interventi da realizzare ex-novo. 

 

Al fine di rendere il processo di definizione delle reti ecologiche di livello locale 

congruente con quello di elaborazione, adozione e approvazione del  PSC, è 

opportuno precisare che le fasi 1 e 2 sopra richiamate sono proprie della definizione 

del Quadro Conoscitivo, mentre le fasi 3 e 4 costituiscono contenuti del Documento 

Preliminare, ed infine le fasi 5 e 6 si situano nel PSC vero e proprio. 
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Criteri progettuali 
 
Nel definire il progetto di rete ecologica i Comuni o i soggetti interessati si attengono ai 

seguenti criteri: 

‚" prevedere una progettazione e una gestione di sistema del paesaggio e della 

vegetazione, superando la consuetudine di operare con microinterventi a "macchia 

di leopardo", legati a singole iniziative, ma accorpando piuttosto le azioni in modo 

da realizzare un disegno unitario e coerente; 

‚" salvaguardare gli spazi naturali esistenti, anche per la costituzione di una riserva di 

biomassa stabile all’interno del territorio comunale o, eventualmente, dell’ambito 

d’intervento; 

‚" recuperare gli spazi naturali potenziali limitando la presenza di separazioni, 

recinzioni e barriere spaziali, nonché di fattori di squilibrio, inquinamento e 

limitazione nei confronti della biodiversità; 

‚" effettuare interventi di rinaturalizzazione degli alvei fluviali, compatibilmente con le 

norme vigenti in materia di rischio idraulico, con rimozione parziale e 

dissimulazione degli elementi artificiali di controllo idraulico e di regimazione dei 

flussi e con azioni di riqualificazione morfologica, biologica ed ecologica; 

‚" ricreare situazioni ambientali diversificate, favorendo in tal modo la biodiversità 

floristica e faunistica necessaria sia alla qualità degli ambienti naturali sia alla 

salvaguardia della variabilità genetica; 

‚" salvaguardare e incrementare la flora e la fauna selvatica con particolare 

riferimento a specie e habitat di interesse comunitario, contribuendo alla 

conservazione ed al miglioramento dei siti inclusi nella Rete “Natura 2000” 

(Direttiva Habitat 92/43/CEE); 

‚" promuovere l’attivazione di accordi agro-ambientali ai sensi del Piano Regionale di 

Sviluppo Rurale. 

 

 

Indicazioni cartografiche 
 

Dal punto di vista della restituzione cartografica, è necessario predisporre almeno 2 

carte, digitalizzate e compatibili con il GIS provinciale, redatte sulla base CTR in scala 

1:5.000, di cui una relativa al rilievo degli elementi di importanza naturalistica, 

l’altra relativa al progetto di rete ecologica. 

 

Per la carta di rilievo le voci di legenda saranno almeno le seguenti: 

 
Formazione boschiva igrofila 
Formazione arbustiva igrofila 
Arbusteto,cespuglieto 
Bosco, boschetto o fascia boscata 
Zona verde urbana, impianto sportivo 
Parco di villa 
Giardino privato di pregio 
Giovane rimboschimento 
Frutteto 
Vivaio 
Vigneto 
Orto urbano 
Pioppeto 
Terreno saldo incolto 
Terreno saldo sfalciato 
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Rilevato stradale 
Area di impatto ambientale (cave, 
discariche,ecc) 
Zona umida di interesse naturalistico 
Vasca per attività produttive 
Laghetto per pesca sportiva 
Allevamento ittico e postazione fissa di caccia 
Macero 
Cassa di espansione 
Canale di bonifica o scolo 
Filare alberato 
Piantata 
Siepe 
Siepe o filare di nuovo impianto 
Corso d’acqua 
Scarpata erbosa 
Alberi singoli di rilevanti dimensioni 

 

 

La carta di progetto della rete ecologica di livello locale deve contenere un duplice 
strato informativo. Il primo, di natura pianificatoria, permette il riconoscimento degli 
elementi funzionali della rete ecologica; il secondo, di natura progettuale/gestionale, 
individua specifiche categorie di intervento da attivarsi sulle aree interessate dalle varie 
destinazioni. 
 
Informazioni di natura pianificatoria: 

- Nodo ecologico semplice 
- Zona di rispetto del nodo ecologico semplice 
- Nodo ecologico complesso 
- Zona di rispetto del nodo ecologico complesso 
- Corridoio ecologico di livello provinciale 
- Corridoio ecologico di livello locale 
- Varco ecologico 

 
Nel caso il territorio interessato ricada in una delle UdP dei sistemi collinare e montano, 
saranno presenti anche le seguenti voci: 

- Connettivo ecologico diffuso 
- Connettivo ecologico di particolare interessa naturalistico e paesaggistico 

 
Informazioni di natura progettuale/gestionale: 

- Intervento di conservazione 
- Intervento di miglioramento 
- Intervento di completamento  

 
Nel progetto di rete ecologica di scala locale le voci della legenda della tav. 5 del PTCP 
qui di seguito indicate dovranno essere sostituite dall’individuazione di elementi di 
natura areale o lineare (esistenti o di nuova realizzazione), oppure da soluzioni 
progettuali specifiche: 

- Direzioni di collegamento ecologico 
- Area di potenziamento della rete ecologica 
- Interferenze tra rete ecologica ed assetto insediativo del PTCP 

 
Tenendo conto del carattere sperimentale dell’argomento trattato e della necessità di 
mettere a punto una metodologia di lavoro idonea e coordinata tra le diverse 
amministrazioni, la Provincia di Bologna, tramite il Servizio Pianificazione Paesistica 
dell’Assessorato all’Ambiente, potrà fornire ai Comuni che lo richiedono un supporto 
tecnico-specialistico, nonché assicurare un’azione di coordinamento.  
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2. Elementi della rete  
 

A. Nodi ecologici semplici 
 

Descrizione 

Si tratta di unità ecosistemiche areali, naturali e semi-naturali, che possiedono una 

valenza ecologica riconosciuta ma, essendo caratterizzate da ridotte dimensioni e 

collocate ad una certa distanza da altri elementi della rete, rivestono un ruolo di 

caposaldo della rete a livello locale. I nodi semplici coincidono con il biotopo che li 

caratterizza e non comprendono aree a diversa destinazione. 

Tipologicamente i biotopi dei nodi semplici afferiscono, in linea di massima, ai due 

ecosistemi di riferimento teorico per la pianura: il bosco planiziale e la zona umida 

palustre continentale, ai quali si può anche aggiungere l’area prativa e il terreno saldo 

incolto. 

Rispetto alle destinazioni insediative del territorio (aree urbane, produttive e 

infrastrutture), la compatibilità e l’adiacenza (o anche la parziale sovrapposizione) dei 

biotopi costitutivi i nodi semplici può raggiungere livelli elevati (cfr. al riguardo la parte 

relativa agli aspetti di compatibilità delle reti con le zone urbane e le infastrutture). 

 

Conservazione e miglioramento di nodi esistenti 

La conservazione e/o il miglioramento dei nodi esistenti presuppone il perpetuarsi delle 

condizioni che ne hanno garantito la formazione ed il mantenimento nel tempo ed è 

ottenibile con metodologie differenziate a seconda della tipologia ecosistemica. 

Ecosistema boscato 

Per un ecosistema boscato esistente (escludendo quindi i giovani rimboschimenti per i 

quali le attività di conservazione si sostanziano nell’espletamento delle cure colturali) in 

generale si tratta di applicare forme di gestione tese a sviluppare gli aspetti utili alla 

diversificazione ecologica e biologica del bosco stesso. Si dovrebbero perciò 

sviluppare e potenziare le componenti strutturali teoricamente mancanti o 

sottodimensionate nell’unità ecosistemica boscata. 

La situazione teorica di riferimento è quella costituita da un’area arborata di una certa 

dimensione con margini ricchi di vegetazione arbustiva ed erbacea. 

Sono pertanto utili tutte le azioni che possono portare ad un aumento delle nicchie 

ecologiche, trofiche e riproduttive come la presenza di radure, la stratificazione della 

vegetazione, il mantenimento di alberature morte o morenti1, la presenza di edera e 

rampicanti, l’accumulo di lettiera. L’incremento del numero delle specie vegetali 

presenti (da valutare attentamente sia per quanto riguarda l’ipotesi di nuove 

introduzioni sia per quanto riguarda l’origine e l’ecotipo del materiale da impiantare) 

può costituire un importante fattore migliorativo. 

Anche il mantenimento o l’instaurarsi di condizioni di ridotto o assente disturbo della 

comunità biologica e di evoluzione spontanea dell’ecosistema rappresentano 

importanti fattori per la conservazione dei nodi boscati. 

Dimensionalmente parlando, risulta preferibile una ripartizione dell’area boscata in 

diversi nuclei separati ma vicini tra loro, piuttosto che un’unica massa di analoga 

                                                           
1
 In merito alla presenza di alberi morti o deperienti si ricorda che esiste una specifica raccomandazione 

del Consiglio  d’Europa per la loro conservazione e la tutela degli organismi saproxilici (Raccomandazione 
n.(88)10 del Consiglio  d’Europa, Comitato dei Ministri dei Paesi Membri. 
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superficie (LACK, 1992)2.  

In ogni caso, una volta valutata la reale necessità di intervenire con qualsiasi tipo di 

intervento, occorre porre grande attenzione a contenere l’inevitabile disturbo alle 

comunità biologiche presenti (che tendono ad essere maggiormente sensibili nei 

periodi primaverile ed estivo). 

Più semplicemente, una delle pratiche più utili alla conservazione dell’ecosistema 

boscato consiste nel lasciarle invecchiare indisturbatamente: dal punto di vista 

strettamente conservazionistico l’aspetto principale della gestione del bosco è infatti 

insito nel concetto che “non c’è nessuna urgenza di fare alcunché ...” (LACK, ibidem). 

Zona umida 

La conservazione e la gestione di una zona umida, anche destinata ad attività di stretto 

interesse antropico (irrigazione, pesca e allevamento ittico, attività venatoria), può 

sempre riservare una porzione della superficie interessata alla conservazione di habitat 

e specie selvatiche prevedendo l'attuazione di interventi di manutenzione solo nei 

periodi di minor impatto rispetto alle comunità biologiche presenti o potenziali ed 

evitandone completamente alcuni (tipo l’incendio della vegetazione e il prosciugamento 

tardo primaverile). 

Per determinate tipologie di zone umide (appostamenti fissi di caccia, aziende 

faunistiche venatorie) la gestione naturalistica dovrebbe, altresì, costituire un obbligo in 

virtù della loro stessa destinazione. 

Le zone umide esistenti nel territorio dovrebbero venire conservate e migliorate 

lasciandone evolvere parzialmente o totalmente le comunità biologiche. Solo in casi 

particolari, in cui sia necessario mantenere uno stato peculiare del grado evolutivo 

della vegetazione o una specifica nicchia ecologica favorevole a una specie rara o 

condizioni ambientali difficilmente ripetibili altrove, può essere ritenuto essenziale 

l'opporsi alle dinamiche evolutive dell'ecosistema. Altrimenti non si può considerare 

sbagliato lasciare l'ambiente il più possibile indisturbato e assoggettato ai cambiamenti 

dovuti alla naturale evoluzione dell’ecosistema. Piuttosto che ringiovanire 

continuamente, in modo artificiale e costoso in termini sia economici sia ecologici, una 

zona umida, è meglio valutare la possibilità di creare nuove zone lasciando maturare 

quelle esistenti, nelle quali si dovrebbero operare solo occasionalmente dei 

ringiovanimenti. In alternativa si possono ipotizzare una scalarità spaziale e temporale 

degli interventi di manutenzione. 

Il controllo della vegetazione elofitica (tipo la cannuccia) costituisce normalmente la 

principale attività di gestione di specie che possono tendere a diventare invasive. 

Senza voler nulla togliere alla necessità di diversificare l'ecosistema limitando le specie 

più invasive, si richiama l'attenzione sulle modalità di effettuazione di dette operazioni, 

che devono avvenire senza causare limitazioni ad altre specie autoctone e solo in 

seguito ad approfondite valutazioni sulla situazione esistente e le sue tendenze 

evolutive. In ogni caso, ove possibile, occorre far prevalere l'azione di controllo 

esercitato con la movimentazione dei livelli idrici piuttosto che con l'intervento 

meccanico (soprattutto se operato con attrezzi trituratori). 

 

                                                           
2
 La dimensione del bosco costituisce una delle principali limitazioni per il numero di specie presenti, oltre 

all’influenza della sua struttura e composizione. La densità di individui di una specie decresce, invece, con 
l’aumentare delle dimensioni del bosco, soprattutto a causa della diminuzione dell’effetto margine (un 
piccolo bosco presenta un’ampia proporzione di habitat di margine). Una serie di piccoli boschi contiene 
un maggior numero di organismi (intesi come individui) e , molto spesso, anche un maggior numero di 
specie rispetto ad un bosco analogo di pari grandezza, soprattutto se i piccoli boschi presentano strutture 
e dimensioni tra loro differenziate (LACK P., 1992. Birds on  lowlands farms. HMSO, London). 
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Controllo della vegetazione elofitica mediante movimentazione dell'acqua 

La vegetazione acquatica si sviluppa principalmente in funzione della profondità 

dell'acqua. Esercitare quindi una influenza su questo fattore limitante può 

consentire un efficace sistema di controllo della vegetazione elofitica, tipica di 

basse lame d'acqua.  

Una volta appurato che si tratti di un evento gestionale realmente necessario 

(mediante analisi degli obiettivi progettuali, accurati monitoraggi biologici anche 

prolungati nel tempo, bilancio costi/benefici, nonché analisi 

opportunità/condizionamenti ecologici) e la struttura fisica della zona umida lo 

consenta (vale a dire esista la possibilità di adduzione e deflusso regolato 

dell'acqua ed una conformazione e pendenza delle sponde tale da consentire un 

buon rapporto tra superficie interessabile e modifica della profondità dell'acqua), si 

può calendarizzare e quantificare l'ingresso, e l'eventuale uscita (sulla base del 

bilancio idrico locale), di acqua.  

L'ipotesi di base è quella di ricoprire i germogli della vegetazione elofitica con una 

lama d'acqua tale da causarne la morte. Lo spessore di questa lama d'acqua è 

influenzato dalla sua torbidità, dalle specie vegetali e dallo stato di crescita del 

germoglio. In generale si può indicare come sufficiente uno spessore di 30-40 cm 

d'acqua (ma possono essere la metà in caso di elevata torbidità). L'aumentato 

livello può essere mantenuto solo per il tempo necessario a far morire la 

vegetazione elofitica (nel periodo aprile - giugno) e poi fatto defluire. Il meccanismo 

può essere dinamicizzato in funzione dell'attrazione nei confronti della fauna 

limicola e della sua riproduzione. E' auspicabile infatti che, durante il passo 

migratorio, l'avifauna limicola possa rinvenire nelle zone umide quelle barene 

fangose che costituiscono la loro nicchia ecologica e, a volte, in seguito, 

riproduttiva. Stessa cosa si può auspicare per il ri-passo autunnale. Occorre quindi 

che la movimentazione dell'acqua tenga conto di questi fattori (si può lavorare 

anche in maniera dinamica su più anni) e consideri attentamente tutte le variabili 

(edafiche, riproduttive, ecologiche) che influiscono sulla ricchezza in specie, sulla 

numerosità  di individui e sulla loro riproduzione. Per far ciò occorre possedere una 

buona conoscenza dell'ecologia delle specie presenti o auspicabili (sia animali che 

vegetali) e il “polso della situazione” a livello locale. Il rischio è quello di creare 

scompensi, anche gravi, a qualche livello dell'ecosistema. Ecco perché queste 

attività devono essere eseguite solo in caso di reale necessità e in modo 

assennato.  

Una soluzione più sostenibile ma al contempo più complessa e tale da comportare 

impegni sul medio-lungo termine, potrebbe venire dalla gestione contemporanea, 

coordinata ed integrata di tutte le zone umide di un certo territorio, in modo da 

differenziarne scalarmente nel tempo il livello di evoluzione ecologica e la 

conformazione fisica. 

 

Prateria 

L’ambiente prativo costituisce un habitat semi-naturale la cui esistenza è dovuta ad 

attività umane che determinano l’allontanamento della parte aerea della vegetazione 

ed il blocco dell’evoluzione spontanea del prato verso l’arbusteto e, poi, verso il bosco. 

Il mantenimento di queste condizioni può quindi essere conseguito mettendo in essere 

il pascolo (ipotesi proponibile con molte difficoltà) oppure, più semplicemente, lo sfalcio 

periodico dell’erba. Tenendo in debito conto che questa attività costituisce, comunque, 

una pratica decisamente sfavorevole per la zoocenosi dell’ecosistema prativo, 
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comportando l’asportazione di ingenti biomasse e il rischio di grave danneggiamento 

diretto degli organismi, si può ipotizzare un oculato utilizzo della falciatura eseguito con 

tempi e modi che limitino il danno.  

Altra forma di gestione in grado di incrementare la biodiversità è costituita dalla 

diminuzione del contenuto nutritivo del terreno3, bloccando non solo le concimazioni 

ma provvedendo allo sfalcio della vegetazione erbacea in sviluppo vegetativo. Il 

materiale sfalciato deve essere allontanato (fresco o dopo averlo fatto essiccare sul 

posto)4. Lo sfalcio deve essere eseguito annualmente in agosto-settembre 

(risparmiando, a rotazione, alcune porzioni di vegetazione che assolvano alla funzione 

di rifugio per gli organismi presenti) sempre con conseguente allontanamento dello 

sfalcio.  

E’ consigliabile operare gli sfalci in più momenti disponendo temporaneamente per 

qualche giorno l’erba sfalciata sul bordo del prato per consentire la ridistribuzione della 

fauna invertebrata presente (anche per questo è importante lasciare porzioni non 

sfalciate). Il materiale sfalciato può essere poi allontanato tutto insieme al termine delle 

operazioni.  

 

Creazione di nuovi nodi 

La rinaturazione di porzioni del territorio si differenzia a seconda della valutazione del 

ruolo che deve assumere il nuovo nodo rispetto agli elementi esistenti e di progetto 

della rete ecologica nel suo immediato intorno. In tal senso può risultare conveniente 

attribuire ad ogni nodo una caratterizzazione ecosistemica prevalente, facendo 

riferimento agli ecosistemi di riferimento: il bosco planiziale e la zona umida palustre 

continentale, alle quali si può anche aggiungere l’area prativa e il terreno saldo incolto. 

Le tecniche e le modalità per ricostituire un ecosistema sono variegate e complesse, 

ma possono essere ricondotte ad alcune operazioni fondamentali. 

Ecosistema boscato 

L’impianto di un neoecosistema boscato può avvenire secondo svariate modalità, che 

possono più o meno influenzare l’aspetto di artificiosità del bosco stesso (file rette 

parallele/impianto “a onda”, omogeneità/varietà nei sesti di impianto e nella 

mescolanza delle specie, coetaneità/disetaneità del materiale vegetale). Nella 

letteratura specializzata sono oggi rinvenibili un elevato numero di esemplificazioni per 

l’impianto di boschi, ma occorre individuare con estrema chiarezza gli obiettivi da 

perseguire prima di scegliere tra le diverse opzioni (naturalistica, produttiva, 

schermante, di consolidamento, didattica). 

Sicuramente importante è la previsione di spazi interni a radura, con connesso corredo 

arbustivo di margine. 

Una alternativa in grado di diminuire l’artificialità (molto appariscente nei primi anni di 

impianto) consiste nella disposizione “a onda” delle file per conferire più rapidamente 

all’intervento un aspetto naturale. Molto importante, sempre a questo fine, è anche 

l’utilizzo di materiale vegetale disetaneo, così come l’adozione di tecniche di 

manutenzione che prevedano un precoce inerbimento tra le file e il rispetto della 

rinnovazione spontanea delle piante non appena questa si manifesti. Rilevante, poi, 

anche la variazione nella densità d’impianto. 

Zona umida 

La creazione di una zona umida diversificata nei diversi habitat tipici di questo 

                                                           
3
 La diminuzione dei nutrienti consente una opportunità per molte specie vegetali (di cui molte 

scarsamente diffuse) di diventare  efficacemente competitive nei confronti delle altre erbe. 
4
 L’erba sfalciata può essere utilizzata per altri scopi o compostata in una apposita concimaia. 
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ecosistema contempla la ricostruzione di diverse situazioni ambientali:  

- barene fangose determinate dalle escursioni del livello idrico; 

- zone con bassa lama d’acqua; 

- ambiente di prateria umida stabile (Leucojo-Caricetum elatae), favorito mediante 

specifica destinazione e gestione; 

- canneto (Typhetum – Phragmitetum), con eventuali chiari interni; 

- ambiente acquatico profondo, indicativamente di almeno 2–3 m (Ceratophylletum 

demersii e Nymphaeetum albae). 

Si tratta di ricreare un ambiente aperto (la presenza arboreo-arbustiva non è 

specificamente contemplata, anche se non è da escludere che una porzione 

perimetrale o qualche isolotto possa essere appositamente piantumato) con sponde 

sinuose, penisole e isolotti. 

Il mantenimento perenne dell’acqua deve venire garantito con apporti regolari, così 

come il livello idrico può essere gestito, con la regolazione del bilancio idraulico, per il 

controllo della vegetazione e la creazione di barene fangose per uccelli limicoli.  

Sulla creazione e gestione di zone umide esiste molto materiale bibliografico e le 

esperienze effettuate sono ormai diverse, anche se si possono individuare almeno due 

“scuole di pensiero”: una più “interventista”, legata soprattutto ad un utilizzo economico 

della zona umida (soprattutto per l’attività venatoria) e una più “spontaneista”, legata ad 

una destinazione strettamente naturalistica della zona umida (e che può prevedere, 
al massimo, una fruizione pubblica controllata). 
 

 

B. Nodi ecologici complessi 
 
Descrizione 

Si tratta di un insieme di unità ecosistemiche naturali e semi-naturali, di specifica 

valenza ecologica (complessiva o esplicitata in particolar modo per determinate specie 

o gruppi di specie) aventi funzione di caposaldo della rete ecologica a scala 

provinciale. 

Rientrano in questa tipologia anche unità naturali o semi-naturali che possono offrire 

simili prospettive (nel senso che potrebbero assolvere alla funzione di caposaldo della 

rete previa una serie di azioni di miglioramento). 

I nodi complessi vengono definiti tali in quanto costituiti da nodi veri e propri (key area, 

secondo la definizione corrente5), aree con usi e destinazioni differenti ma con un ruolo 

non necessariamente naturalistico (funzionanti come buffer zone) e possibili tratti di 

corridoi ecologici che ne connettono internamente le diverse componenti e, 

esternamente, consentono il collegamento con gli altri elementi delle rete. 

Tipologicamente, le key area dei nodi complessi afferiscono, in sintesi, a due 

ecosistemi di riferimento teorico per la pianura, ascrivibili all'ampia unità di paesaggio 

padano (PIGNATTI, 1994 e BIASUTTI, 1962): il bosco planiziale e la zona umida 

palustre continentale6, ai quali si può anche aggiungere l’area prativa e il terreno saldo 

incolto. 

                                                           
5
 Rete Ecologica Nazionale, Servizio Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente. 

6
 I grandi ecosistemi naturali originari, oggi completamente alterati e trasformati dalle attività antropiche, 

possono essere ricondotti a tipologie generali da cui desumere le differenziazioni e modulazioni di 
riferimento progettuale per gli interventi di conservazione o rinaturazione. Fatte salve le generali 
caratteristiche fisiche (substrato alluvionale a falda freatica superficiale e clima medioeuropeo) e tenendo 
le consociazioni vegetazionali come riferimento descrittivo principale per l'individuazione di ecosistemi, si 
può assumere che ad una particolare vegetazione siano associabili anche specifiche cenosi animali. Per 
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Rispetto alle destinazioni insediative del territorio (aree urbane, produttive e 

infrastrutture), la compatibilità e l’adiacenza (o anche la parziale sovrapposizione) dei 

biotopi costitutivi i nodi complessi può raggiungere livelli elevati (cfr. al riguardo la parte 

relativa agli aspetti di compatibilità delle reti con le zone urbane e le infastrutture). 

 

Conservazione e miglioramento di nodi complessi esistenti 

La conservazione e/o il miglioramento dei nodi complessi presuppone il perpetuarsi 

delle condizioni che ne hanno garantito la formazione ed il mantenimento nel tempo ed 

è ottenibile con metodologie differenziate a seconda della tipologia ecosistemica delle 

key area. A questo riguardo vale quanto scritto nella parte relativa ai Nodi ecologici 

semplici relativamente all’Ecosistema boscato, alla Zona umida e alla Prateria. 

Il mantenimento o il miglioramento di condizioni favorevoli per la diversità biologica 

anche nelle buffer zone comporta:  

‚" l’introduzione di tecniche di coltivazione a ridotta incidenza ambientale per le aree 

agricole; 

‚" la schermatura e la mitigazione degli impatti derivanti da attività produttive; 

‚" la creazione di barriere longitudinali e di sottopassi o sovrappassi trasversali per le 

comunità animali rispetto alle infrastrutture stradali qualora se ne ravvisi la 

necessità (può essere ritenuta altamente impattante una strada con traffico 

veicolare corrispondente ad almeno un autoveicolo al minuto per senso di 
marcia7). 

 
Creazione di nuovi nodi complessi 

La creazione di un nodo complesso significa, in realtà, la creazione di un insieme di 

aree con funzione di key area connesse tra loro da corridoi ecologici ed inserite in una 

matrice territoriale in grado di svolgere funzione di filtro e cuscinetto (buffer zone). 

Per quanto attiene le key area occorre fare nuovamente richiamo agli ecosistemi di 

riferimento già citati, ovvero il bosco planiziale e la zona umida palustre continentale, ai 

quali si può anche aggiungere l’area prativa e il terreno saldo incolto. 

La rinaturazione di porzioni del territorio si differenzia a seconda della valutazione del 

ruolo che deve assumere il nuovo nodo rispetto agli elementi esistenti e di progetto 

della rete ecologica nel suo immediato intorno. In tal senso può risultare conveniente 

attribuire ad ogni key area una caratterizzazione ecosistemica prevalente. 

Le tecniche e le modalità per ricostituire un ecosistema sono variegate e complesse, 

ma possono essere ricondotte ad alcune operazioni fondamentali già descritte nella 

parte relativa ai nodi ecologici semplici relativamente all’Ecosistema boscato e alla 

Zona umida. 

 
 
C. Corridoi ecologici 
 

Descrizione 

Si tratta di unità lineari, naturali o semi-naturali, con andamento ed ampiezza variabili, 

in grado di svolgere la funzione di collegamento biologico tra i nodi garantendo la 

                                                                                                                                                                          

la definizione delle tipologie vegetazionali si è considerato PICCOLI F., 1997. La vegetazione della bassa  
pianura padana in TOMASELLI (1997). 
7
 Marius BOLK, 2002. L’esperienza delle reti ecologiche nella Provincia del Gelderland (NL). Incontro di 

lavoro Progetto Life ECOnet del 10 ottobre 2002 presso Corte Ospitale – Rubiera (MO). 
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continuità della rete ecologica mediante la presenza di ecosistemi terrestri (green way) 

o acquatici (blue way). 

Le tipologie di corridoio biologico sono diverse e in proposito esistono numerosi lavori 

in letteratura che ne descrivono la funzione, la composizione, le modalità funzionali alla 

conservazione e le tecniche per la loro creazione. Per il territorio bolognese, 

coincidono prevalentemente con i principali corsi d’acqua e le relative fasce di 

pertinenza e con il reticolo idrografico principale di bonifica. 

 

Principali tipologie di corridoio biologico 

green way blue way 

siepe arboreo-arbustiva fiumi e torrenti 

filare e viale alberato canali collettori di bonifica 

fascia boscata canali di scolo 

 

A questi si possono aggiungere tipologie miste e polivalenti di corridoio biologico, 

caratterizzate da moduli posti in sequenza in cui siepi e boschetti si alternano con 

fasce a prato e piccole raccolte d’acqua andando a costituire un collegamento che 

tende a favorire la permeabilità biologica del territorio interessato per un numero 

maggiore di organismi terrestri ed acquatici8. 

Nella tipologia dei corridoi si inseriscono infine i cosiddetti stepping stones in grado di 

fornire in parte le prestazioni dei corridoi classici, caratterizzati dall’assenza di soluzioni 

di continuità. 

 

Conservazione e miglioramento dei corridoi esistenti 

Si esplica attraverso azioni di riqualificazione e potenziamento di corridoi che non sono 

in grado di esprimere una sufficiente funzione per il collettamento e la distribuzione 

degli organismi viventi nell’ambito interessato. 

Può avvenire sostanzialmente mediante azioni afferenti ad aspetti strutturali o 

gestionali. 

 

azioni strutturali azioni gestionali 

completamento della continuità spaziale 

connessione con nodi posti in prossimità 

ampliamento dello spessore del corridoio 

incremento della funzionalità ecologica mediante 

introduzione di nuovi habitat 

adozione di tecniche di manutenzione a 

basso impatto (ad es.: adozione di calendari e 

tempistiche di intervento compatibili con le 

esigenze delle cenosi animali e vegetali; 

scalarità e alternanze negli interventi; ricorso 

                                                           
8
 I corridoi ecologici possono anche svolgere la funzione di “fascia di resilienza”. Con tale termine si può 

connotare una struttura vegetata lineare di spessore variabile pensata e realizzata anche in modo che 
possa esplicitare la capacità propria degli ecosistemi di mantenere i propri standard intrinseci (come la 
biodiversità) opponendosi alle modificazioni dei processi naturali legate agli impatti indotti dalle attività 
antropiche. E’ evidente che una tale scelta impone delle azioni più complesse rispetto al “semplice” 
impianto di una siepe o di un filare, dal momento che per esplicitare appieno le capacità di mantenimento 
dei propri standard, tali elementi hanno bisogno di rispettare certe dimensioni e caratteristiche che non 
sempre si intende riconoscere o si può garantire a tutte le strutture lineari in oggetto.  
La costituzione di queste fasce di resilienza, ipotizzabili sostanzialmente in posizione intermedia tra aree a 
differente destinazione urbanistica, rappresenta un’ottima opportunità per fare coincidere pianificazione e 
gestione naturalistica del territorio. Infatti si tratta di individuare e realizzare una serie di corridoi ecologici 
che al contempo delimitano i vari tipi di insediamento ed usi del suolo in modo tale che non si comportino 
in maniera reciprocamente lesiva. Le fasce di resilienza possono quindi collocarsi tra zone agricole e zone 
edificate, tra diverse infrastrutture o lungo le stesse, possono accompagnare sistemi industriali, impianti di 
smaltimento dei rifiuti, depuratori, aree di finissaggio dei reflui, centrali termoelettriche ecc. 
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aumento della portata ecologica mediante la creazione 

di neo-ecosistemi (nuovi nodi) addossati al corridoio 

allo sfalcio piuttosto che alla triturazione…) 

 

 

Siepe arboreo-arbustiva 

Le siepi rappresentano un prototipo del bosco riassumendone e vicariandone, in ridotta 

dimensione, molte delle caratteristiche ecologiche ed esaltandone quelle ecotonali, 

biologicamente più ricche e produttive ("effetto margine"). Al contempo la siepe può 

sopravvivere, con le giuste densità e con specifici collocamenti spaziali, anche tra 

appezzamenti coltivati industrialmente. La sua presenza può quindi realisticamente 

ramificarsi, come corridoio, in un territorio altrimenti difficilmente recuperabile sotto il 

profilo paesaggistico-ambientale.  

Le siepi esistenti devono trovare forme di conservazione adeguate e migliorate quando 

necessario. 

La validità di una siepe è data dal grado di diversificazione in senso verticale 

(stratificazione e completezza dei piani vegetazionali), dall'ingombro in senso 

orizzontale, dalla composizione specifica, dalla ricchezza in specie, dalla maturità 

dell'ecosistema, dall'ampiezza e dalla composizione dello strato erbaceo. 

La mancanza o l'incompletezza di uno o più dei precedenti elementi può motivare 

interventi gestionali migliorativi per la siepe che si possono così riassumere: 

‚" Libera evoluzione della vegetazione arborea 

La mancanza dello strato arboreo può essere ovviata mediante la libera crescita delle 

relative specie. Alcune delle piante che compongono tipicamente le siepi (acero 

campestre, olmo campestre, salice bianco, carpino bianco e altre), qualora queste 

siano state mantenute potate, possono essere lasciate alla libera evoluzione affinché si 

rigeneri lo strato delle chiome degli alberi. Il forte ricaccio vegetativo determinato dalla 

potatura può, in realtà, causare scompensi e crescite squilibrate nelle piante lasciate 

successivamente alla libera evoluzione tanto da poter richiedere interventi di 

conversione (potatura selettiva) modulata durante i primi due - tre anni.  

‚" Ringiovanimento della siepe 

La naturale evoluzione di una siepe (soprattutto quando questa risulti di spessore 

ridotto) può portare alla forte riduzione dello strato arbustivo a causa della 

competizione e dell'eccessivo ombreggiamento determinato dallo sviluppo dello strato 

arboreo. Una ponderata ceduazione della vegetazione arborea (effettuata solo in caso 

di reale necessità, con tempistiche dilazionate e, comunque, mai su tutta la superficie 

contemporaneamente) può consentire un rinfoltimento della siepe grazie allo sviluppo 

di numerosi polloni da lasciare, poi, all'evoluzione spontanea (cfr. SOLTNER, 1991). 

L'esecuzione delle operazioni di taglio non dovrà avvenire in coincidenza con il periodo 

riproduttivo degli organismi animali o con la presenza di frutti e bacche (periodo 

consigliato: da dicembre a febbraio). Il turno di taglio può essere decennale anche se 

occorre fare differenze tra le specie vegetali a crescita rapida o lenta. Anche lo strato 

arbustivo può essere interessato da diradamenti saltuari a scopo di ringiovanimento. 

La ceduazione deve preferibilmente avvenire ad un'altezza di 30-40 cm dal suolo (non 

a raso!).  

In alternativa a quanto detto precedentemente, si può tentare l'introduzione di specie 

arbustive sciafile (bosso, nocciolo) o l’impianto di un nuovo strato arbustivo parallelo 

alla siepe.   

‚" Aumento della ricchezza specifica 
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La qualità di una siepe campestre può essere aumentata mediante l'introduzione di 

nuove specie vegetali. Queste dovranno essere scelte a seconda delle finalità 

prevalenti (diversificazione biologica generica, funzione trofica per avifauna o pronubi 

selvatici, reintroduzione di specie rare, specie nutrici o nettarifere per lepidotteri) e 

collocate in nicchie consone alla loro ecologia.  

‚" Aumento del grado di maturità 

La maturità della siepe non può essere ottenuta con semplici interventi in quanto 

dipende da un parametro che non può essere riprodotto artificialmente, vale a dire il 

fattore "tempo". E’ infatti il trascorrere del tempo che consente l'accrescimento delle 

piante, la micorrizazione, l'accumulo di sostanza organica nella lettiera, l'arrivo di 

nuove specie. Alcune azioni possono però contribuire al parziale aumento del grado di 

maturità ovvero alla comparsa di nicchie tipiche di ecosistemi più vecchi. Si possono 

introdurre porzioni di tronchi d'albero e legno naturale di recupero ai piedi della siepe 

oppure accumulare fogliame e ramaglie in punti localizzati o evitare le potature di rami 

secchi nonché l'abbattimento delle alberature morte. In alcuni casi, infine, la potatura 

ripetuta di alcune alberature (con la conseguente creazione di capitozze fitte di ricacci, 

nonché cavità e nicchie) può ricreare situazioni vicarianti quelle tipiche di alberature 

senescenti ed aumentare il grado di maturità della siepe.  

‚" Creazione e mantenimento dello strato erbaceo 

Qualora la siepe non ne sia sufficientemente provvista, si può provvedere alla 

creazione di una fascia inerbita di rispetto di alcuni metri di larghezza (vi si può 

teoricamente ricavare anche uno spazio utile al passaggio di viabilità interaziendale) da 

assoggettare a sfalcio periodico (meglio se ridotto a un taglio annuo da effettuare in 

periodo tardo estivo). 

Dal punto vista biologico e della funzionalità nei confronti di una rete ecologica, viali e 

filari alberati rappresentano elementi ambientali di pregio ed efficacia contenuti. Il 

motivo è legato alla minor biodiversità, intrinseca alla loro strutturazione e 

composizione (normalmente sia i viali che i filari sono costituiti da una sola specie, 

raramente due). Anche sotto il profilo del continuum biologico, il viale e, ancor di più, il 

filare offrono minori prestazioni, soprattutto fin tanto che le piante sono giovani e le loro 

chiome non si intrecciano. Ciò nonostante viali e filari alberati (tra i quali si possono 

ricomprendere anche le piantate9) rappresentano importanti elementi per la dotazione 

biologica del territorio, anche perché rappresentano strutture di elevato valore 

paesaggistico oltre che funzionali alla fruizione umana (affiancamento a piste ciclo-

pedonali, alla viabilità interpoderale, a strade comunali ecc.). 

 

Corso d’acqua 

La conformazione attuale e le modalità gestionali che vengono normalmente applicate 

ai corsi d’acqua naturali (fiumi, torrenti, rii) e artificiali (canali arginati e di scolo) rende 

queste tipologie del tutto assimilabili: corso rigidamente inalveato e rettificato, 

frequente presenza di grandi corpi arginali o scarpate libere da specie vegetali 

legnose, vegetazione banalizzata, periodi di estrema scarsità d’acqua e di 

concentrazione dei nutrienti, mediocre qualità dell’acqua in tutti i periodi dell’anno, 

rapide e consistenti variazioni dei livelli e delle portate. 

Nonostante queste caratteristiche i corsi d’acqua rappresentano corridoi ecologici 

superstiti in grado di captare e veicolare gli organismi viventi nel territorio. Ciò avviene, 

                                                           
9
 nel qual caso, grazie alla teorica sistemazione agronomica tradizionale dei campi, alla presenza di 

terreno saldo nel “cavalletto” e alla vetustà delle alberature, la “resa ecosistemica” è sicuramente 
maggiore rispetto al filare normale).  
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però, soprattutto in virtù della loro struttura estremamente allungata e ramificata e della 

loro estensione all’interno di un territorio che offre alternative ecologiche ancora minori, 

piuttosto che per caratteristiche ecosistemiche loro proprie. Va quindi rimarcata 

l’attuale, preoccupante, generale mancanza di pregio dei corsi d’acqua. Si consideri, 

vieppiù, che ambienti acquatici di questo tipo rappresentano situazioni potenzialmente 

molto ricche di habitat diversificati e specie floro-faunistiche. 

Alla luce delle precedenti considerazioni la riqualificazione dei corsi d’acqua intesi 

come corridoi ecologici passa per un recupero di tutte le loro potenzialità ecologiche 

inespresse. 

Riponendo la massima attenzione nei confronti delle necessità di funzionalità e 

sicurezza idrauliche dei corsi d'acqua, alcuni interventi possono comunque esercitare 

un miglioramento degli ecosistemi presenti. La cosa si può esplicare mediante alcune 

azioni gestionali di seguito riportate, che si dovrebbero realizzare in maniera alternata 

sia spazialmente sia, in alcuni casi, temporalmente. 

‚" Mantenimento di alberi ed arbusti 

Intervento realizzabile con relativa semplicità in tratti in cui la larghezza della golena 

(oggi, purtroppo, spesso destinata ad uso agricolo) sia consistente, condizione non di 

rado rinvenibile lungo l'asta dei corsi d'acqua principali.  

Qualora lo spazio disponibile tra le arginature sia ridotto, sono comunque pensabili 

interventi spazialmente meno consistenti e strutturalmente semplificati che prevedano 

la permanenza delle alberature, ma non degli arbusti (questi ultimi, ramificando a poca 

distanza dal suolo, comporterebbero problemi nei confronti dell’officiosità dei corsi 

d’acqua e delle necessarie manutenzioni o ispezioni idrauliche).  

Per mettere in pratica questa azione, si tratta di provvedere al mantenimento (in caso 

di "pulizie" idrauliche) di alberature ad alto fusto tipiche delle consociazioni 

vegetazionali igrofile, possibilmente con dislocazione irregolare, alternate ad aree 

aperte lasciate all'evoluzione spontanea.  In caso di spazio particolarmente ristretto, il 

mantenimento può essere ulteriormente limitato ad esemplari arborei ad alto fusto, 

allineati in filare, lasciando così uno spazio adeguato per l'accesso all'ispezione 

dell'alveo e all’operatività delle macchine di servizio. 

In corrispondenza di spazi golenali occupati da coltivazioni arboree (tipicamente 

pioppeti), si può potenziare l’efficienza ecologica consentendo lo sviluppo di 

vegetazione erbacea e legnosa spontanea sui loro margini rivolti verso l'alveo e/o 

verso l'arginatura, pur mantenendo le attività arboricolturali all'interno. 

‚" Conversione della vegetazione ripariale 

Nei punti ritenuti critici dal punto di vista della sicurezza idraulica, piuttosto che 

provvedere alla completa rimozione delle consociazioni arboreo-arbustive ripariali, si 

può procedere ad una loro conversione selettiva verso individui monocormici e a fusto 

più sviluppato mediante una specifica operazione di taglio delle ramificazioni, con 

rilascio di un solo fusto dalle ceppaie ad idonea angolazione e distanza dall'alveo. La 

copertura a vegetazione legnosa può perciò persistere consentendo una migliore 

funzione idraulica e adeguato accesso all'alveo. Le alberature risultanti dal presente 

trattamento, una volta accresciutesi, potranno eventualmente essere risottoposte a 

ceduazione e successiva conversione con turni di 10-15 anni. Si tenga presente che 

l'ombreggiamento indotto dalle alberature così trattate potrà costituire anche una 

efficace forma di controllo della restante vegetazione (si pensi, per esempio ai roveti e 

ai cespuglieti di Amorpha fruticosa), oltre a consentire l'instaurarsi di importanti 

dinamiche di arricchimento della biocenosi e di diversificazione ambientale. 

‚" Ampliamento degli ecotoni tra l'ecosistema acquatico e quello terrestre 
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Il rigido inalveamento dei corsi d'acqua comporta la perdita di quegli ambienti di 

passaggio tra gli ecosistemi acquatici e terrestri che, precipuamente, ospitano una 

cenosi (soprattutto vegetale) estremamente tipica e particolarmente minacciata. Si 

tratta di specie di canneto, di lanca, di prato umido, di barena fangosa o sabbiosa, di 

pozza temporanea. Sono quindi auspicabili interventi di mantenimento (anche 

mediante sfalci alterni sulle due rive e scalari lungo l'alveo) della vegetazione erbacea 

in corrispondenza delle pendenze interne delle basi arginali per aumentare la 

superficie interessata dalle suddette tipologie ambientali. 

‚" Sfalcio della vegetazione erbacea 

Il controllo della vegetazione dovrebbe avvenire, quando reputato necessario per il 

mantenimento dell'efficienza e della sicurezza idraulica, con tempi e modalità utili 

all'abbassamento dell'impatto nei confronti delle biocenosi.  

E’ fortemente auspicabile che lo sfalcio della vegetazione, da preferirsi decisamente 

rispetto alla sua triturazione meccanica e da eseguirsi possibilmente a non meno di 10 

cm dal suolo (consentendo, quindi, una via di fuga alla fauna minore incapace di rapidi 

spostamenti), avvenga in periodi autunnali e invernali (da Settembre a Febbraio). La 

barra falciante dovrebbe essere preceduta da aste orizzontali provviste di sistemi di 

allontanamento e involo (per esempio serie di catene pencolanti) e le operazioni di 

sfalcio dovrebbero sempre essere condotte dall'operatore in modo da non costringere 

l'eventuale fauna presente a concentrarsi in luoghi senza via di fuga (per esempio in 

direzione argine-alveo e non viceversa).  

L'esecuzione delle operazioni di sfalcio in maniera alternata nel tempo e nello spazio 

(taglio biennale della vegetazione a tratti alterni lungo le arginature) costituisce un'altra 

soluzione utile alla salvaguardia delle specie animali presenti e al completamento dei 

cicli vegetativi delle specie vegetali. L'esecuzione dello sfalcio in diretto contatto con 

l'ecotone ripario (riva del corso d'acqua) dovrebbe essere limitato ai casi di reale 

necessità, concentrando, questa fascia, in sé una densità biologica maggiore.  

Appare, infine, scontato ricordare che sono da evitarsi in modo assoluto le pratiche di 

controllo della vegetazione mediante utilizzo di sostanze chimiche e dell'incendio. 

‚" Mantenimento della vegetazione arginale esterna e connessione con aree 

limitrofe di importanza naturalistica 

Il rafforzamento delle possibilità di collegamento tra l'ambiente fluviale e canalizzato 

con il territorio circostante costituisce un obiettivo importante da perseguire in 

considerazione del ruolo di corridoio ecologico da questi svolto, oltre che per l'evidente 

rafforzamento dell'assetto ecosistemico dei corsi d'acqua stessi. Il mantenimento della 

vegetazione erbacea della parte esterna dei corpi arginali mediante operazioni di 

manutenzione alternati nel tempo e nello spazio può favorire questi processi, 

soprattutto se effettuati in corrispondenza di prospicienti elementi paesaggistico-

ambientali. Le metodologie ed i tempi con cui realizzare gli interventi manutentivi sono 

analoghi a quelli descritti al punto precedente. 

 

Creazione di nuovi corridoi 

 

La creazione di nuovi corridoi, sempre tenendo presente come ecosistemi di 

riferimento per il territorio planiziale bolognese il bosco meso-igrofilo a latifoglie e la 

zona umida palustre continentale, deve avvenire in condizioni di accertata carenza o 

mancanza di collegamenti tra i nodi della rete ecologica. 

Appare peraltro ovvio che l’individuazione di nuovi corridoi sostanzialmente costituiti da 

componenti afferenti agli ecosistemi boscati costituisce una sorta di scelta obbligata, 
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non potendosi strutturare in senso prevalentemente lineare una zona umida. 

L’alternativa sarebbe quella di andare a realizzare veri e propri “canali”, che non 

possono tuttavia non raccordarsi con le politiche complessive dell’opera di bonifica, 

con tutti i problemi del caso. La valutazione e la scelta del tipo di corridoio da realizzare 

si connota perciò “automaticamente” nell’individuazione di fasce di collegamento 

ecologico connotate sostanzialmente in senso arboreo-arbustivo. 

La realizzazione dei tracciati dei nuovi corridoi possono corrispondere banalmente alla 

linea più breve per congiungere due punti diversi del territorio, oppure, più 

verosimilmente, si possono appoggiare a conformazioni morfologiche o ripartizioni del 

territorio. Talvolta può risultare opportuno fare collimare la collocazione di un corridoio 

con il senso di sviluppo di una infrastruttura (per esempio la scarpata di una ferrovia 

oppure di un tratto di strada su rilevato), tenendo però ben presente che la creazione di 

un corridoio in una direzione deve prevedere al contempo la creazione di sbarramenti, 

protezioni e sotto/sovrapassi, ove necessari, nell’altra. 

Le tipologie di corridoio terrestre ipotizzabili sono quelle già richiamate 

precedentemente a proposito delle green ways: le siepi (arbustive o arboreo-

arbustive), i viali e filari alberati, le fasce boscate. A queste strutture conviene 

associare la massima diversificazione possibile mediante l’inserimento delle 

componenti ad habitat erbaceo (facilmente identificabili nelle fasce laterali di rispetto) 

ma anche, quando possibile, di piccoli nuclei costituiti da zone umide temporanee di 

ridotte dimensioni. 
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Realizzazione di cortine arboreo-arbustive 

A limitazione delle emissioni sonore puntiformi, in concomitanza con la necessità di 

realizzare un corridoio ecologico, potranno essere realizzati filari a pedale 

vegetato, gruppi di piante o fasce boscate. Qualora ci si trovi in presenza di 

emissioni sonore lineari (come una via con traffico intenso), si dovranno privilegiare 

realizzazioni di filari alberati, o siepi arboreo-arbustive le quali, fatte salve le 

caratteristiche di rusticità e di versatilità nei confronti del tipo di terreno, dovrebbero 

preferibilmente contemperare la produzione di bacche, migliorando così l’offerta 

alimentare per la fauna eventualmente presente. 

Saranno da preferire le specie a foglia larga provviste di picciolo rispetto alle 

essenze a fogliame minuto privo di picciolo, e le arbustive piuttosto che le arboree. 

Per la limitazione del disturbo acustico in zone caratterizzate da vento, sono poi da 

ritenersi più efficaci barriere vegetali particolarmente folte.  

In generale sono da consigliare sesti d’impianto particolarmente ravvicinati, con 

preferenza verso raggruppamenti misti di alberi o di arbusti costituiti da una o 

poche specie (per contenere la concorrenza fra i soggetti).  

Particolarmente consigliate le essenze latifoglie che trattengono il fogliame, anche 

secco, durante i mesi invernali, per le proprietà filtranti e di ritenzione delle polveri.  

Nelle zone prossime ad aree di interesse paesaggistico si dovranno impiegare 

solamente specie autoctone, con esclusione di quelle a manto permanente se si è 

in presenza di paesaggio rurale di pregio. 

Nelle zone prossime agli insediamenti residenziali potranno essere utilizzate anche 

specie spoglianti non facenti parte della flora autoctona e specie sempreverdi, 

seppure con moderazione, se tradizionalmente legate a situazioni architettoniche 

di valenza storico-paesaggistica. 

 
 
D. Ecosistemi di riferimento per la pianura 
 
Foresta mista decidua (Querceto-Carpinetum) 

Formazione forestale climacica pluristratificata a dominanza di farnia (Quercus robur), 

carpino bianco (Carpinus betulus), acero campestre (Acer campestre) e olmo comune 

(Ulmus minor).   

Si differenzia in Carici remotae - Fraxinetum oxycarpae in presenza di suoli 

periodicamente inondati dando vita a una formazione boschiva igrofila a prevalenza di 

olmo comune, frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa) e pioppo bianco (Populus alba). In 

corrispondenza di corsi d’acqua soggetti a piene e rapido dinamismo si instaura il 

Salicetum albae, una formazione boschiva ripariale a grande prevalenza di salice 

bianco (Salix alba) e che, a seconda della quantità d'acqua e dell'effetto delle piene, 

del grado di coerenza del substrato, nonché dello stadio di maturità dell'ecosistema, 

può essere integrato o sostituito da boscaglie di salici arbustivi con salice rosso (Salix 

purpurea) dominante o da salico-populeti con pioppo nero (Populus nigra) prevalente. 

 

Zona umida palustre continentale 

Ecosistema in cui il popolamento biologico viene principalmente influenzato dalla 

profondità dell'acqua e dal grado di nutrimenti presenti distinguendosi in  

Ceratophylletum demersi: comunità flottante nello spessore d'acqua a dominanza 

assoluta di ceratofillo (Ceratophyllum demersum). Non è direttamente associata ad una 
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determinata profondità (le piante si staccano dal fondo e galleggiano nello spessore del 

battente d’acqua) e ad una sua precisa trofia, anche se risente di un eccessivo carico 

organico per cui la si può definire mesotrofica. 

Nymphaeetum albo-luteae (lamineti): comunità di idrofite radicate al fondo con foglie e 

fiori posti sulla superficie dell'acqua e tipica di acque profonde (1-3 metri) e ricche di 

sostanza organica (mesotrofiche, eutrofiche). Le specie prevalenti sono la ninfea 

bianca (Nymphaea alba), il nannufero (Nuphar luteum), il poligono anfibio (Polygonum 

amphibium). E’ presente anche una componente idrofitica flottante associata con 

prevalenza di miriofillo (Myriophyllum spicatum) e brasche (Potamogeton spp.).  

Typhetum/Phragmitetum (canneti): vegetazioni elofitiche tolleranti prolungati periodi di 

prosciugamento e notevole concentrazione di nutrienti. Formano fitte formazioni a 

prevalenza di Typha angustifolia, in corrispondenza di acque profonde mediamente 0,5 

m, o di T. latifolia, in acque meno profonde (10-30 cm di profondità). In suoli emersi o 

parzialmente emersi (0-10 cm di profondità) la comunità viene caratterizzata dalla 

cannuccia (Phragmites australis), dominante, e da altre elofite, quali la mestolaccia 

(Alisma plantago-aquatica), lo sparganio (Sparganium erectum), l'iris giallo (Iris 

pseudacorus), il giunco (Schoenoplectus lacustris). 

Leucojo-Caricetum elatae: prati umidi caratterizzati da carici (Carex elata, Carex spp.) 

e saltuariamente allagati da pochi centimetri d’acqua. A seconda del grado di umidità 

del terreno possono essere presenti numerose altre specie erbacee come Lythrum 

salicaria, Thalictrum flavum, Bolboschoenus maritimus, Gratiola officinalis, Genista 

tinctoria, ecc. 

 

Esiste poi una terza tipologia di ecosistema da tenere in riferimento per la 

conservazione o la creazione dei nodi della rete ecologica: 

 

Aree prative e terreni saldi incolti 

Gli ambienti prativi non costituiscono ecosistemi naturali e, salvo rare eccezioni, la loro 

origine e conservazione è connessa alle attività umane (fienagione e pascolo). In 

condizioni naturali un’area prativa tende spontaneamente ad evolversi in cespuglieto e, 

poi, bosco. Ciò nonostante le aree erbose costituiscono pregevoli ecosistemi semi-

naturali in grado di ospitare una significativa biodiversità e di costituire un’importante 

componente del paesaggio. Essendo venute ormai a mancare le attività antropiche 

generatrici dell’area a prato, oggi questa situazione ecosistemica si trova 

particolarmente rappresentata in corrispondenza delle arginature, delle sponde e delle 

golene dei corsi d’acqua e dei grandi canali di bonifica. 
 

 

E. Aspetti di compatibilità delle reti con le zone urbane e le infrastrutture 
 
Zone urbane (insediative e produttive) 

Un centro abitato, un’area industriale o artigianale, il verde pubblico e privato 

ornamentale, l’artificializzazione, in generale, del territorio e dell’ecosistema in 

corrispondenza del contesto urbano, non si antepongono necessariamente alla 

biodiversità e alla diversificazione e strutturazione degli habitat. A testimonianza di 

quanto affermato è possibile riscontrare l’elevata ricchezza floro-faunistica presente in 

molti centri abitati (a volte anche in grandi città), addirittura talvolta in modo maggiore 

(o con specie di elevato pregio e rarità) rispetto al contesto agricolo circostante. 
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La sovrapposizione tra sistema insediativo e rete ecologica può quindi essere previsto 

e studiato in modo tale da esaltare le compatibilità e, addirittura, divenire 

un’opportunità per mantenere la permeabilità biologica o favorirne la diversificazione. 

Ovviamente, in questa ipotesi, la maggiore efficacia di intervento risiede nella 

pianificazione preventiva delle distribuzione degli spazi e delle destinazioni (per 

esempio concentrando buona parte degli spazi verdi previsti a costituire un corridoio o 

un piccolo nodo della rete o caratterizzando specifici interventi in modo consono alla 

conservazione o al potenziamento delle dotazioni floro-faunistiche di un’area). 

I parchi pubblici (soprattutto se di notevole dimensione), il verde ospedaliero, i giardini 

scolastici, i centri sportivi, il verde cimiteriale, le aree di rispetto di comparti produttivi o 

di vie di comunicazione, la percentuale a verde delle nuove urbanizzazioni possono, in 

tutto o in parte e sommandosi vicendevolmente, contribuire alla creazione di nodi e 

corridoi della rete ecologica, rappresentando valide opportunità per migliorare l’assetto 

naturalistico del territorio. 

Grande importanza hanno la conservazione o la ricreazione di situazioni ambientali 

corrette, così come l’utilizzo del novero giusto di specie, in modo da giungere alla 

costituzione di unità ecosistemiche in grado di esercitare effettivamente il loro ruolo nei 

confronti delle comunità biologiche.  

Senza nulla togliere agli interventi strettamente finalizzati all’aspetto ornamentale, nel 

verde pubblico esistente e in quello di futura realizzazione si possono prevedere 

specifici interventi di ripristino, miglioramento e conservazione di particolari habitat. 

L’introduzione di piccole raccolte d’acqua poco profonde e realizzate con sponde poco 

ripide possono essere in parte gestite a favore della vegetazione elofitica spontanea e 

di specie appartenenti alla fauna minore acquatica.  

Parte delle superfici prative possono essere delimitate e gestite a prato sfalciato o in 

evoluzione spontanea.  

Aiuole con piante officinali possono costituire un buon pabulum per molti invertebrati 

sia allo stadio larvale che adulto.  

Le siepi perimetrali e le coltri arboree possono essere in buona parte costituite da 

specie autoctone e strutturate a ricreare il più possibile situazioni naturali oppure 

nicchie trofiche importanti (arbusti bacciferi, fioriture scalari per i pronubi selvatici, 

presenza di specie vegetali di richiamo per particolari organismi animali, ecc.). 

L’apposizione di cassette nido e di strutture adatte alla riproduzione di una serie di altri 

organismi animali e vegetali (roccere, muretti a secco, lettiere di fogliame, nidi artificiali 

per chirotteri, micromammiferi, punti di alimentazione, mangiatoie, ecc.), nonché il 

mantenimento di alberature deperienti o la creazione di raccolte di legna per organismi 

saproxilici e per il rifugio di altre specie ancora possono costituire un valido sistema per 

arricchire localmente l’ambiente rendendolo più attraente per molti organismi. 

 
Sistema infrastrutturale 

Quando intersecano corridoi biologici le vie di comunicazione stradale costituiscono dei 

fattori limitanti per la permeabilità biologica di un territorio: molte specie si trovano 

impedite fisicamente al loro attraversamento a causa della presenza di recinzioni, 

parapetti, barriere tipo Jersey ecc. mentre, in caso di loro mancanza, il rischio di 

investimento costituisce un caso concreto e reale. In situazioni di questo tipo sarebbe 

quindi opportuno prevedere fin dall’inizio la possibilità di posizionare sottopassi o 

sovrappassi per animali (i cosiddetti “ecodotti”) opportunamente disposti, distanziati e 

corredati di ogni elemento utile al suo funzionamento (non basta fare un “buco” 
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passante sotto il rilevato per garantire il suo utilizzo da parte delle specie per le quali è 

stato pensato!). 

Viceversa, nell’ipotesi di spostamenti lungo l’infrastruttura stessa, se appositamente 

progettate, anche le strade possono rappresentare non più un fattore limitante ma un 

vero e proprio corridoio ecologico (cioè una via di comunicazione anche per specie 

animali e vegetali).  

Ciò può diventare ulteriormente vero nel caso in cui il margine stradale sia ampio o la 

strada corra su rilevato; in tal caso è possibile eseguire interventi che rafforzino questa 

propensione mediante il ripristino di filari alberati o di fasce vegetali arbustive costituite 

prevalentemente da specie a ridotto accrescimento e collocate, tendenzialmente in 

monofilare, alla base del rilevato (quando esistente), in modo da diminuire la loro 

interferenza con la strada stessa. 

La realizzazione di queste fasce può costituire anche una parziale barriera nei confronti 

degli impatti visivi, sonori e da inquinamento delle strade stesse. 

L’arricchimento ecologico e biologico di fasce contigue a vie di comunicazione può 

diminuire l’impatto determinato dalla strada stessa10 (investimenti, disturbo antropico, 

rumore, inquinamento), anche rispettando le restrizioni imposte dal Nuovo Codice della 

Strada (DPR n. 495 del 16/12/1992) che impone notevoli e rigide distanze di impianto.  

Pur dovendosi prevedere linee progettuali che devono comportare una serie di 

coerenze in termini paesaggistici, geomorfologici, floristico-vegetazionali e faunistici, è 

più che mai evidente che l’impianto deve essere realizzato in modo tale da non 

pregiudicare in nessun modo la visibilità in prossimità di curve e di incroci e le piante 

dovranno essere mantenute in modo da non restringere la carreggiata o nascondere la 

segnaletica stradale. 

Per strade con elevato volume di traffico o provviste di barriere-trappola (come nel 

caso delle barriere tipo Jersey, che impediscono l’attraversamento spesso proprio in 

corrispondenza delle corsie di sorpasso in quanto dividono le carreggiate a diverso 

senso di marcia) o su cui la velocità dei mezzi di trasporto è elevata, occorre riferirsi 

principalmente ad un sistema combinato di interventi consistenti in recinzioni e 

passaggi (sovra e sottopassi). 

Nel caso di strade con flusso di traffico ridotto o intermittente (normalmente costituite 

anche da tipologie “inferiori” e quindi con minori capacità/necessità di investire risorse 

economiche per tali opere) la situazione risulta maggiormente complessa. La 

dimensione e l’utilizzo della strada, in questo caso, rendono meno probabili o 

giustificabili le spese per la realizzazione di recinzioni e passaggi per animali, anche se 

l’entità dell’impatto nei confronti delle popolazioni faunistiche può risultare ugualmente 

significativo. In questi casi occorre raccogliere il maggior numero di informazioni 

sull’ecologia e gli spostamenti locali delle specie oggetto di attenzione e cercare di 

concentrare gli interventi laddove si rendano maggiormente necessarie le azioni di 

mitigazione o soluzione delle conflittualità tra l’infrastruttura viaria e le popolazioni 

faunistiche insistenti in zona. 

 

Nonostante la loro evidente artificiosità, i tracciati ferroviari non costituiscono dei 

particolari fattori limitanti per la diffusione e lo spostamento delle specie. Si può anzi 

dire che i rilevati ferroviari, ospitando, sovente, al loro piede delle formazioni arbustive 

molto sviluppate in lunghezza (le siepi più lunghe rinvenibili nel territorio sono 

                                                           
10

 L’entità dell’impatto è, chiaramente, proporzionale alla tipologia di strada (volume di traffico, strade 
bianche / asfaltate, ecc.).  
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sicuramente quelle ferroviarie), costituiscono dei buoni elementi per la permeabilità 

biologica terrestre del territorio che attraversano. Per questa ragione può essere 

opportuno rafforzare e, ove necessario, completare l’impianto arboreo-arbustivo che 

corre sui lati dei rilevati ferroviari. 

Per le ferrovie non si pongono quindi le problematiche in discussione, e questo per 

ragioni ovviamente strutturali: la frequenza del traffico ferroviario, la minore ampiezza 

della superficie di rischio di investimento (la rotaia) e le caratteristiche stesse 

dell’infrastruttura (l’asfalto, a differenza del rilevato ferroviario, si presta per diverse 

ragioni a costituire una attrazione per numerose specie che lo usano per 

termoregolarsi, come area di ricerca del cibo, ecc.) riducono l’impatto nei confronti 

della maggior parte delle specie, non arrivando quasi mai a costituire delle effettive 

barriere. 

 

In tutti i casi (sia per le strade che per le ferrovie), una volta note le peculiarità eco-

etologiche delle popolazioni locali delle specie oggetto di interesse, possono essere 

anche attivati interventi di “distrazione” degli individui a rischio di investimento. Avendo 

localizzato un punto di particolare conflittualità tra l’infrastruttura e la specie 

considerata (per esempio una popolazione di rospi che si porta ad una raccolta 

d’acqua per la riproduzione) si può provvedere alla realizzazione di interventi tesi a 

ricreare situazioni in grado di competere con quelle all’origine del conflitto (nell’esempio 

dei rospi, la creazione di una raccolta d’acqua con caratteristiche adatte alla loro 

riproduzione anche sul lato opposto della infrastruttura). 

La tipologia delle infrastrutture stesse comporta differente riflessi nei confronti della 

fauna. 

Il rilevato stradale, rispetto a realizzazioni a raso, già diminuisce la conflittualità 

mediante la scarpata che non risulta gradita a tutte le specie per i loro spostamenti. 

Il tracciato su piloni, a sua volta, è ovviamente caratterizzato da una permeabilità ben 

maggiore. 

La presenza infine delle già citate barriere Jersey, invece dei guard-rail, ai lati della 

strada, viene a costituire una sorta di efficace recinzione in grado di evitare 

l’investimento di molte specie (anche se contemporaneamente va a costituire un forte 

elemento di frammentazione). 

 
Nella pianificazione della distribuzione dei tracciati viari risiede preliminarmente la 

possibilità di influire sui rischi di investimento della fauna selvatica e di creazione di 

frammentazioni. 

Un tracciato che si affianchi o attraversi aree verdi o zone umide impatta, ovviamente, 

con grande intensità, così come anche la disposizione del tracciato dell’infrastruttura in 

senso trasversale rispetto al sistema ambientale complessivo. 

Per quanto riguarda la costruzione di nuovi rilevati stradali o ferroviari, una volta che un 

nuovo tracciato viario o ferroviario sia ormai definito dal punto di vista del suo tracciato 

(cosa che avviene normalmente senza considerare specificamente l’aspetto 

ambientale), non si possono prospettare ipotesi di mitigazione degli impatti in grado di 

influire a livello strutturale11. E’ però possibile porre l’attenzione su forme di mitigazione 

                                                           
11

 Resta, peraltro, da dire che alcuni concetti generali di rispetto ambientale in senso lato rimangono 
doverosamente un riferimento anche a progettazione già avvenuta. Ci si riferisce, in particolar modo, a: 
- conoscenza e massimo rispetto possibile delle pre-esistenze di carattere paesaggistico-ambientale; 
- minimo utilizzo possibile dell’impermeabilizzazione/cementificazione delle sponde dei corsi d’acqua 

intercettati (nel caso, massimo utilizzo di tecniche costruttive tipo l’ingegneria naturalistica); 
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degli impatti ambientali da attuarsi in fase di cantiere e su interventi di riduzione degli 

squilibri conseguenti alla realizzazione dell’opera.  

Va inoltre detto che, ovviamente, i livelli di impatto ambientale e le possibilità di 

intervento si differenziano a seconda della tipologia costruttiva del tracciato (su piloni o 

su terrapieno). Infatti la realizzazione del tracciato su piloni non determina una 

limitazione alla permeabilità biologica in senso trasversale, a meno che, in determinati 

punti, la realizzazione dei piloni stessi non richieda o comporti lo sbarramento di 

corridoi biologici esistenti o la loro parziale o totale alterazione.  
 

 
La fase di cantiere: i problemi evidenziati 

Molte attività impattanti legate alla realizzazione di opere nel territorio trovano 

una loro spiccata “virulenza” a livello delle attività di cantiere. Non essendo 

direttamente connesse alla realizzazione dell’opera stessa e a causa della loro 

transitorietà, le attività di cantiere vengono spesso sottovalutate. Esse 

rappresentano invece una voce del bilancio costi/benefici che non può essere 

esclusa e, talvolta, costituiscono proprio peculiari forme di impatto che possono, 

quasi sempre, essere evitati o diminuiti. 

Si riportano, di seguito, alcune casistiche delle fonti d’impatto più facilmente 

riscontrabili: 

- distruzione di elementi naturali o semi-naturali per far posto a strutture di 

cantiere (container per operai, strade temporanee di servizio, piazzali per 

accumulo attrezzature e materiali, ecc.) o per agevolare determinate 

lavorazioni (allontanamento/arrivo dei mezzi e dei materiali, reperimento di 

materiali sul posto, ecc.); 

- scarichi di rifiuti nelle acque o nel suolo; 

- svolgimento delle attività senza considerare la possibilità di adeguarne il 

calendario alle esigenze riproduttive, migratorie, svernanti, ecc. delle 

comunità biologiche presenti; 

- mancato recupero degli elementi di pregio esistenti di cui è inevitabile 

l’intercettamento (specie rare o comunità floro-faunistiche di rilievo); 

- induzione di comportamenti e azioni/trappola (scavo di invasi e loro 

chiusura dopo un lasso di tempo sufficiente alla loro colonizzazione 

biologica; accumulo di materiali sabbiosi e terrosi che vengono utilizzati 

dall’ornitofauna con nidificazione fossoria e loro successivo e repentino 

sbancamento; accumulo di legnami e altri materiali all’aperto e loro 

successivo incendio o smaltimento; ecc.); 

- utilizzo dei bacini circostanti l’area di lavoro per lo smaltimento di terreno e 

materiali residui;  

- sversamento di olii e altre sostanze (carburanti, residui di cemento, inerti 

litoidi) nelle aree di cantiere; 

- scortecciamento di alberature, rottura di frasche, calpestio, compattamento 

del suolo, disturbo diretto, ecc. nell’ambito delle aree lambite dal cantiere. 

 

 

                                                                                                                                                                          

- mantenimento del continuum biologico costituito dai corsi d’acqua (fiumi, canali di bonifica e rete 
idrografica di media portata) e dalle loro arginature e da corridoi terrestri (siepi campestri, piantate, 
filari alberati, viali, rilevati viari e ferroviari); 

- massima considerazione possibile per una dotazione di verde di progetto. 
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Oltre a verificare che quanto già progettato non comporti la distruzione dell’esistente, si 

deve pensare alla realizzazione di interventi, anche minimali, di rinaturazione quali 

l’arricchimento della dotazione verde mediante la messa a dimora di filari alberati e 

siepi arbustive e arboreo-arbustive, la sistemazione di fasce perimetrali alle opere 

realizzate o delle aree intercluse o marginali derivanti dall’esproprio ovvero la 

realizzazione di simili interventi in ulteriori ambiti, contigui o meno, a titolo di 

risarcimento ambientale. 

L’obiettivo è triplice: 

- ridurre l’impatto derivante dall’intersezione con i corridoi esistenti; 

- rafforzare la dotazione ecosistemica nei punti critici; 

- creare una contestuale via di collegamento trasversale sui due lati del tracciato che 

porti ai punti di permeabilità in senso trasversale che permarranno ad opera 

eseguita. 

Rispetto a questi obiettivi, è logico pensare che una predisposizione contestuale degli 

interventi di mitigazione rappresenti sicuramente un’opzione da perseguire rispetto alla 

realizzazione degli stessi interventi in un secondo momento (avvicinamento dei tempi 

di maggiore efficienza degli interventi realizzati, disponibilità di mezzi già sul posto, 

maggiori garanzie di realizzazione, ecc.).  

Un’applicazione diffusa di quanto prospettato potrebbe verosimilmente portare ad un 

insieme di siepi, filari, macchie boscate, piccole raccolte d’acqua, aree prative, contigui 

al tracciato del tracciato viario o ferroviario e realizzati in fregio a questo. I costi per una 

operazione del genere potrebbero ragionevolmente dimostrarsi anche piuttosto 

contenuti. Infine, qualora la realizzazione dell’opera comportasse necessariamente la 

distruzione di elementi naturali e semi-naturali, risulterebbe facilmente affrontabile una 

ricostruzione laterale di quanto intercettato e la possibilità di riutilizzo contestuale e 

locale di materiali biotici e abiotici provenienti dallo stesso elemento distrutto. 

 

In alternativa o in aggiunta a quanto già detto precedentemente si può porre in essere 

la creazione di interventi di risarcimento ambientale tesi a costruire o ricostruire altrove 

habitat distrutti o danneggiati dalla realizzazione del tracciato stradale o ferroviario o, 

comunque, situazioni ambientali in grado di costituire un arricchimento biologico ed 

ecologico, e una certa diversificazione del territorio. 

Con l’ipotesi che con il risarcimento ambientale si debba compensare quanto alterato a 

causa della realizzazione dell’opera, si può presupporre che, in uno o più ambiti anche 

scollegati e distanti dal luogo di realizzazione dell’opera viaria o ferroviaria, si giunga a 

realizzare neo-ecosistemi con un’estensione pari, almeno, a quella sottratto al territorio 

mediante la realizzazione dell’opera stessa. In questi spazi si potrebbero annoverare 

molte tipologie ambientali, anche se occorre prevedere che tutti gli interventi debbano 

essere attuati mediante l’utilizzo di specie autoctone (meglio se di ecotipo noto) da 

associarsi secondo gli schemi e i contenuti delle condizioni ecosistemiche di 

riferimento: fondamentalmente il bosco planiziale di latifoglie caducifoglie e la zona 

umida palustre. 
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F. Specie idonee alla realizzazione delle reti ecologiche: alberi ed arbusti 
 
 
SPECIE ARBOREE zona prevalentemente occupata 

nome scientifico nome comune pianura collina montagna 
Acer campestre Acero campestre X X * 

Acer platanoides Acero riccio  X X 

Acer pseudoplatanus Acero di monte  X X 

Alnus glutinosa Ontano nero X X X 

Alnus incana Ontano bianco   X 

Carpinus betulus Carpino bianco X X * 

Fagus sylvatica Faggio   X 

Fraxinus excelsior Frassino X X X 

Fraxinus ornus Orniello X X X 

Morus alba Gelso bianco X X  

Morus nigra Gelso nero X X  

Ostrya carpinifolia Carpino nero X X X 

Populus alba Pioppo bianco X X  

Populus nigra Pioppo nero X X X 

Populus tremula Pioppo tremolo * X X 

Prunus avium Ciliegio selvatico  X X 

Prunus padus Pado X X X 

Quercus cerris Cerro  X X 

Quercus ilex Leccio X *  

Quercus petrae Rovere  X X 

Quercus pubescens Roverella * X  

Quercus robur Farnia X   

Salix alba Salice bianco X X * 

Salix caprea Salicone  X X 

Salix fragilis Salice fragile  X * 

Sorbus aria Sorbo montano  X X 

Sorbus aucuparia Sorbo degli uccellatori   X 

Sorbus domestica Sorbo domestico  X  

Sorbus torminalis Ciavardello  X * 

Tilia cordata Tiglio selvatico  X * 

Ulmus minor Olmo campestre X X X 

Ulmus glabra Olmo montano  X X 

SPECIE ARBUSTIVE 
 

zona prevalentemente occupata 

Nome scientifico Nome comune pianura collina montagna 

Alnus viridis Ontano verde  * X 

Amelanchier ovalis Pero corvino  X X 

Berberis vulgaris Crespino X X X 

Buxus sempervirens Bosso X X  

Colutea arborescens Colutea  X  

Cornus mas Corniolo X X * 

Cornus sanguinea Sanguinello X X * 

Corylus avellana  Nocciolo * X X 

Cotinus Coggygria Scotano  X  

Cytisus sessifolius Citiso  X X 

Euonymus europaeus Fusaggine X X X 

Frangula alnus Frangola X X X 

Genista germanica Ginestra spinosa  X  

Genista tinctoria Ginestrella  X  

Hippophae rhamnoides Olivello spinoso X X X 

Ilex aquifolium Agrifoglio  X X 

Juniperus communis Ginepro X X X 

Juglans regia Noce comune X X * 

Laburnum alpinum Maggiociondolo alpino   X 

Laburnum anagyroides Maggiociondolo  X X 

Ligustrum vulgaris Ligustro X X * 

Prunus spinosa  Prugnolo X X X 

Rhamnus alaternus Alaterno X X  

Rhamnus cathartica Spino cervino  X * 

Rosa canina Rosa canina X X X 
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Salix appennina Salice appenninico  X X 

Salix cinerea Salice cenerino  X * 

Salix daphnoides Salice nero  * X 

Salix eleagnos Salice di ripa X X X 

Salix purpurea Salice rosso X X X 

Salix triandra Salice da ceste X X X 

Salix viminalis Salice da vimini  X X 

Sambucus nigra Sambuco nero X X X 

Sambucus racemosa Sambuco rosso   X 

Sarothamnus scoparius Ginestra dei carbonai  X X 

Spartium junceum Ginestra odorosa X X  

Viburnum lantana Lantana X X X 

Viburnum opulus Pallon di maggio X X X 

 

Nota : il simbolo (*) è indice di una diffusione sporadica della specie 
 
 

Specie idonee alla realizzazione delle reti ecologiche: piante acquatiche 
 

 zona prevalentemente occupata 

nome scientifico nome comune prateria 
umida 

canneto lama 
d’acqua 

acque 
profonde 

Carex riparia Carice di ripa X    

Carex elata Carice X    

Carex otrube Carice X    

Butomus umbellatus Aglio dei fossi X X X  

Schoenoplectus lacustris Giunco lacustre X  X  

Schoenoplectus mucronatus Giunco mucronato   *  

Typha latifolia Tifa maggiore  X   

Typha angustifolia Tifa a foglia stretta  X X  

Phragmites communis Cannucciadi palude X X X  

Alisma plantago-aquatica Mestolaccia *  *  

Alisma lanceolata Mestolaccia a foglie lanceolate X  X  

Sagittaria sagittifolia Sagittaria *  *  

Juncus effusus Giunco  X X   

Sparganium erectum Sparganio X    

Iris pseudacorus Iris giallo X X X  

Ranunculus lingua Ranuncolo lingua *    

Ranunculus sceleratus Ranuncolo tossico *    

Eleocharis palustris Giunchina  X  X  

Lythrum salicaria Salcerella X    

Senecio paludosus Senecio delle paludi *    

Cyperus longus Cipero X    

Bolboschoenus palustris Giunco cipollino X    

Ceratophyllum demersum Ceratofillo   X X 

Myriophyllum spicatum Millefoglie d’acqua   X X 

Utricularia australis Erba vescica   * * 

Nymphaea alba Ninfea    * 

Nuphar luteum Nannufero    * 

Trapa natans Castagna d’acqua    * 

Hydrocharis morsus-ranae Morso di rana   * * 

Nymphoides peltata Genziana d’acqua    * 

Potamogeton lucens Brasca lucente    * 

Potamogeton natans Brasca   X X 

Potamogeton pectinatus Brasca   * * 

Potamogeton crispus Brasca comune   X  

Polygonum amphibium Poligono anfibio   X X 

Hippuris vulgaris Coda di cavallo acquatica *  *  

Menyanthes trifoliata Trifoglio fibrino *  *  

Salvinia natans Felce d’acqua   * * 

Najas minor Ranocchina minore   X  

 
Nota: il simbolo (*) è indice di una diffusione sporadica della specie a livello locale. 
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ALLEGATO 2 
PRIMA INDIVIDUAZIONE DEGLI EDIFICI DI INTERESSE STORICO-
ARCHITETTONICO1 
 

comune num. toponimo tipologia 

    

Anzola Emilia       1 Anzola Chiesa  

2 S. Maria in Strada Chiesa  

3 Martignone Edificio rurale preg. 

4 Chiesa Nuova Edificio rurale preg.  

5 Podere Via    Edificio rurale preg.  

6 Villa Zambeccari Garagnani Palazzo o Villa  

 7 Anzola Torre isolata  

    

Argelato                      8 Malacappa Borgo rurale preg.  

9 Casadio Chiesa  

10 Funo Chiesa  

11 Casadio Oratorio  

12 S. Donnino Oratorio  

14 Palazzo Talon - Sampieri Palazzo o Villa 

15 Palazzo della Morte Palazzo o Villa  

16 Palazzo Zambonelli Palazzo o Villa  

17 Villa Beatrice Palazzo o Villa  

13 Villa Facchini Palazzo o Villa  

18 Villa Fava Palazzo o Villa  

  19 Villa Pace Palazzo o Villa  

    

Baricella                     20 La Motta Edificio rurale preg.  

21 Palazzo delle Suore Edificio rurale preg.  

22 Cittadella  Oratorio 

23 Fondo Rosa Oratorio  

24 Villa Forti Palazzo o Villa  

  25 Villa Lame Palazzo o Villa  

    

Bazzano 26 Bazzano Fortezza-Rocca-Castello  

27 Villa Tanari-Muller Palazzo o Villa  

 28 Bazzano Torre isolata  

    

Bentivoglio 29 S. Marino Chiesa Chiesa 

30 Saletto Chiesa  

31 Bentivoglio Edificio produttivo 

32 Podere Baratto Edificio rurale preg. 

33 Bolognetta Edificio rurale preg.  

34 Bentivoglio Fortezza-Rocca-Castello 

35 Bentivoglio Manufatto storico 

 36 Bentivoglio Mulino 

������������������������������ �����������������������������
1
 Fonti: Carta dei beni culturali e naturali della provincia di Bologna, Provincia di Bologna, Graficoop 

Bologna, 1977. 
Repertorio dei beni storico-architettonici nel territorio provinciale, Provincia di Bologna, 1993. 
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Bentivoglio 37 Castaldi   Oratorio  

38 Le Barche Oratorio  

39 Saletto Oratorio  

40 La Ringhiera Palazzo o Villa 

41 Palazzo Guìdotti Palazzo o Villa 

42 Scuola di San Marino Palazzo o Villa 

43 Villa Monari Palazzo o Villa 

44 Villa Smeraldi Palazzo o Villa 

45 Orto Paleotto Palazzo o Villa  

46 Palazzo Gozzadini Palazzo o Villa   
 47 Palazzo Primodì Palazzo o Villa  

    

Bologna                      48 Chiesa di Casaglia Chiesa  

49 Ererno di Ronzano Chiesa  

50 S.Apollinare Chiesa  

51 S.Maria Roncrio Chiesa  

52 S.Michele di Gaibola Chiesa  

53 S.Nicolò di Villola Chiesa  

54 Sostegno dei Landi Edificio produttivo  

55 Maestà Edificio rurale preg.  

56 Fornace Gallotti Fornace  

57 Sostegno di Corticella Fornace  

58 Sostegno dei Grassi Manufatto idraulico-storico  

59 Sostegno dei Landi Manufatto idraulico-storico  

60 Sostegno del Battiferro Manufatto idraulico-storico  

61 Sostegno del Torregiani Manufatto idraulico-storico  

62 Sostegno della Bova Manufatto idraulico-storico  

63 Sostegno di Corticella Manufatto idraulico-storico  

70 Battivento Palazzo o Villa  

64 La Cavallina Palazzo o Villa  

71 Villa Aldini Palazzo o Villa  

69 Villa Aldrovandi-Mazzacorati Palazzo o Villa 

72 Villa Baruzziana Palazzo o Villa  

73 Villa Bel Poggio Palazzo o Villa  

74 Villa Bel Poggio Palazzo o Villa  

75 Villa Bellaria Palazzo o Villa  

76 Villa Benni  Palazzo o Villa  

77 Villa Boschi Palazzo o Villa  

78 Villa Cavazzona Palazzo o Villa  

79 Villa Cipressina Palazzo o Villa  

80 Villa Cipresso Palazzo o Villa  

81 Villa Colambara Palazzo o Villa  

82 Villa delle Rose Palazzo o Villa  

83 Villa Gandolfi-Pallavicini Palazzo o Villa  

84 Villa Ghigi Palazzo o Villa  

85 Villa Guastavillani Palazzo o Villa  

86 Villa Hercolani Palazzo o Villa  

87 Villa Impero Palazzo o Villa  

  88 Villa Le Piane Palazzo o Villa  
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Bologna                      89 Villa Leona Palazzo o Villa  

90 Villa Magli Palazzo o Villa  

91 Villa Malvasia  Palazzo o Villa  

92 Villa Monsignori Corelli Palazzo o Villa  

65 Villa Orlandini Palazzo o Villa  

66 Villa Pallavicini Palazzo o Villa  

67 Villa Revedin Palazzo o Villa  

93 Villa Romita Palazzo o Villa  

94 Villa S.Vittore Palazzo o Villa  

95 Villa Salina Palazzo o Villa  

96 Villa Sampieri Dall'Ara Palazzo o Villa  

97 Villa Scappi Palazzo o Villa  

98 Villa Spada Palazzo o Villa  

68 Villa Valmy Palazzo o Villa  

99 Sostegno dei Grassi Ponte  

100 Sostegno di Corticella Ponte  

101 Eremo di Ronzano Santuario o Convento  

102 Osservanza Santuario o Convento  

103 S.Luca Santuario o Convento  

  104 S.Michele in Bosco Santuario o Convento  

    

Borgo Tossignano 105 Compiuno Chiesa  

106 Collina Edificio rurale preg.  

 107 Tossignano Fortezza-Rocca-Castello-Rudere 

    

Budrio 108 Casa Martella Casa forte  

109 Bagnarola Chiesa  

110 Budrio Chiesa  

111 San Pietro    Chiesa  

112 Casa Martella Edificio rurale preg.  

113 Donzone Edificio rurale preg.  

114 La Motta  Edificio rurale preg.  

115 S. Salvatore  Edificio rurale preg.  

116 Casa San Leo  Nucleo rurale preg.  

117 Il Casone Palazzo o Villa 

118 Palazzo Ranuzzi Palazzo o Villa 

119 Il Floriano Palazzo o Villa  

120 La Guardata Palazzo o Villa  

121 L'Aurelio Malvezzi Palazzo o Villa  

122 Palazzo Bentivoglio-Odorici Palazzo o Villa  

123 Palazzo Gandi Palazzo o Villa  

124 Palazzo il Roccolo Palazzo o Villa  

125 Palazzo La Tuè Palazzo o Villa  

126 Palazzo Ranuzzi-Cospi Palazzo o Villa  

127 Palazzo Ratta Palazzo o Villa  

128 Palazzo Tubertini Palazzo o Villa  

129 Riccardina Palazzo o Villa  

130 Villa Giulia Palazzo o Villa  

 131 Villa Grassi-Zerbini-Mazzacorati Palazzo o Villa  
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Budrio 132 Villa Rusconi Palazzo o Villa  

133 Villa Zani Palazzo o Villa  

134 Budrio Torre isolata  

 135 Torre di Prunaro Torre isolata  

    

Calderara di Reno      136 Torre Munari Casa forte - Rudere  

137 Sacerno Chiesa  

138 Torre Monesi Edificio rurale preg.  

139 Torre Munari Edificio rurale preg.  

140 Torre Monesi Oratorio 

141 Villa Donnini Oratorio  

142 Villa Masetti Oratorio  

143 Villa San Giuseppe Palazzo o Villa 

144 Villa Bassi Palazzo o Villa  

145 Villa Donnini Palazzo o Villa  

146 Villa Masetti Palazzo o Villa  

  147 Villa Paleotti-Spalletti Palazzo o Villa  

    

Camugnano 148 Roda Casa con torre  

149 Torre De' Bianchi   Casa con torre  

150 Cà Bianca    Casa forte-Casa torre  

151 Le Lastre    Casa forte-Casa torre  

152 S.Giovanni Battista      Chiesa  

153 Stagno       Chiesa  

154 Traserra     Chiesa  

155 Alborato   Edificio rurale preg.  

156 Cà Brunetti Edificio rurale preg.  

157 Cà Mazzoli      Edificio rurale preg.  

158 Cantarella      Edificio rurale preg.  

159 Cinghione      Edificio rurale preg.  

160 Collina    Edificio rurale preg.  

161 Guerzano        Edificio rurale preg.  

162 I Pianacci   Edificio rurale preg.  

163 Ospedale    Edificio rurale preg.  

164 Torraccia     Edificio rurale preg.  

165 Tramonte  Edificio rurale preg.  

166 Tramonte  Edificio rurale preg.  

167 Verzuno         Edificio rurale preg.  

168 Ginghione    Edificio.rurale preg.  

169  Vigaia     Nucleo rurale preg.  

170 Burzanella Nucleo rurale preg.  

171 Cà de Fabbri        Nucleo rurale preg.  

172 Cà Montione Nucleo rurale preg.  

173 Chiapporato   Nucleo rurale preg.  

174 Predolo Nucleo rurale preg.  

175 Stagno    Nucleo rurale preg.  

176 Vigo Nucleo rurale preg.  

177 La Lamina     Oratorio  

 178 S.Luigi        Oratorio  
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Camugnano 179 Casa Comelli Palazzo o Villa 

180 Cà Mazzoli  Torre isolata  

181 Le Torrette        Torre isolata  

182 Torre De' Bianchi       Torre isolata  

  183 Mulino Nuovo Mulino  

    

Casalecchio di Reno 184 Chiusa di Casalecchio Manufatto idraulico storico  

185 Villa Aldini Palazzo o Villa  

186 Villa Il Toiano Palazzo o Villa  

187 Villa Lauro Palazzo o Villa  

188 Villa Talon Palazzo o Villa  

189 Eremo di Tizzano Santuario o Convento  

 190 Torre Betti Torre isolata  

    

Casalfiumanese 191 Maria Maddalena Casa con torre  

192 Palazzo Casa con torre  

193 Pedriaga Casa con torre  

194 Sassaleone Casa con torre  

195 Filetto Chiesa 

196 Macerato Chiesa  

197 Riviera Chiesa  

198 Cà Solani Edificio rurale preg.  

199 Filetto Edificio rurale preg.  

200 Riviera Edificio rurale preg.  

201 Fornace Molinetto Fornace  

202 Castello di Fiagnano Fortezza-Rocca-Castello  

203 Pieve Sant'Andrea Fortezza-Rocca-Castello  

204 Molino di Sassoleone Mulino  

205 Carseggio Nucleo rurale preg.  

206 Macerato Nucleo rurale preg.  

207 Ronquassaglia Nucleo rurale preg.  

 208 Pezzolo Torre isolata  

    

Castel d'Aiano            209 Casa Landi   Casa con torre  

210 Cisola      Casa con torre  

212 Rivola  Casa con torre  

211 La Palazzina    Casa con Torre  

213 Canolle    Casa forte-Casa torre  

214 Il Poggiolo Casa forte-Casa torre  

215 La Torre  Casa forte-Casa torre  

216 Lavacchio Casa forte-Casa torre  

217 Palazzo   Casa forte-Casa torre  

218 Ribecco        Casa forte-Casa torre  

219 Villa di sotto    Casa forte-Casa torre  

220 Civetta         Edificio rurale preg.  

221 Costa di Dente  Edificio rurale preg.  

222 Costa di Dente    Oratorio  

223 Madonna dei Cerretti Oratorio  

  224 Piani di sopra Oratorio  
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Castel d'Aiano            225 Cà di Mingoia  Palazzo o Villa  

226 Casone    Palazzo o Villa  

227 Cerretti Palazzo o Villa  

228 Torre Jussi   Palazzo o Villa  

229 S.Lucia di Roffeno  Santuario o Convento  

230 Civetta             Torre isolata  

  231 Famaticcia       Torre isolata  

    

Castel del Rio 232 Giugnola   Borgo rurale preg. 

233 Cà Landrino     Edificio rurale preg.  

234 Castellaccio Edificio rurale preg.  

235 Goro         Edificio rurale preg.  

236 Montale  Edificio rurale preg.  

237 Rio Querciolo  Edificio rurale preg.  

238 Valsalva  Edificio rurale preg.  

239 Granaio  Edificio rurale preg..  

240 Castello degli Alidosi  Fortezza-Rocca-Castello  

241 Castellaccio   Fortezza-Rocca-Castello-Rudere  

242 Paventa      Fortezza-Rocca-Castello-Rudere  

243 Molinaccio    Mulino  

244 Molinaccio      Mulino  

245 Molino del Duca    Mulino  

246 Molino del Valletto Mulino  

247 Molino della Madonna Mulino  

248 Molino di Castel del Rio Mulino  

249 S. Martino    Nucleo rurale preg 

250 Castel del Rio   Ponte  

251 Castello degli Alidosi Torre isolata  

252 Torre da vigna, presso Montale Torre isolata  

 253 
Torre da vigna, presso 
Moraduccio Torre isolata  

    

Castel di Casio           254 Casola   Casa con torre  

255 Catomello     Casa con torre  

256 La Torretta  Casa con torre  

257 Massovrana   Casa con torre  

258 Pian di Casale  Casa con torre  

259 I Prati      Casa forte-Casa torre  

260 Castrola     Casa forte-Casa torre-Rudere  

261 Badi   Chiesa  

262 Casola    Chiesa  

263 Pieve di Casio Chiesa  

264 Suviana    Chiesa  

265 Pilastrina   Edificio rurale preg 

266 Buvolone  Edificio rurale preg. 

267 Castel di Casio   Edificio rurale preg. 

268 Cà Moruzzi      Edificio rurale preg.  

269 Cà Vecchia   Edificio rurale preg.  

  270 Cadovico    Edificio rurale preg.  
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Castel di Casio           271 Castellaccio Edificio rurale preg.  

272 Castrola     Edificio rurale preg.  

273 Cesino  Edificio rurale preg.  

274 Ospedale  Edificio rurale preg.  

275 Quercedali  Edificio rurale preg.  

276 Torre     Edificio rurale preg.  

277 Molino di Casio   Mulino 

278 Palazzolo     Nucleo rurale preg,  

279 Cavanne      Nucleo rurale preg.  

280 Marzolara   Nucleo rurale preg.  

281 Massovrana   Nucleo rurale preg.  

282 Poggio Moreggio   Nucleo rurale preg.  

283 Pradale      Nucleo rurale preg.  

284 Catomello     Oratorio  

285 Edicola  Oratorio  

286 Marzolara     Oratorio  

287 Pian di Casale    Oratorio  

288 Poggio di Badi  Oratorio  

289 La Gaggiola     Palazzo o Villa  

290 Castrola      Ponte  

291 Suviana   Ponte  

292 Pilastrina   Torre isolata  

293 Torre  Torre isolata  

294 Torretta da vigna Torre isolata  

295 
Torretta da vigna, presso I 
Campacci    Torre isolata  

  296 
Torretta da vigna, presso La 
Gaggiola  Torre isolata  

    

Castel Maggiore         297 S. Biagio Chiesa 

298 Bondanello Chiesa  

299 Fornace Chiesa  

300 Trebbo Chiesa  

301 Palazzo Pizzardi o Hercolani Edificio produttivo  

302 Chiusa di Castagnolino Manufatti idraulici-storici  

303 Sostegno della Chiusetta Manufatto idraulico-storico  

304 Villa Salina Nucleo rurale preg.  

305 Palazzo Pizzardi o Hercolani Palazzo o Villa 

306 Villa Gelmi Palazzo o Villa 

307 Villa Isabella Palazzo o Villa  

308 Villa Salina Palazzo o Villa  

309 Villa Tosca-Angelelli Palazzo o Villa  

  310 Villa Zambonelli Palazzo o Villa  

    

311 Liano Borgo rurale preg.  

312 Casalecchio dei Conti Castello e Torre 

313 Casa di Villa Chiesa  

314 Casalecchio dei Conti Chiesa  

315 Frassineto Chiesa  

 
Castel San Pietro 
Terme 

316 Gaiana Chiesa  
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317 La Cappella Chiesa  

318 Madonna del Poggio Chiesa  

319 S.Lorenzo Chiesa  

320 Casa di Villa Edificio rurale preg 

321 Due Colombare Edificio rurale preg.  

322 La Cappella  Edificio rurale preg.  

323 Villa Lunga  Edificio rurale preg.  

324 Frassineto Fortezza-Rocca-Castello-Rudere  

325 Gallo Locanda 

326 Molino dell'Aquila Mulino  

327 Molino Nuovo Mulino  

328 Gaiana Nucleo rurale preg.  

329 Torre S.Giovanni Nucleo rurale preg.  

330 Villa - Torre De' Moscatelli Oratorio  

331 Villa Caterina Palazzetti  Oratorio  

332 Castelletto Palazzo o Villa  

333 
La Palazzina Malvezzi-
Campeggi-Legnani Palazzo o Villa  

334 
Palazzo Bentivoglio-Bargellini-
Turra Palazzo o Villa  

335 Palazzo Moreschi Palazzo o Villa  

336 Palazzo Rodriguez Palazzo o Villa  

337 Villa - Torre De' Moscatelli Palazzo o Villa  

338 Villa Caterina Palazzetti  Palazzo o Villa  

339 Villa Golfarelli  Palazzo o Villa  

340 Villa Guadagnini  Palazzo o Villa  

341 Villa Loglio Palazzo o Villa  

342 Villa Marazzo Palazzo o Villa  

343 Villa Palazzaccio Palazzo o Villa  

344 Villa Rusconi-Riniera Palazzo o Villa  

345 Poggio      Pieve  

346 Gaiana Torre isolata  

 
Castel San Pietro 
Terme 

347 Varignana  Torre isolata  

    

Castelguelfo 348 Castelguelfo  Chiesa  

349 Casa Fornace  Edificio rurale preg.  

350 Colombaia Edificio rurale preg.  

351 Fondo Chiesa  Edificio rurale preg.  

352 La Casona Edificio rurale preg.  

353 Fantuzza  Oratorio  

355 Palazzo Graffio Palazzo o Villa  

 354 Palazzo Puglioli Palazzo o Villa  

    

Castello d'Argile 356 Torre di Venazzano Edificio rurale preg.  

357 Oratorio dei Ronchi Oratorio  

359 Palazzo Biancani     Palazzo o Villa  

358 Palazzo Bottazzo   Palazzo o Villa  

360 Palazzo Budriolo  Palazzo o Villa  

361 Villa Filippetti - S. Anna Palazzo o Villa  

 362 Torre di Venazzano Torre isolata  
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363 Cà Benedetti Casa con torre  

364 Cà Bertù Casa con torre  

365 Casa Moretti Casa con torre  

366 Gavezzano Casa con torre  

367 Orologio Casa con torre  

368 Fagnano Chiesa  

369 S.Apollinare Chiesa  

370 Castello di Serravalle Fortezza-Rocca o Castello  

372 Tintoria Nucleo rurale preg. 

371 La Villa Nucleo Rurale Preg. 

373 Cà Ceccoli Nucleo Rurale Preg.  

374 Cuzzano Nucleo Rurale Preg.  

375 Cà Rossa Palazzo o Villa  

376 Castello di Serravalle Palazzo o Villa  

 
Castello di 
Serravalle 

377 La Torre Palazzo o Villa  

  

Castenaso 378 Verduro Chiesa 

379 Fiesso Chiesa  

380 Madonna della Neve Chiesa  

381 Madonna di Castenaso Edificio rurale preg.  

382 S.Croce Oratorio  

384 Palazzo Madonna della Neve Palazzo o Villa 

385 Villa Carlina Palazzo o Villa 

386 Villa Gozzadini Palazzo o Villa 

387 Villa Marana Palazzo o Villa 

388 Palazzo Bellone Palazzo o Villa  

389 Torretta Palazzo o Villa  

 383 Villa Silvani Palazzo o Villa  

    

390 Lagaro         Casa forte-Casa torre  

391 Baragazza     Chiesa  

392 Castiglione dei Pepoli  Chiesa  

393 Rasora        Chiesa  

394 Badia Nuova         Edificio rurale preg.  

395 Castello Civitella      Fortezza-Rocca-Castello-Rudere  

396 Molino dei Sassi Rossi      Mulino  

397 Molino del Rosso   Mulino  

398 Molino di Corniolo  Mulino  

399 Molino di Setta      Mulino  

400 Molino di Sparvo Mulino  

401 Molino D'Onofrio      Mulino  

402 Molino Torello     Mulino  

403 Bocca di Rio        Nucleo rurale preg.  

404 Prediera di sopra   Nucleo rurale preg.  

405 Cà D'Onofrio     Oratorio  

406 Castiglione dei Pepoli   Oratorio  

407 Linari             Oratorio  

408 Castiglione dei Pepoli   Palazzo o Villa 

 
Castiglione dei 
Pèpoli 

409 Bocca di Rio         Santuario  
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Castiglione dei 
Pèpoli 410 la Torre            Torre isolata  

    

Crespellano 411 Chiesaccia Chiesa  

412 S.Francesco    Chiesa  

413 S.Michele Chiesa  

414 Chiesaccia Edificio rurale preg.  

415 Muffa Nucleo rurale preg.  

416 Crespellano Oratorio  

417 S.Francesco Oratorio  

420 Crespellano Palazzo o Villa 

421 Villa Ruscconi-Bianconi Palazzo o Villa 

422 Castellaccio Palazzo o Villa  

418 Il Confortino Palazzo o Villa  

423 Torre Cattani Palazzo o Villa  

424 Villa Aldrovandi Palazzo o Villa  

425 Villa Banzi Palazzo o Villa  

426 Villa Guerrini Palazzo o Villa  

427 Villa Malotti Palazzo o Villa  

428 Villa Stella Palazzo o Villa  

419 Villa Turrini Palazzo o Villa  

 429 Crespellano Torre   

    

Crevalcore 430 Castello di Galeazza Chiesa  

431 La Rotonda Chiesa  

432 Sammartini Chiesa  

433 Guisa Pepoli    Oratorio  

434 Palazzo Bevilacqua        Oratorio  

435 Castello di Galeazza Palazzo o Villa  

436 Crociale                          Palazzo o Villa  

437 Palata  Palazzo o Villa  

438 Palazzina Palazzo o Villa  

439 Palazzo Bevilacqua  Palazzo o Villa  

440 Palazzo Caprara Palazzo o Villa  

441 Torrazzuolo Palazzo o Villa  

 442 Guisa Pepoli    Torre isolata  

    

Dozza                         443 Villa Bonora Palazzo o Villa  

444 Villa Calanco Palazzo o Villa  

445 Villa Marcona Palazzo o Villa  

446 Villa Mezzocampo Palazzo o Villa  

  447 Monte del Re Santuario o Convento 

    

Fontanelice                448 Molino Campolo Mulino  

449 Madonna del Rio Santuario o Convento 

450 Monte Morosino Chiesa 

451 Fornione Chiesa  

452 Gaggio Chiesa  

  453 Posseggio Chiesa  
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Fontanelice                 454 Fornione Edificio rurale preg.  

455 Gardengo Edificio rurale preg.  

456 La Vecchia Edificio rurale preg.  

457 Monte Morosino Edificio rurale preg.  

458 Castallaccio del Ronco Fortezza-Rocca-Castello-Rudere  

459 Gaggio Fortezza-Rocca-Castello-Rudere  

460 Villa Mengoni Palazzo o Villa  

  461 La Torre Torre isolata  

    

Gaggio Montano  462 Gaggio Montano   Casa con torre  

463 Rimasina   Casa con torre  

464 Monte Frasca     Casa forte-Casa torre 

465 Consiglio   Casa forte-Casa torre  

466 Roncale   Casa forte-Casa torre  

467 Affrico    Chiesa  

468 Castellaccio  Chiesa  

469 Rocca Pitigliana    Chiesa  

470 Gaggio Montano      Edificio rurale preg.  

471 Mulino della Rocca Mulino 

472 Cà D'Orsino    Nucleo rurale preg. 

473 Bombiana   Nucleo rurale preg.  

474 Castellaccio       Nucleo rurale preg.  

475 Guanella    Nucleo rurale preg.  

476 Palazzo d'Affrico   Nucleo rurale preg.  

477 Rocca Pitigliana    Nucleo rurale preg.  

478 Roncale   Nucleo rurale preg.  

479 Docce Oratorio  

480 S.Maria Villiana  Oratorio  

481 Docce Palazzo o Villa  

482 Palazzino  Palazzo o Villa  

483 Palazzo d'Affrico Palazzo o Villa  

484 Bombiana  Torre isolata  

485 Guanella Torre isolata  

486 Malavita    Torre isolata  

487 Palazzo d'Affrico  Torre isolata  

488 Sassuriano Torre isolata  

  489 Torre di Nerone Torre isolata  

    

Galliera                       490 Raffia Vecchia Casa con torre  

491 Madonna della Coronella Edificio rurale preg.  

492 Madonna della Coronella  Oratorio  

  493 Torre                                              Torre isolata 

    

Granaglione 494 Lustrola    Casa con torre  

495 Borgo Capanne   Casa forte-Casa torre  

496 Biagioni       Chiesa  

497 Granaglione  Chiesa  

498 Il Poggio   Chiesa  

 499 Lustrola     Chiesa  
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Granaglione 500 Vizzero    Chiesa  

501 Cà Meneganti      Edificio rurale preg.  

502 Casa Boni  Edificio rurale preg.  

503 Granaglione    Edificio rurale preg.  

504 Casa Nasci   Nucleo rurale preg.  

505 Granaglione   Nucleo rurale preg.  

506 Il Poggio  Nucleo rurale preg.  

507 Nibbio     Nucleo rurale preg.  

508 Noci     Nucleo rurale preg.  

509 Poggio          Nucleo rurale preg.  

510 Sambugedro   Nucleo rurale preg.  

511 Varano            Nucleo rurale preg.  

512 Vetica            Nucleo rurale preg.  

513 Casa Nasci Oratorio  

514 I Boschi    Oratorio  

515 Poggio          Oratorio  

516 Villa Rob  Palazzo o Villa  

 517 La Pieve    Santuario o Convento  

    

Granarolo dell'Ernilia  518 S.Antonio Casa con torre  

519 Granarolo Chiesa  

520 S.Antonio Edificio rurale preg.  

521 S.Antonio Oratorio  

522 S.Antonio Oratorio  

524 Villa del Marchesino Palazzo o Villa 

525 Palazzo Palazzo o Villa  

523 Palazzo Staddeo    Palazzo o Villa  

526 Villa Amelia-Fibbia Palazzo o Villa  

527 Villa Boselli Palazzo o Villa  

528 Villa Lagorio Palazzo o Villa  

529 Villa Mignani Palazzo o Villa  

530 Villa Nanni Palazzo o Villa  

531 Villa Rubini Palazzo o Villa  

  532 Torre Torre isolata  

    

Grizzana                     533 Fusicchio      Casa con torre 

534 Tudiano    Casa forte-Casa torre 

535 Poggio di Grizzana Casa forte-Casa torre-Rudere 

536 La Torre delle Lame     Casa forte-Casa torre-Rudere  

537 Sasso Pertuso      Chiesa  

538 Il Poggio   Edificio rurale preg. 

539 Grizzana Edificio rurale preg.  

540 Poggio  Edificio rurale preg.  

541 Cà Benassi     Nucleo rurale preg. 

542 Casigno      Nucleo rurale preg.  

543 Castelvecchio     Nucleo rurale preg.  

544 Pampana       Nucleo rurale preg.  

545 Poggio Nucleo rurale preg.-Casa torre 

 546 S. Lorenzo   Oratorio  
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Grizzana                     547 Veggio           Oratorio  

548 Poggiolo di Prada Casa con torre  

549 Cà Dorè  Casa forte-Casa torre  

550 Cavanella Casa forte-Casa torre  

551 Collina Casa forte-Casa torre  

552 Grizzana Casa forte-Casa torre  

553 Monteacuto Ragazza Chiesa  

554 Montovolo  Chiesa  

555 Prada  Chiesa  

556 Vimignano Chiesa  

557 La Costa Edificio rurale preg.  

558 Monte Leone  Edificio rurale preg.  

559 Prada  Edificio rurale preg.  

560 Collina Nucleo rurale preg. 

561 Campolo Nucleo rurale preg.  

562 Collina di Savignano Nucleo rurale preg.  

563 Il Poggio Nucleo rurale preg.  

564 La Scola di Vimignano Nucleo rurale preg.  

565 Oreglia di Sopra Nucleo rurale preg.  

566 Stanco di sopra Nucleo rurale preg.  

567 Stanco di sotto Nucleo rurale preg.  

568 Sterpi Nucleo rurale preg. e oratorio 

569 La Macina 
Nucleo rurale preg.-Casa con 
torre 

570 Montovolo Oratorio  

571 Oreglia di Sopra Oratorio  

572 Palazzo di Prada  Palazzo o Villa  

  573 Rocchetta Mattei Palazzo o Villa  

    

Lizzano in Belvedere 574 Cà di Julio  Casa con torre  

575 Chiesina Farnè Chiesa  

576 Gabba  Chiesa  

577 Grecchia Chiesa  

578 Lizzano in Belvedere Chiesa  

579 Monteacuto delle Alpi Chiesa  

580 Querciola Chiesa  

581 Rocca Corneta  Chiesa  

582 Vidiciatico  Chiesa  

583 Cà di Lanzi  Edificio rurale preg.  

584 Cà Tonielli Edificio rurale preg.  

585 Casa del Podestà  Edificio rurale preg.  

586 Casaccia Edificio rurale preg.  

587 Il Buio Edificio rurale preg.  

588 Lizzano in Belvedere Edificio rurale preg.  

589 Lizzano In Belvedere Edificio rurale preg.  

590 Monteacuto delle Alpi  Edificio rurale preg.  

591 Pianaccio Edificio rurale preg.  

592 Prà della Villa  Edificio rurale preg.  

 593 Sasdei    Edificio rurale preg.  
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Lizzano in Belvedere 594 Belvedere  Fortezza-Rocca-Castello-Rudere 

595 Molino del Capo Mulino  

596 Borgo Sasso Nucleo rurale preg.  

597 La Cà Oratorio  

598 Pianaccio Oratorio  

599 Vidiciatico  Oratorio  

600 Il Palazzo Palazzo o Villa  

601 Lizzano in Belvedere Pieve  

602 Madonna dell'Acero Santuario o Convento  

603 Rocca Corneta  Torre isolata 

 604 La Torre Torre isolata  

    

lmola                           605 Sprona Casa con torre  

606 Cantalupo Selice Chiesa  

607 Giardino Chiesa  

608 Goggianello Chiesa  

609 La Balia Chiesa  

610 lmola Chiesa  

611 lmola  Chiesa  

612 Pediano Chiesa  

613 Poggiolo Chiesa  

614 Sassatelli  Chiesa  

615 Torano Chiesa  

616 La Seca Edificio produttivo  

617 Maglio Edificio produttivo  

618 Molinetto Edificio produttivo  

619 Pila Cipolla Edificio produttivo  

620 Cà Angiolina Edificio rurale preg.  

621 Cà dei Santi o Cà dei Sarti Edificio rurale preg.  

622 Fornace Fornace  

623 lmola Fortezza-Rocca o Castello  

624 Molino Paroli  Mulino 

625 La Seca Mulino  

626 Maglio Mulino  

627 Molino Linaro Mulino  

628 Molino Volta Mulino  

629 Sassatelli Nucleo rurale preg.  

630 Casa Pera Oratorio 

631 Casa Bettola Oratorio  

632 Muraglione Oratorio  

633 La Milana  Palazzo o Villa  

634 Palazzo Gambetti Palazzo o Villa  

635 Rio Toiolo o Tuiolo Palazzo o Villa  

636 Torano Palazzo o Villa  

637 Pieve di Mezzocolle Pieve  

638 Madonna del Piratello Santuario o Convento  

  639 Pediano Santuario o Convento  
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Loiano                  640 Quinzano Casa forte-Casa torre  

641 Barbarolo Chiesa  

642 Cà di sopra Edificio rurale preg.  

643 Cà di Taddeo Edificio rurale preg.  

644 Cà Signani Edificio rurale preg.  

645 Molino di Carlino Mulino  

646 Molino Nuovo Mulino  

647 Molino Scascoli Mulino  

648 Anconella Nucleo rurale preg.  

649 Casoni Nucleo rurale preg.  

650 Guarda  Nucleo rurale preg.  

651 La Fonte di Scanello Nucleo rurale preg.  

652 Poggiolo Nucleo rurale preg.  

653 Trebbo Nucleo rurale preg.  

654 Valle Nucleo rurale preg.  

655 Cà di Taddeo Oratorio  

656 La Torre                            Oratorio  

657 La Torre Palazzo o Villa  

 658 Villa Loup Palazzo o Villa  

    

Malalbergo 659 Torre Gnadi Nucleo rurale preg.         

660 Palazzo Scarani  Oratorio  

661 Palazzo Scarani             Palazzo o Villa  

 662 Torre Gnadi         Torre isolata  

    

Marzabotto              663 Casa Lame Casa con torre  

664 Fontana Casa con torre  

665 La Costa Casa con torre  

666 Sirano Casa con torre  

667 Cuppio di sotto Casa con torre e oratorio 

668 Baccanello Casa forte-Casa torre 

669 Albareda Casa forte-Casa torre  

670 Cà Fortuzzi Casa forte-Casa torre  

671 Cuppio di sopra Casa forte-Casa torre  

672 Canovella Chiesa  

673 Medelana Chiesa  

674 Sirano Chiesa  

675 Sperticano Chiesa  

676 Casola  Edif.rurale preg.  

677 Cà Barbetti  Edificio rurale preg. 

678 Bordanè Edificio rurale preg.  

679 Cà Barbetti Edificio rurale preg.  

680 Cà Bezotti Edificio rurale preg.  

681 Folesano Edificio rurale preg.  

682 La Croce Edificio rurale preg.  

683 La Quercia Edificio rurale preg.  

684 Miana Edificio rurale preg.  

685 Monzale Edificio rurale preg.  

  686 Predosa Edificio rurale preg.  
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Marzabotto              687 Rodella  Edificio rurale preg.  

688 Stanzano Edificio rurale preg.  

689 Il Casamento Fornace  

690 Montasico  Fortezza-Rocca-Castello  

691 Cà di Canetti Nucleo rurale preg.  

692 Frascarolo Nucleo rurale preg.  

693 Il Casamento Nucleo rurale preg.  

694 La Costa Nucleo rurale preg.  

695 lgnano Nucleo rurale preg.  

696 Trebbo Nucleo rurale preg.  

697 Rio Nucleo rurale preg. con torre 

698 Cadizzola Oratorio  

699 La Croce   Oratorio  

700 La Quercia Oratorio  

701 Le Murazze Oratorio  

702 Luminasio Oratorio  

703 Montasico  Oratorio  

704 S.Niccolò Oratorio  

705 Il Casamento Palazzo o Villa  

706 Medelana Palazzo o Villa  

707 Villa Aria  Palazzo o Villa  

708 Panico Pieve  

  709 Le Murazze Torre isolata  

    

Medicina 710 Villa Fontana Borgo rurale preg.  

711 Medicina Chiesa  

712 Aia Cavicchio Edificio rurale preg.  

713 Fondo della Gaiana Edificio rurale preg.  

714 Muzzaniga Oratorio  

715 Palazzo Albergati Palazzo o Villa  

716 Palazzo Cacciari Palazzo o Villa  

 717 Palazzo S. Paolo Palazzo o Villa  

    

Minerbio 718 S. Giovanni in Triario Chiesa 

719 S. Martino in Soverzano Fortezza-Rocca-Castello 

720 S. Antonio Oratorio 

721 Palazzina Cavazza Palazzo o Villa 

722 Palazzo Palazzo o Villa 

723 Palazzo Palazzo o Villa 

724 Palazzo Palazzo o Villa 

725 Palazzo Isolani Palazzo o Villa 

726 Villa Fondo Due Fette Palazzo o Villa 

727 Villa Motta Palazzo o Villa 

 728 Villa Vittori Palazzo o Villa 

    

Molinella 729 Torre del Durazzo Campanile 

730 Selva Malvezzi Casa con torre  

731 Malvezza Chiesa  

 732 La Corla Chiesa (ex) e Convento 
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Molinella 733 Malvezza Edificio rurale preg.  

734 Podere San Giovanni Edificio rurale preg.  

735 Podere San Luigi Nucleo rurale preg.  

736 Aia della Viola Palazzo o Villa  

737 Malvezza Palazzo o Villa  

738 Palazzo Palazzo o Villa  

739 Palazzo Malvezzi Palazzo o Villa  

740 Podere del Casino Palazzo o Villa  

741 Villa Acquaderni Palazzo o Villa  

742 Villa Ghisleri-Gamberini Palazzo o Villa  

 743 Podere San Luigi Torre isolata  

    

Monghidoro 744 Campeggio  Edificio rurale preg.  

745 Mamietto Edificio rurale preg. e oratorio 

746 Molino di Frassineto    Mulino 

747 Molino dei Bacci     Mulino  

748 Molino del Cancelliere  Mulino  

749 Molino del Piattello     Mulino  

750 Molino della Fiumana   Mulino  

751 Molino della Macchia   Mulino  

752 Molino della Pergola  Mulino  

753 Molino di Mandrullo Mulino  

754 La Costa    Nucleo rurale preg. 

755 Cà del Coccio Nucleo rurale preg.  

756 Cà di Francia  Nucleo rurale preg.  

757 Sant'Andrea Val Savena  Nucleo rurale preg.  

758 Vergiano   Nucleo rurale preg.  

759 Madonna dei Boschi  Oratorio  

 760 Torre  Torre isolata  

    

Monte San Pietro 761 Casa Casella Casa con torre  

762 Casa Mengolo Casa con torre  

763 Castagnoto Casa con torre  

764 Il Monzale Casa con torre  

765 Il Paleotto Casa con torre  

766 La Torre Casa con torre  

767 Mulino della Stella Casa con torre  

768 Palazzo Casa con torre  

769 Palazzo Casa con torre  

770 Torre Casa forte-Casa torre 

771 Faeda Casa forte-Casa torre  

772 Isola Casa forte-Casa torre  

773 la Guardata Casa forte-Casa torre  

774 Monte Pastore Casa forte-Casa torre-Rudere 

775 Il Borgo Casa forte-Torre  

776 Badia Chiesa  

777 Gavignano Chiesa  

778 Monte Pastore Chiesa  

 779 S.Ghierio Chiesa  
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Monte San Pietro 780 Borgo di là  Edificio rurale preg.  

781 Cà de'Fabbri Edificio rurale preg.  

782 Cà dei Beghelli Edificio rurale preg.  

783 Cà Ghedotti Edificio rurale preg.  

784 Casa Vallona Edificio rurale preg.  

785 Casella Edificio rurale preg.  

786 Torretta Edificio rurale preg.  

787 Il Palazzo Edificio rurale preg.           

788 Mongiorgio Fortezza-Rocca-Castello-Rudere  

789 Cà de' Secchi Nucleo rurale preg.  

791 Pederzino Nucleo rurale preg.  

790 La Villa Nucleo Rurale Preg.  

792 Chiesuola Oratorio  

793 Monte Moscoso Oratorio  

795 Monte Biancano Palazzo o Villa  

794 Palazzo Casadei Palazzo o Villa  

796 Villa Dondini Palazzo o Villa  

797 Palazzo Musico Palazzo o Villa, con torre  

798 Badia Santuario o Convento  

 799 S.lorenzo Santuario o Convento  

    

Monterenzio  800 Monte Bugnolo Casa con torre  

801 Torretta Casa con torre  

802 Cà di Sasso Edificio rurale preg.  

803 Cozzo Edificio rurale preg.  

804 Le Aie Edificio rurale preg.  

805 Palazzino  Edificio rurale preg.  

806 S.Chierico                          Edificio rurale preg.  

807 Molino Mulino  

808 Cà del Fiume Nucleo rurale preg.  

809 Villa Frontini Palazzo o Villa  

810 Rocca Rocca-Castello 

811 Lavacchiello Casa con torre  

812 Monterenzio Casa con torre  

813 Trebbo di legna Casa con torre  

814 Villa di Cassano Casa con torre  

815 Cà di Piè Casa-torre  

816 Sant'Andrea Scaruglio Chiesa  

817 Bisano Edificio rurale preg.  

818 Cà Buganè Edificio rurale preg.  

819 Castiglione di sotto Edificio rurale preg.  

820 Dogana Edificio rurale preg.  

821 Il Poggio Edificio rurale preg.  

822 Rio Edificio rurale preg.  

823 Fornace La Fornara Fornace  

824 La Fornace Fornace  

825 Molinetto Mulino  

826 Molino Cà di Lesso Mulino  

 827 Molino del Sillaro Mulino  
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Monterenzio    828 Molino della Rozza Mulino  

829 Molino di Bisano Mulino  

830 Molino di Cantoni Mulino  

831 Molino di Cassani Mulino  

832 Molino di Cella Mulino  

833 Casa Domenichella Nucleo rurale preg. 

834 Borgo Nucleo rurale preg.  

835 La Guarda Nucleo rurale preg.  

836 La Torre Nucleo rurale preg.  

837 Poggiolo Nucleo rurale preg.  

838 Villa di Cassano Nucleo rurale preg.  

839 Villa di Sassonero Nucleo rurale preg.  

840 Bisano Oratorio  

841 Il Palazzo Oratorio  

842 S. Mamante Oratorio  

843 Il Palazzo Palazzo o Villa  

 844 Villa Casa Cella Palazzo o Villa  

    

Monteveglio 845 Monteveglio Fortezza-Rocca-Castello  

846 Monte Morello Oratorio  

847 Oliveto Oratorio  

848 Oliveto Oratorio  

849 Oliveto Palazzo o Villa  

850 Villa Agucchi Palazzo o Villa  

851 Monteveglio Santuario o Convento  

 852 Montebudello Torre isolata 

    

Monzuno  853 Cà di Davino Casa con torre  

854 Montorio Casa con torre  

855 Polverara Casa con torre  

856 Cà de Marsili o Marsigli Casa forte-Casa torre  

857 Il Palazzo Casa forte-Casa torre  

858 Torre di Montorio Casa forte-Casa torre  

859 Castello di Elle  Castello  

860 Brigola Chiesa  

861 Montorio Chiesa  

862 Amarola Edificio rurale preg.  

863 Cà di Barbieri Edificio rurale preg.  

864 Campo Lungo Edificio rurale preg.  

865 Castello di Elle Edificio rurale preg.  

866 Gabbiano Edificio rurale preg.  

867 Il Borgo Edificio rurale preg.  

868 La Pilla Edificio rurale preg.  

869 Lodole Edificio rurale preg.  

870 Rabatta    Edificio rurale preg.  

871 Rio Maggio Edificio rurale preg.  

872 Riolo Edificio rurale preg.  

873 Trappola Edificio rurale preg.  

  874 Valle Edificio rurale preg.  
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Monzuno                 875 Valle di sopra Edificio rurale preg.  

876 Molino Allocco Mulino  

877 Molino Cattani Mulino  

878 Molino del Pero Mulino  

879 Molino di Donino Mulino  

880 Molino Grillaro Mulino  

881 Cabrignana Nucleo rurale preg.  

882 Gabbiano Borgo Nucleo rurale preg.  

883 Lagadello Nucleo rurale preg.  

884 Nuzzano Nucleo rurale preg.  

885 Beata Vergine delle Campagne Oratorio  

886 Cà di Bocchino Oratorio  

887 Cà di Savena Oratorio  

888 Castello di Elle Oratorio  

889 Cavaliere Oratorio  

890 La Piana Oratorio  

891 Montorio  Oratorio  

892 Ospitale  Ospitale  

893 Il Persichetto Palazzo o Villa  

 894 Pieve Pieve  

    

Mordano   895 S.Bartolomeo Chiesa  

896 S.Francesco Chiesa  

897 Casa Maldina Edificio rurale preg.  

898 Ringhiera Vecchia Edificio rurale preg.  

899 S.Francesco Edificio rurale preg.  

900 Bubano Mulino  

901 Borgo S.Germano Nucleo rurale preg.  

 902 Chiavica Nucleo rurale preg.  

    

Ozzano dell'Emilia 903 Quaderna Casa con torre  

904 Monte Armato Chiesa  

905 Piombarola Chiesa  

906 Quaderna Chiesa  

907 Molino del Grillo Mulino  

908 Molino delle Donne Mulino  

909 Molino di Sopra Mulino  

910 Molino di Sotto Mulino  

911 La Torre Oratorio  

912 Pieve di Pastino Oratorio  

913 Villa Guidalotti Oratorio  

914 Villa Claterna Palazzo o Villa 

915 Villa Isolani Palazzo o Villa 

916 La Torre Palazzo o Villa  

917 Palazzo di Spagna Palazzo o Villa  

918 Villa Favorita Palazzo o Villa  

919 Villa Guidalotti Palazzo o Villa  

920 Villa Maiara Palazzo o Villa  

 921 Olmatello Torre isolata  
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Ozzano dell'Emilia 922 S.Pietro Torre isolata  

    

Pianoro 923 S.Benedetto Chiesa  

924 Sega Lambertini Edificio produttivo  

925 Ronco Biancano Edificio rurale preg.  

926 Stazione di Posta di Sesto Edificio rurale preg.  

927 Terzanello di sopra Edificio rurale preg.  

928 Terzanello di sotto Edificio rurale preg.  

929 Torre Lupari Edificio rurale preg.  

930 Fornace Calgesso Fornace  

931 Molino della Manganina Mulino  

932 Stazione di Posta di Sesto Oratorio  

933 Palazzo di Montecalvo Palazzo o Villa  

934 Torre Lupari Torre isolata  

935 Cà di Bortignano Casa con torre  

936 Sega Galloni                        Edificio produttivo  

937 Casa Fiume Edificio rurale preg.  

938 Sadurano  Edificio rurale preg.  

939 Torre Erede Edificio rurale preg.  

940 Castello di Zena Fortezza-Rocca-Castello  

941 Molino di S.Ansano Mulino  

942 Molino di Zena Mulino  

943 Ouerceto Nucleo rurale preg.  

944 La Torre Oratorio  

945 Monte delle Forrniche Santuario o Convento    
  946 Torre Erede Torre isolata  

    

Pieve di Cento     947 Pieve di Cento  Chiesa  

948 Palazzo Pradone Edificio rurale preg.  

  949 Pieve di Cento  Palazzo o Villa 

    

Porretta Terme  950 Greppe  Casa con torre  

951 Le Croci  Casa con torre  

952 Pennola Casa forte-Casa torre  

953 Canevaio  Chiesa  

954 Capugnano Chiesa  

955 Porretta Terme Chiesa  

956 Albaiola Edificio rurale preg.  

957 Cà di Ciocci Edificio rurale preg.  

958 Cà Grande Edificio rurale preg.  

959 Cà Minella Edificio rurale preg.  

960 Canevaio Edificio rurale preg.  

961 Castelluccio Edificio rurale preg.  

962 Castelluccio Edificio rurale preg.  

963 Castelluccio Edificio rurale preg.  

964 Le Forre Edificio rurale preg.  

965 Olmo Edificio rurale preg.  

966 Pennola  Edificio rurale preg.  

  967 Serreto di Pramerlo  Edificio rurale preg.  
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Porretta Terme           968 Tresana   Edificio rurale preg.  

969 Tresana   Edificio rurale preg.  

970 Molino Tognarino  Mulino 

971 Bacicci  Nucleo rurale preg.  

972 Gaggiano Nucleo rurale preg.  

973 La Serra  Nucleo rurale preg.  

974 Lezza Nucleo rurale preg.  

975 Corvella  
Nucleo rurale preg.-Casa forte-
Casa torre  

976 Capugnano Oratorio  

977 Poggello  Palazzo o Villa 

 978 Madonna del Faggio  Santuario o Convento  

    

S. Giorgio di Piano 979 Gherghenzano Chiesa 

980 Cinquanta Chiesa  

981 Ca' Alta  Edificio rurale preg.  

982 Gherghenzano    Oratorio  

983 Villa Calzolari Garagnani      Oratorio  

984 Palazzo Possessione Palazzo o Villa  

985 Villa Calzolari Garagnani Palazzo o Villa  

986 Villa Garagnani Palazzo o Villa  

987 Villa Pelagalli Palazzo o Villa  

988 Villa Rossi Palazzo o Villa  

 989 Villa Tagliavini Palazzo o Villa  

    

S. Pietro in Casale 990 Torre Casa con torre  

991 Asia Chiesa  

992 Cenacchio Chiesa  

993 Chiesino Davia Chiesa  

994 Gavaseto Chiesa  

995 Massumatico Chiesa  

996 Belvedere Edificio rurale preg.  

997 Colombara  Edificio rurale preg.  

998 Gavaseto Oratorio  

999 Palazzo Marchetti Oratorio  

1000 Tombe Palazzo o Villa 

1001 Villa Berselli  Palazzo o Villa 

1002 Villa Grandi Palazzo o Villa 

1003 Gavaseto Palazzo o Villa  

1004 La Grisotica Palazzo o Villa  

1005 Massumatico  Palazzo o Villa  

1006 Palazzo Bolognetti Palazzo o Villa  

1007 Palazzo Marchetti  Palazzo o Villa  

1008 Palazzo Raveda Palazzo o Villa  

1009 Villa Colombara  Palazzo o Villa  

1010 Villa Ferioli Palazzo o Villa  

1011 Villa Giulia Palazzo o Villa  

1012 Villa Luisa Palazzo o Villa  

 1013 Villa Mariani  Palazzo o Villa  
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S. Pietro in Casale 1014 Villa Torlonia Palazzo o Villa  

1015 La Torre Torre isolata  

 1016 Villa Grandi Torre isolata  

    

S.Lazzaro di Savena 1017 Castel De' Britti Chiesa  

1018 Pizzocalvo Chiesa  

1019 Molino di Pizzocalvo Mulino  

1020 Mulino Nuovo Mulino  

1021 ldice Nucleo rurale preg. 

1022 Villa Sampieri Oratorio  

1023 Villa Fibbia Palazzo o Villa 

1024 Villa Miserazzano Palazzo o Villa 

1025 Villa Rizzi-Zambeccari Palazzo o Villa 

1026 Palazzo Amorini-Salina Palazzo o Villa  

1027 Villa Bosdari Palazzo o Villa  

1028 Villa Cicogna Palazzo o Villa  

1029 Villa Grati Palazzo o Villa  

1030 Villa Il Bosco Palazzo o Villa  

1031 Villa La Badia Palazzo o Villa  

1032 Villa Malvezzi Palazzo o Villa  

1033 Villa Roncaglia Palazzo o Villa  

1034 Villa S.Michele Mazzanti Palazzo o Villa  

1035 Villa Sampieri Palazzo o Villa  

1036 Villa Scornetta Palazzo o Villa  

 1037 S.Cecilia Santuario  

    

Sala Bolognese 1038 Torre Edificio rurale preg.  

1039 Bonconvento  Nucleo rurale preg. 

1040 Saletto Nucleo rurale preg. 

1041 Podere S. Giuseppe Oratorio  

1042 Villa Terraccini - Manzoni Palazzo o Villa 

1043 Il Conte Palazzo o Villa  

1044 Palazzo MInelli Palazzo o Villa  

1045 La Torre Torre isolata  

1046 Palazzo Minelli Torre isolata  

 1047 Torre Torre isolata  

    

1048 S.Cristoforo         Chiesa  

1049 Castelluccio Edificio rurale preg.  

1050 Maestà   Edificio rurale preg.  

1051 Castel dell'Alpi   Mulino  

1052 Molino dei Frati   Mulino  

1053 Molino della Valle Mulino  

1054 Molino di Setta    Mulino  

1055 Molino Mignone        Mulino  

1056 Cedrecchia Nucleo rurale preg. 

1057 Cà di Borelli  Nucleo rurale preg.  

1058 Cà Musolesi      Nucleo rurale preg.  

 
San Benedetto Val di 
Sambro 
 

1059 Il Faldo       Nucleo rurale preg.  
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1060 Qualto      Nucleo rurale preg.  

1061 Cà di Morello    Palazzo o Villa  

1062 La Torre      Palazzo o Villa  

1063 Palazzo di Suvizzano Palazzo o Villa  

 
San Benedetto Val di 
Sambro 

1064 Torre Ranuzzi   Palazzo o Villa  

    

1065 Mignatta Casa con torre  

1066 Decima Chiesa 

1067 Madonna del Poggio Chiesa 

1068 S. Giovanni in Persiceto Chiesa  

1069 Casa Casino Edificio rurale preg.  

1070 Madonna del Poggio   Edificio rurale preg.  

1071 Tivoli Edificio rurale preg.  

1072 Tassinara Nucleo rurale preg.  

1073 Tassinara Oratorio 

1074 Decima              Oratorio  

1075 Villa Conti Zambonelli  Oratorio  

1076 Palazzo Manuzzi Palazzo o Villa 

1077 Villa Caprara Orsi/Mangelli Palazzo o Villa 

1078 Castello La Giovannina   Palazzo o Villa  

1079 Decima                  Palazzo o Villa  

1080 Palazzo Fontana  Palazzo o Villa  

1081 Palazzo Torri Palazzo o Villa  

1082 Villa Conti Zambonelli  Palazzo o Villa  

 
San Giovanni in 
Persiceto 

1083 Villa Pia/Palazzo Pedrazzi  Palazzo o Villa  

    

1084 Crocetta Oratorio  

1085 Il Bargellino Palazzo o Villa  

 
Sant'Agata 
Bolognese 

1086 Crocetta          Torre isolata  

    

Sasso Marconi 1087 Casa Cantina Casa con torre  

1088 Palazzo Mattei Casa con torre  

1089 Torretta Casa con torre  

1090 Casa Torri Edificio rurale preg.  

1091 Colle Ameno Nucleo rurale preg. 

1092 Ancora Nucleo Rurale Preg.  

1093 Ii Grifone- Villa Marconi Palazzo a Villa  

1094 Colle Ameno Palazzo o Villa 

1095 Palazzo Bevilacqua Palazzo o Villa  

1096 Villa Benacci-Rossi Palazzo o Villa  

1097 Villa Fibbia Palazzo o Villa  

1098 Villa Melara Palazzo o Villa  

1099 Cà di Stellano Casa con torre  

1100 Cà Pipino  Casa con torre  

1101 Casa Marconi Casa con torre  

1102 La Maranina  Casa con torre  

1103 La Torre Casa con torre  

1104 Le Mandrie Casa con torre  

     1105 Pedergnolo Casa con torre  
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Sasso Marconi  1106 Pieve di Sasso di sotto Casa con torre  

1107 Torre di Iano Casa con torre  

1108 Ancognano Chiesa  

1109 Battedizzo Chiesa  

1110 Iano Chiesa  

1111 S.Leo Chiesa  

1112 S.Lorenzo Chiesa  

1113 Borra Edificio rurale preg.  

1114 Cà de' Cavalieri Edificio rurale preg.  

1115 Cà di sotto Edificio rurale preg.  

1116 Cà Testi Edificio rurale preg.  

1117 Casa dei Piedi Edificio rurale preg.  

1118 La Cà Edificio rurale preg.  

1119 Remessone-Villa Sant'Anna  Edificio rurale preg.  

1120 Tufo Edificio rurale preg.  

1121 Molino Nuovo Mulino  

1122 Codivilla Nucleo rurale preg.  

1123 Castel Vescovo Oratorio  

1124 Codivilla Oratorio  

1125 La Maranina Oratorio  

1126 Ospedaletto Oratorio  

1127 Sant'Andrea Oratorio  

1128 Sant'Anna Oratorio  

1129 Villa La Quiete di Mezzana Oratorio  

1131 Castello de’ Rossi Palazzo o Villa 

1132 Palazzo Putte Palazzo o Villa  

1133 Palazzo Sanuti detto la Fontana Palazzo o Villa  

1130 Villa Achillini-Le Torrette Palazzo o Villa  

1134 Villa Cà di Stellano Palazzo o Villa  

1135 Villa La Quiete di Mezzana  Palazzo o Villa  

1136 Villa Quiete Albani ora Malvasia Palazzo o Villa  

1137 Villa Ranuzzi Palazzo o Villa  

1138 Pieve del Pino Pieve  

1139 Ponte di Vizzano  Ponte  

 1140 lano Torre isolata  

    

Savigno  1141 Cà d'Anino Casa con torre  

1142 Cà del Dottore Casa con torre  

1143 Cavarina Casa con torre  

1144 Fontanè Casa con torre  

1145 I Piani Casa con torre  

1146 Il Poggio Casa con torre  

1147 Meladello Casa con torre  

1148 Molino del Dottore Casa con torre  

1149 Poggio Casa con torre  

1150 Rio  Casa con torre  

1151 Venola Casa con torre  

1152 Cà di Ropa  Casa forte-Casa torre  

 1153 Il Cese Casa forte-Casa torre  
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Savigno  1154 Il Poggio  Casa forte-Casa torre  

1155 Rodiano Chiesa  

1156 Casolare Edificio rurale preg.  

1157 Cavanella Edificio rurale preg.  

1158 Corano Edificio rurale preg.  

1159 Il Palazzo Edificio rurale preg.  

1160 Il Poggiolo Edificio rurale preg.  

1161 Cà Bortolani di sotto Nucleo rurale preg.  

1162 I Piani Nucleo rurale preg.  

1163 La Costa Nucleo rurale preg.  

1164 Menazzano o Minazzano Nucleo rurale preg.  

1165 Rio Nucleo rurale preg.  

1166 Madonna di Rodiano Oratorio  

1167 Vedegheto Oratorio  

  1168 Cà Maselli Torre isolata  

    

Vergato  1169 Casa Berti  Casa con torre  

1170 I Prati     Casa con torre  

1171 Il Casalino          Casa con torre  

1172 La Torre   Casa con torre  

1173 Lamari     Casa con torre  

1174 Tolè     Casa con torre  

1175 Basabue Casa forte-Casa torre  

1176 Calvenzano  Casa forte-Casa torre  

1177 Costonzo   Casa forte-Casa torre  

1178 Il Poggio di Susano Casa forte-Casa torre  

1179 Monzone  Casa forte-Casa torre  

1180 La Torre di Prunarolo Casa forte-Casa torre-Rudere  

1181 La Piastra  Edificio rurale preg.  

1182 Cà Bombi    Nucleo rurale preg.  

1183 Casa Masina     Nucleo rurale preg.  

1184 La Serra     Nucleo rurale preg.  

1185 La Torre  Nucleo rurale preg.  

1186 Lissano      Nucleo rurale preg.  

1187 Madonna del Bosco          Oratorio  

1188 Pieve di Roffeno    Pieve 

  1189 Calvenzano Pieve  

    

Zola Predosa 1190 Torre S.Teresa Casa con torre  

1191 Ponte Ronca Chiesa  

1192 Gazzolo Edificio rurale preg. 

1193 Casa Zola Vecchia Edificio rurale preg.  

1194 Montagnola Edificio rurale preg.  

1195 S.Caterina  Edificio rurale preg.  

1196 Tombe Edificio rurale preg.  

1197 Fontanella Nucleo rurale preg.  

1198 Fontanella Oratorio  

1199 La Torricella Oratorio  

 1200 Montagnola Oratorio  
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Zola Predosa 1201 Villa Portoni-Rossi Palazzo o Villa 

1202 Villa Zuntoni Palazzo o Villa 

1203 Palazzo Albergati Palazzo o Villa  

1204 Palazzo Guidotti Palazzo o Villa  

1205 Villa Garagnani Palazzo o Villa  

1206 Villa Pepoli-Masini Palazzo o Villa  

1207 Villa Zanchini Palazzo o Villa  

 1208 Tombe Torre isolata  

�
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ALLEGATO 3 
INDIRIZZI METODOLOGICI PER L�INDIVIDUAZIONE DEGLI ELEMENTI DI 

INTERESSE STORICO-TESTIMONIALE 

 

VIABILITA� STORICA 

La fonte cartografica di base per l’individuazione della viabilità storica è costituita dalle 

topografie dell'I.G.M. nella scala di 1:25.000 di primo impianto; ove mancanti queste, ossia nelle 

zone montane, è da utilizzarsi l'edizione aggiornata al 1938 e anni seguenti. Di tale cartografia è 

da individuare, almeno, la viabilità contrassegnata da doppia linea continua (strade rotabili) e da 

linea continua e linea parallela tratteggiata (strade carreggiabili); a queste per le zone collinari e 

montane si aggiungeranno le mulattiere espresse da una linea intramezzata da un punto. 

Per un quadro storicamente più ampio e documentato si farà altresì uso delle seguenti 

topografie: 

- la Carta della pianura bolognese di Andrea Chiesa (1742), che inserisce tutta la viabilità di 

collegamento fra nuclei abitati, 

- la Carta dal Dipartimento del Reno di Giuseppe Cantoni (primi anni del XIX secolo), 

almeno per le strade indicate con doppia linea tratteggiata o dotate di toponimo, 

- la Carta topografica dello stato della Chiesa e del Granducato di Toscana (1851) per tutti i 

tipi di viabilità in essa classificata (scala 1:86.400) 

(tutte le topografie citate sono disponibili presso l’IBACN della Regione Emilia-Romagna). 

Per un quadro conoscitivo più approfondito ci si potrà inoltre confrontare con le seguenti ulteriori 

fonti: 

- i Campioni delle strade delle singole comunità parrocchiali, conservati presso l'Archivio di 

Stato di Bologna (XVII e XVIII secolo) 

- la base cartografica "Memoria dei siti" in scala 1:10.000 (CTR) desunta dal catasto 

napoleonico e pontificio entrato in vigore nel 1835, reperibile presso la Provincia di 

Bologna. 

Per le parti urbane l'individuazione andrà verificata sulla successiva analisi delle fonti catastali 

in scala 1:2000 utilizzando il Catasto Gregoriano entrato in vigore nel 1835, il Catasto Terreni 

1924 ed il successivo catasto tuttora in vigore. 

I riferimenti bibliografici sono: il dossier "Viabilità storica" allegato al PTI e la bibliografia citata in 

"Le vie del commercio in Emilia-Romagna Marche", Milano 1986.  

Per un ulteriore approfondimento ed aggiornamento bibliografico vedasi anche: 

- Flaminia minor: la via Flaminia minore Bologna-Arezzo e la sua storia, Bologna 1986 

- P. Guidotti, Le strade transappenniniche bolognesi nel Duecento, Bologna 1987 

- Volto della via Flaminia Bologna-Arezzo nel territorio bolognese e claternese 

- P. Foschi, Strade urbane e suburbio a Bologna nel Medioevo, Bologna 1990 

- P. Guidotti, Strade transappenniniche bolognesi dal Millecento al primo Novecento: 

Porrettana, Futa, Setta, Bologna 1991 

- Futa: una strada nella storia, Bologna 1991 

- Viabilità tra Bologna e Firenze nel tempo: problemi generali e nuove acquisizioni - Atti del 

convegno tenutosi a Firenzuola - San Benedetto Val di Sambro, 28 settembre - 1 ottobre 

1989, Bologna 1992 

- Costruzione della strada montanara da Imola al confine toscano (1829-1882), Imola 1992 

- M. Tabanelli, La via Selice, Imola 1996 

- Viabilità appenninica dall'età antica ad oggi: atti delle Giornate di studio 12 luglio, 2,8,12 

agosto, 13 settembre 1997, Porretta Terme 1998 

- Vie francigene e romee tra Bologna e Roma, 1999 

�� C. Agostini, F. Santi, La strada Bologna-Fiesole del II secolo a.C., Bologna 2000.��
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1 . CHE COS’E’  I L PI ANO DI  AZI ONE  

1 .1  Scen ar io  d i  r i f er im en t o  

 
L’azione di salvaguardia della biodiversità r ichiesta dalla diret t iva Habitat  del ‘92 (art .  2) 1 si 
svolge pr ior itar iam ente su part icolar i part i del terr itor io europeo individuate con un iter 
procedurale che prevede fasi precise di avanzam ento illust rate all’ar t .  4 della stessa diret t iva. 
I n base ai cr iter i di cui all’allegato I I I  ( fase 1) , e alle inform azioni scient if iche pert inent i,  ogni 
Stato m em bro propone un elenco di sit i ( p SI C) , indicante quali t ipi di habitat  di cui all’allegato 
I  e quali specie, vegetali e anim ali,  di cui all’allegato I I  si r iscont rano in tali sit i.  
Lo stato italiano ha svolto la cam pagna di r ilevam ento sul propr io terr itor io all’interno del 
Proget to Biot italy, 2 individuando per il terr itor io della provincia di Bologna 15 aree interam ente 
com prese e alt re 5 interprovinciali (2 con Modena, 2 con Ferrara, 1 con Ravenna) , fornendo 
per ciascuna una scheda di r ilievo.  
Nella tabella che segue è r iportato il num ero di Sit i di I m portanza Com unitar ia (pSI C)  propost i 
a livello nazionale, suddivisi per Regione e percentuale di terr itor io interessata al 30.11.1999:  

p SI C p r o p o st i  a  l i v e l l o  n azio n a le  

Reg ion e n u m er o %  d i  t er r i t o r io  
Piemonte 167 10 
Valle d'Aosta 35 11 
Lom bardia 176 8 
Trento p.a. 34 18 
Bolzano p.a. 153 21 
Veneto 154 19 
Fr iuli- Venezia Giulia 62 16 
Ligur ia 127 33 
Em ilia- Romagna 111 9 
Toscana 121 11 
Umbria 99 12 
Marche 79 10 
Lazio 183 6 
Abruzzo 127 22 
Molise 37 15 
Cam pania 132 23 
Puglia 74 12 
Basilicata 43 5 
Calabr ia 179 5 
Sicilia 218 13 
Sardegna 114 18 
I t a l ia  2 .4 2 5  1 3  

fonte:  Ministero dell’am biente, 2000. 
 
At tualm ente l’iter  procedurale è ferm o a tale proposta di Sit i t rasm essa da parte dello stato 
italiano alla Com m issione Europea. 

                                                   
1  Diret t iva 92/ 43/ CEE, del 21 m aggio 1992, relat iva alla conservazione degli habitat  naturali e sem inaturali e della 
flora e della fauna selvat iche. 
2  L’I t alia, dal 1995 al 1997, ha individuato le aree proponibili com e SI C, nel propr io terr itor io nazionale, at t raverso il 
proget to “Bioitaly”  (cofinanziato dalla Commissione Europea nell’ambito del programma LI FE natura 1994)  st ipulato t ra 
il Ministero dell’Am biente – Servizio Conservazione della Natura, e le Regioni e Provincie Autonom e. Queste ult im e si 
sono avvalse della collaborazione scient ifica della Società Botanica I taliana (SBI ) , dell’Unione Zoologica I taliana (UZI )  e 
della Società I taliana di Ecologia (SitE)  m ediante propri referent i regionali che hanno coordinato l’at t iv ità dei num erosi 
r ilevator i di cam po. 
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Successivam ente, in base ai cr iter i di cui all’allegato I I I  ( fase 2) ,3 la Com m issione elabora, 
d’accordo con ciascun stato m em bro, un proget to di elenco dei Sit i d’I m portanza Com unitar ia 
( SI C) ,  ev idenziando quelli in cui si r iscont rano habitat  o specie pr ior itar i.4 
 
I  SI C sono parte della Ret e Nat u r a 2 0 0 0 5 che ha lo scopo di garant ire il m antenim ento 
ovvero, all’occorrenza, il r ipr ist ino, in uno stato di conservazione soddisfacente ,6 degli habitat  
naturali e degli habitat  delle specie interessat i nella loro area di r ipart izione naturale.  
I  SI C sono sogget t i alle disposizioni dell’ar t .  6 della Diret t iva, com m a 2, 3, 4 che r iguardano:  
• l’adozione da parte degli stat i m em bri delle opportune m isure per evitare in tali sit i il 

degrado degli habitat  naturali e degli habitat  delle specie nonché la perturbazione delle 
specie per cui tali sit i sono stat i designat i,  nella m isura in cui tale perturbazione pot rebbe 
avere conseguenze significat ive per quanto r iguarda gli obiet t iv i della diret t iva stessa;  

• il sot toporre a opportuna valutazione qualsiasi piano o proget to non diret tam ente connesso 
e necessar io alla gest ione del sito m a che possa avere incidenze significat ive sul sito 
stesso, singolarm ente o congiuntam ente ad alt r i piani o proget t i,  tenendo conto degli 
obiet t iv i di conservazione del m edesim o. 

Quando un sito è stato scelto com e SI C, lo stato m em bro interessato lo designa Zona Speciale 
di Conservazione (ZSC)  il più rapidam ente possibile. Le ZSC sono sogget te, olt re a quelle già 
elencate per i SI C, alle disposizioni dell’ar t .  6 com m a 1:  
• gli stat i m em bri stabiliscono le m isure di conservazione necessar ie che im plicano 

all’occorrenza appropr iat i piani di gest ione  specifici o integrat i ad alt r i piani di sviluppo e le 
opportune m isure regolam entar i,  am m inist rat ive o cont rat tuali che siano conform i alla 
esigenze ecologiche dei t ipi di habitat  naturali di cui all’allegato I  e delle specie di cui 
all’allegato I I  present i nei sit i.  

 

 
 
                                                   
3  Per i sit i in cui sono indiv iduat i habitat  e/ o specie pr ior itar i ( vedi nota seguente)  scat ta autom at icam ente la 
designazione a SI C. Per gli alt r i i cr iter i si basano sul valore ecologico del sito r ispet to all’am bito nazionale e a quello 
com unitar io ( cf.  allegato I I I  fase 2) .  
4  La diret t iva Habitat  definisce prioritar i  (ar t .  1)  gli habitat  che r ischiano di scom parire nel terr itor io com unitar io e le 
specie in per icolo. 
Per la conservazione di ent ram bi, habitat  e specie pr ior itar i,  la Com unità ha una responsabilità part icolare a causa 
dell’im portanza della parte della loro area di dist ibuzione naturale com presa nel terr itor io com unitar io;  tali t ipi di 
hab itat  e di specie sono cont rassegnat i da un aster isco ( * ) ,  r ispet t ivam ente nell’allegato I  e nell’allegato I I  della 
diret t iva. 
5  Sono parte della rete anche le Zone di Protezione Speciale (ZPS)  classificate dagli stat i m em bri a norm a della 
diret t iva 79/ 409/ CEE per la tutela dell’avifauna. 
6  Per la definizione di stato di conservazione soddisfacente si veda l’ar t .  1 della diret t iva Habitat .  

programma di individuazione e di gest ione dei sit i 
(artt. 3-6 direttiva Habitat, art. 4 direttiva Uccelli) 

elenco nazionale 
dei siti 
pSI C 
(proposta di Sito 
di Importanza 
Comunitaria) 

rete natura 2000 

elenco comunitario 
dei siti 
SI C 
(Sito di Importanza 
Comunitaria) 
 

designazione da 
parte dello Stato 
membro 
ZSC 
(Zona Speciale di 
Conservazione) 

Diret t iva Habitat  (1992) 

designazione da 
parte dello Stato 
membro 
ZPS 
(Zona di Protezione 
Speciale) 

MISURE PREVENTIVE per evitare il degrado degli habitat e delle specie 
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MISURE DI CONSERVAZIONE 
(art. 6 dir. Habitat e art. 4 dir. Uccelli) 

Diret t iva Uccelli (1979) 



PI ANO DI  AZI ONE 

 63

Nello scenar io di r ifer im ento sopra r iportato, il Piano di Azione, elaborato all’interno del 
Proget to Life Natura ‘98 Pellegr ino, r iguarda le 15 aree proposte dallo Stato italiano com e Sit i 
d’I m portanza Com unitar ia (pSI C)  com prese nel terr itor io provinciale di Bologna sulle quali 
interviene pr im ariam ente fornendo una m etodologia di analisi per la conoscenza quant itat iva e 
qualitat iva, degli habitat  e delle specie effet t ivam ente present i ( inventar io scient ifico)  per ogni 
pSI C, e individuando, le m isure di salvaguardia o prevent ive per evitare il degrado degli 
habitat  e delle specie, e, pur non essendo ancora SI C, i cr iter i guida per la ‘valutazione 
d’incidenza’.   
 
 
1 .2  Cam p o d ’ap p l icazion e d el  Pd A 
 
Per quanto r iguarda la provincia di Bologna il cam po d’azione del PdA è cost ituito dalle 20 
proposte di Sic com e individuate dal Decreto 3 apr ile 2000. “Elenco dei sit i di im portanza 
com unitar ia e delle zone di protezione speciali,  individuat i ai sensi delle diret t ive 92/ 43/ CEE e 

79/ 409/ CEE. ”  (GU n. 95 del 22- 4- 2000 -  Suppl.  Ordinar io n.65) . Com e estensione terr itor iale 
essi rappresentano il 6,9%  della superficie provinciale) ;  5 di essi interessano anche il terr itor io 
di alt re province e regioni,  com e si r ileva dalla tabella successiva:  è il caso dei pSI C ‘Bosco di 
S. Agost ino o Panfilia’ ( I TA4060009) , ‘Valle Santa, valle Cam pot to’ ( I T4060001) , ‘Manzolino’ 
( I T4040009) , ‘Vena del gesso rom agnola’ ( I T4070011) , ‘Monte Cim one, Libro aperto, Lago di 
Prat ignano’ ( I T4040001)  

 
codice denom inazione 

I T4 0 5 0 0 0 0 1  Gessi  Bo logn esi , Calan ch i  d el l ’Ab b ad essa 

I T4 0 5 0 0 0 0 2  Cor n o  al le Scale 

I T4 0 5 0 0 0 0 3  Mon t e So le 

IT40500004 Bosco della Frat tona 

IT40500005 Cassa del Quadrone, Valle Bent ivoglia, Valle La Fracassata 

IT40500006 Valle Benni 

IT40500007 Valle la Boscosa 

IT40500008 Le Tom be 

IT40500009 Valle La Com une, Valle Ercolana 

IT40500010 Cassa dei Boschet t i  

IT40500011 Media Valle del Sillaro 

I T4 0 5 0 0 0 1 2  Con t r af f o r t e Pl iocen ico  

I T4 0 5 0 0 0 1 3  Mon t e Vigese  

I T4 0 5 0 0 0 1 4  Mon t e Rad icch io , Ru p e d i  Calv en zan o  

I T4 0 5 0 0 0 1 5  La Mar t in a, Mon t e Gu r lan o  

I TA4060009 Bosco di S.Agost ino 

ITA4060001 Valle Santa, Cam pot to 

ITA4040009 Manzolino 

ITA4070011 Vena del Gesso Rom agnola 

ITA4040001 Monte Cim one, Libro Aperto, lago di Prat ignano 

I n n er e t t o  i sit i collinar i - m ontani. I n corsivo  quelli r icadent i in alt re province. 
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1 .3  Con t en u t i  del  PdA 
 
Com e r icordato il Piano d’Azione nasce nell’am bito delle procedure LI FE, in part icolare del LI FE 
Natura 1998, ‘Proget to ‘Pellegr ino’,  che lo prevede esplicitam ente all’azione A11. Con esso la 
Provincia stabilisce le linee guida per la salvaguardia delle valenze naturalist ico- am bientali dei 
Sit i di I m portanza Com unitar ia propost i (pSI C)  nonché le condizioni per le t rasform azioni di tali 
terr itor i,  at t raverso la definizione:   
 
1. di m isu r e p r ev en t iv e per evitare il degrado degli habitat  o la perturbazione delle specie, 
at t raverso l’individuazione di prestazioni com pat ibili alla gest ione sostenibile del sito a cui 
devono r ispondere le diverse polit iche di set tore ( infrast rut ture, insediam ent i,  tur ism o, at t iv ità 
agr icole e produt t ive, at t iv ità venator ia) . Le m isure prevent ive si possono art icolare per gruppi,  
r inviando a scala locale per ciascun pSI C una più specifica art icolazione degli stessi,  anche in 
funzione dell’individuazione precisa degli habitat .   
Ad esem pio si propongono i gruppi:  a)  prat iche colturali cont rollate e program m ate;  b)  
cont rollo sulla accessibilità dei sit i;  c)  inform azione e sensibilizzazione operator i;  d)  coerenza 
con obiet t iv i specifici quadro legislat ivo;  e)  m isure di tutela della acque superficiali e 
sot terranee;  f)  m isure ecologiche;  g)  intervent i specialist ici.  Tali m isure possono assum ere la 
form a di ‘cautele terr itor iali’.  Si veda il capitolo sulle m isure di conservazione. 
 
2. di ob iet t i v i  d i  con ser v azion e per ciascun sito, che si stabiliscono a part ire dalle 
carat ter ist iche specifiche degli habitat  e delle specie vegetali e anim ali present i.  Com e già 
det to una pr im a individuazione di tali obiet t iv i è stata form ulata sui r isultat i del Proget to 
Bioitaly, a quella occorre far seguire un’analisi puntuale di r ilevam ento, che abbiam o chiam ato 
‘inventar io scient ifico’,  che determ ini la localizzazione ed estensione precisa degli habitat  
nonché il loro stato di conservazione, i fat tor i lim itant i e/ o di m inaccia, le gest ioni in at to e le 
eventuali m isure di conservazione at tuale necessar ie7 congiuntam ente a un’indagine 
conoscit iva sulle specie anim ali e vegetali di interesse com unitar io present i nel sito stesso. 
 
3. della necessità o m eno, olt re a quanto previsto nel precedente punto 2, sugli obiet t iv i di 
conservazione, dell’elaborazione di eventuali apposit i Pian i  d i  Gest ion e delle m isure di 
conservazione. Tale necessità si determ ina pr incipalm ente sulla base:  a)  della valutazione dei 
fat tor i di m inaccia terr itor iali che interessano i pSI C stessi (ad esem pio part icolar i dest inazioni 
urbanist ico/ pianificator ie, scelte di program m azione a scala var ia, part icolar i situazioni 
esistent i,  etc.) ,  e, b)  della conferm a (o m eno) , at t raverso l’inventar io scient if ico8 della 
presenza di habitat  e di specie da tutelare com e segnalate da Bioitaly.  
Anche la ver ifica puntuale del quadro norm at ivo di r ifer im ento delle aree in esam e – ovvero se 
le norm e al m om ento esistent i nei singoli terr itor i (di livello com unale o sovracom unale, quali 
provincia regione e aree protet te)  siano sufficient i a garant ire la conservazione degli habitat  di 
interesse com unitar io e degli habitat  delle specie di interesse com unitar io in uno stato di 
conservazione soddisfacente – è elem ento ut ile alla valutazione della necessità o m eno di 
elaborare Piani di Gest ione. 
 

4. del q u ad r o  d i  r i f er im en t o  ist i t u zion ale, ovvero quali ent i e sogget t i ( t ra provincia, 
com uni e aree protet te)  siano com petent i r iguardo all’at t ivazione e la gest ione delle diverse 
azioni prevent ive e di conservazione e con quali st rum ent i e r isorse;   
 

5. dei cr i t er i  che gli ent i r icordat i al precedente punto 4, devono r ispet tare nella valutazione  
del grado di incidenza di qualsiasi piano o proget to anche non diret tam ente connesso e 
necessar io alla gest ione del sito e anche in relazione ad alt r i piani e proget t i,  che r iguardi part i 
di terr itor io com prese nei SI C. I l DPR 357/ 97 all’ar t icolo 5, afferm a che nella pianificazione e 
program m azione terr itor iale si deve tenere conto della valenza naturalist ico- am bientale dei 
SI C. Nel caso di piani a r ilevanza regionale o provinciale, i proponent i di piani terr itor iali,  
urbanist ici e di set tore (com presi i piani agr icoli e faunist ici venator i)  devono presentare una 

                                                   
7  At t raverso la tutela degli habitat  si agisce indiret tam ente anche sulla tutela delle specie anim ali e vegetali che iv i 
vivono o si r iproducono o si nut rono. 
8  Si veda il capitolo sulle note di m etodo per l’elaborazione dell’inventar io scient if ico. 
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relazione docum entata per individuare e valutare i pr incipali effet t i che il piano può avere sul 
SI C, tenuto conto degli obiet t iv i di conservazione del m edesim o.  
Una volta ident if icat i at t raverso l’elaborazione dell’inventar io scient ifico gli habitat  e le specie 
nel pSI C e il loro ruolo nel sistem a degli spazi naturali,  cioè in una rete ecologica a scala più 
am pia, si possono art icolare con m aggiore precisione gli obiet t iv i e le m isure di conservazione 
e i ‘v incoli’ per gli intervent i,  com presi gli elem ent i per la valutazione d’incidenza. 
Ricordiam o che della valutazione d’incidenza si par la nell’allegato G del citato D.P.R. 357. del 
1997, int itolata “CONTENUTI  DELLA RELAZIONE PER LA VALUTAZIONE DI  INCIDENZA DI  PIANI  
E PROGETTI ” . I n esso viene spiegato com e, nella relazione per la valutazione d’incidenza, 
debbono essere descr it te le carat ter ist iche dei piani e proget t i,  con r ifer im ento in part icolare 
alle t ipologie delle azioni e/ o opere:  alle dim ensioni e/ o am bito di r ifer im ento;  alla 
com plem entar ietà con alt r i piani e/ o proget t i;  all'uso delle r isorse naturali;  alla produzione di 
r if iut i;  all' inquinam ento e disturbi am bientali;  al r ischio di incident i per quanto r iguarda le 
sostanze e le tecnologie ut ilizzate. 
Deve inolt re essere descr it ta l’area vasta di influenza dei piani e proget t i e le interferenze con il 
sistem a am bientale considerando:  le com ponent i abiot iche;  le com ponent i biot iche;  le 
connessioni ecologiche. Le interferenze debbono tener conto della qualità, della capacità di 
r igenerazione delle r isorse naturali della zona e della capacità di car ico dell'am biente naturale, 
con r ifer imento m inim o alla cartografia del proget to CORI NE LAND COVER.9  
 
I  proponent i di proget t i r ifer ibili alle t ipologie proget tuali di cui all'ar t icolo 1 del DPCM 10 
agosto 1988, n. 377, e agli allegat i A e B del DPR 12 aprile 1996, nel caso in cui tali proget t i  si 
r ifer iscono ad intervent i ai quali non si applica la procedura di valutazione di im pat to 
am bientale, devono presentare all'autor ità com petente allo svolgim ento di tale procedura una 
relazione docum entata per individuare e valutare i pr incipali effet t i che il proget to può avere 
sul sito di im portanza com unitar ia, sem pre tenuto conto degli obiet t iv i di conservazione del 
m edesim o. Va r icordato che nel caso nei sit i,  ogget to dei piani o proget t i di cui sopra, r icadano 
t ipi di habitat  naturali e specie pr ior itar i il piano o il proget to di cui sia stata valutata l' incidenza 
negat iva sul sito di im portanza com unitar ia, può essere realizzato soltanto con r ifer im ento ad 
esigenze connesse con la salute dell'uom o e la sicurezza pubblica o con esigenze di pr im aria 
im portanza per l'am biente, ovvero, previo parere della Com m issione Europea, per alt r i m ot iv i 
im perat iv i di r ilevante interesse pubblico. 
 
6. di l i n ee g u id a per la m essa a rete (ecologica) ,  del sistem a dei pSI C, e per la gest ione delle 
potenziali aree di collegam ento ecologico t ra i sit i designat i,  com e at t ivate con la 
program m azione della Provincia stessa at t raverso il Piano degli Spazi Naturali.  
I l decreto 357 del 1997 all’art icolo 3 , com m a 3 recita che:  “  Al fine di assicurare la coerenza 

ecologica della Rete 2000, il Minist ro dell'am biente, d' intesa con la Conferenza perm anente per 
i rapport i t ra lo Stato, le regioni e le province autonom e di Trento e di Bolzano, definisce 
nell'am bito delle linee fondam entali di asset to del terr itor io, di cui all'ar t icolo 310 della legge 6 
dicem bre 1991 n. 394, le diret t ive per la gest ione delle aree di collegam ento ecologico 

funzionale, che r ivestono pr im aria im portanza per la fauna e la flora selvat iche . ”   
A tale proposito vale la pena di r icordare che la diret t iva Habitat  individua anche (art .  10)  la 
necessità di porre at tenzione agli elem ent i del paesaggio e alle loro connessioni f isiche ed 
ecologiche, in quanto di pr im aria im portanza per la conservazione della fauna e della flora 
selvat iche. Si t rat ta degli elem ent i che, per la loro st rut tura lineare ( com e i corsi d’acqua con le 
relat ive sponde, o i sistem i t radizionali di delim itazione dei cam pi)  o puntuale (com e gli stagni 
o i boschet t i) ,  cost ituiscono una vera e propr ia m aglia essenziale – rete ecologica – per la 
m igrazione, la dist r ibuzione geografica e lo scam bio genet ico t ra le var ie specie o t ra 
sot togruppi della stessa specie. 
Tale at tenzione si r it iene debba essere applicata a due scale d’intervento:  

• all’interno di ciascun pSI C, anche grazie alla predisposizione delle m isure necessar ie di 
conservazione per habitat  e specie;  

                                                   
9   “Proget to CORI NE LAND COVER:  si t rat ta di un proget to che fa parte del program m a com unitar io CORI NE, il sistem a 
inform at ivo creato allo scopo di coordinare a livello europeo le at t iv ità di r ilevam ento, archiviazione, elaborazione e 
gest ione di dat i terr itor iali relat iv i allo stato dell'am biente. Tale proget to ha previsto la redazione, per tut to il terr itor io 
nazionale, di una carta della copertura del suolo in scala 1: 100.000.”  nota dall’allegato G al DPR.  
1 0  Art .  3 -  Com itato per la aree naturali protet te e Consulta tecnica per le aree naturali protet te. 
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• nell’intorno di ciascun pSI C, nell’intento di connet tere i diversi sit i t ra loro al fine di 
rendere ecologicam ente più coerente la rete Natura 2000, laddove lo si r itenga 
necessar io, nell’am bito delle polit iche di r iasset to del terr itor io e di sviluppo.  

Per gli elem ent i che possono st rut turare una rete di connessione ecologica t ra i var i pSI C, da 
individuare ad integrare anche con quelli previst i dal piano provinciale degli spazi naturali 
(PSN) , e per la loro tutela at t iva si deve r im andare ad una m aggiore at tenzione norm at iva del 
PTCP che è la sede pr iv ilegiata per indicare quali elem ent i cost itut iv i della rete stessa devono 
diventare ‘invariant i’ st rut turali,  in rapporto sia a st rum ent i conservat iv i e di tutela propr i del 
Piano Terr itor iale Paesist ico Regionale che com e eventuale indicazione vincolante per la 
pianificazione urbanist ica com unale (segnatam ente i PSC) . 
 
7. di l in ee m et od o log ich e per la form azione dell’inventar io scient ifico di base per st rut turare 
e at t ivare la salvaguardia dei SI C e per l’elaborazione degli eventuali Piani di Gest ione  per  le 
m isure di conservazione. 
 

 
Va approfondita inolt re la possibilità che anche per i pSI C, in part icolare nella loro fase 
definit iva, cioè quando sono diventat i ZSC, si possano at t ivare Sistem i di gest ione am bientale. 
I l Sist em a d i  Gest ion e Am b ien t a le è stato studiato per le organizzazioni e quindi anche per 
quelle che gest iscono le aree protet te (com e si r it iene diventeranno le ZSC) . Un Sistem a di 
Gest ione Am bientale (SGA)  è l’insiem e delle procedure, r isorse, processi,  ist ruzioni ut ili a 
realizzare una polit ica am bientale. E’ f inalizzato a tenere sot to cont rollo e a m igliorare le 
prestazioni am bientali,  cioè a r idurre e cont rollare il più possibile l’im pat to sull’am biente delle 
var ie at t iv ità. Si t rat ta di uno st rum ento di grandi potenzialità che si sviluppa gradualm ente 
che per essere efficace deve coinvolgere tut t i coloro che, con diverso grado di responsabilità, 
operano all’interno dell’organizzazione. I l SGA dovrebbe rendere più efficace ed efficiente 
l’organizzazione, grazie alla t rasparenza e alla presenza di st rum ent i di m onitoraggio, 
perm et tendo anche di individuare le cr it icità e correggerle. I l Sistem a di Gest ione Am bientale è 
descr it to dalla norm a I SO 14001 e ne è prevista l’applicazione anche nel regolam ento EMAS 
211.   
 

 

1 .4  Rappor t i  t r a PdA e st r u m en t i  d i  p ian i f icazion e 
 
Nel quadro legislat ivo vigente non esistono r ifer im ent i specifici al ‘Piano d’Azione’.   
Nella “ relazione program m at ica del PdA” , (Provincia di Bologna, Maggio 2001) , si è ipot izzato 
di assim ilare il PdA ad un piano set tor iale o st ralcio del Piano Terr itor iale di Coordinam ento 
Provinciale (PTCP) , com e previsto dall’ar t .10 delle LR 20/ 2000. Tut tavia la considerazione 
contenuta nella let tera b)  del com m a 212 del citato art icolo obbliga a r iconoscere che il PdA non 
essendo espressam ente previsto, com e già det to, da alcun provvedim ento legislat ivo, non può 
assum ere il ruolo di piano st ralcio. 
Si propone di considerare il PdA parte tem at ica del PTCP (com e già faceva il Piano Operat ivo 
di Azione del Pellegr ino definendo il PdA ‘st rato tem at ico’ del PTCP)  relat iva alla conservazione 
degli habitat  e delle specie di interesse com unitar io, di cui alla diret t iva Habitat ,  present i nel 
terr itor io provinciale. 

                                                   
1 1   I l Regolam ento EMAS (Environm ental Managem ent  and Audit ing Schem e, CEE n.1836/ 93)  è stato sviluppato a 
livello europeo. Esso viene gest ito da st rut ture pubbliche a livello governat ivo. Nel caso italiano l’EMAS viene prom osso 
dal Com itato Ecoaudit  e Ecolabel,  che ha sede presso l’ANPA (Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente). Sono 
i Valutator i accreditat i dal suddet to Com itato che decidono se il Sistem a di Gest ione Am bientale elaborato da una 
organizzazione secondo i requisit i del Regolam ento e la Dichiarazione Am bientale sono tali da perm et tere di iscr ivere 
l’organizzazione stessa in un apposito regist ro europeo ( fonte ENEA) . 
Si veda anche, in proposito V. CALÒ, Sistem i di gest ione am bientale secondo la norm at iva E.M.A.S., Unibo, Ravenna, e  

“Applicazione pilota dei Sistem i di gest ione Am bientale nelle aree naturali protet te”  ENEA Rom a. 
1 2  Com m a 2 art .  10 LR 20/ 2000:  “Ai f ini della presente legge:  
a)  per piani generali si intendono gli st rum ent i con i quali ciascun ente pubblico terr itor iale det ta, per l' intero am bito 

di propr ia com petenza, la disciplina di tutela e uso del terr itor io;  

b)  per piani set tor iali si intendono gli st rum ent i con i quali,  nei casi espressam ente previst i dalla legge, gli ent i 
pubblici terr itor iali e gli ent i pubblici prepost i alla tutela di specifici interessi det tano la disciplina di tutela e uso del 
terr itor io relat ivam ente ai profili che iner iscono alle propr ie funzioni” . 
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I l Piano d’Azione, si pone anche com e cont r ibuto specifico al PTCP, in part icolare sot to form a di 
integrazione e approfondim ento del q u ad r o  con osci t i v o dello stesso per gli elem ent i e le 
tem at iche specifiche (dat i analit ici sugli habitat  e le specie di interesse com unitar io in term ini 
di presenza, stato di conservazione, fat tor i di m inaccia, ecc.)  con un livello di approfondim ento 
che r im ane quello provinciale, senza scendere in det tagli locali propr i,  invece, del livello dei 
Piani di Gest ione.  
Alcuni elem ent i del PdA possono concorrere alla definizione dell’ap p ar at o  n o r m at iv o  del 
PTCP, nel m om ento in cui lo stesso dovrà definire indir izzi sui terr itor i interessat i dai pSI C, in 
part icolare sulle condizioni per le t rasform azioni,  sia a l ivello provinciale che com unale. 
 
Si deve effet tuare una verifica di congruenza t ra obiet t iv i di conservazione propr i dei pSI C e la 
zonizzazione e le norm e di at tuazione dei var i Piani Terr itor iali dei Parchi13 che interessano, del 
tut to o in parte, i terr itor i di alcuni pSI C, si deve cioè at t ivare un cont rollo dell’efficacia di 
m isure di conservazione eventualm ente già present i in pSI C interessat i da ‘aree protet te’:  è il 
caso dei parchi,  regionali ( in 3 casi) ,  e provinciali (2) ,  con gli st rum ent i per essi previst i dalla 
v igente legislazione (ad esem pio i Piani Terr itor iali dei Parchi della legge 11/ 88, etc) ,  delle 
r iserve (1 caso) , etc. Terr itor ialm ente la superficie terr itor iale dei pSI C che intercet ta aree 
protet te è di 13.763 et tar i,  par i al 53,8%  dell’intera superficie dei pSI C. Questa ver ifica può 
essere considerata com e una vera e propr ia condizione per l’at t ivazione o m eno di successivi 
passaggi com presa l’elaborazione dei Piani di Gest ione. 
Nel caso si ver if ichi la non affidabilità ed efficacia delle norm e esistent i,  v ist i i rapport i che ci 
sono in part icolare t ra il PdA, che si è ipot izzato com e st rum ento pianificator io, e le im plicazioni 
che tale ruolo può avere nei confront i dei Piano Terr itor iale dei Parchi stessi,  si può arr ivare a 
form ulare proposte del Piano d’Azione che cont r ibuiscano ad at t ivare processi di m odifica delle 
norm at ive com e at tualm ente previst i.   
Quest i ult im i com e è noto, ai sensi dell’Art .  6 della LR 11/ 88, per i terr itor i cui iner iscono sono 
considerat i com e ‘st ralci’ del PTI , piano terr itor iale infraregionale, -  ora Piano Terr itor iale di 
Coordinam ento Provinciale-  e hanno efficacia di Piano Terr itor iale Paesist ico Regionale – 
PTPR.14 
Si deve inolt re considerare la possibilità che il PdA possa integrare il docum ento di valutazione 
della sostenibilità am bientale e terr itor iale ( VALSAT)  del PTCP, che accom pagna il processo di 
form azione del piano stesso, con la assunzione degli obiet t iv i di tutela am bientale di cui alla 
diret t iva Habitat  per i sit i di im portanza com unitar ia, e quindi con la valutazione degli effet t i di 
tali polit iche di salvaguardia nonché degli effet t i,  e dell’eventuale necessità di m isure di 
m it igazione, degli intervent i significat iv i di t rasform azione del terr itor io previst i dal piano 
terr itor iale provinciale.  
 

                                                   
1 3  I l com m a 7 dell’ar t .A-17 della LR 20/ 2000 recita “  Nelle aree naturali protet te la disciplina in m erito alla tutela e alla 
valor izzazione del terr itor io e alle dest inazioni e t rasform azioni am m issibili è stabilit a dagli at t i ist it ut iv i e dai piani,  
program m i e regolam ent i previst i dalle specifiche leggi che regolano la m ater ia” .  
1 4  Si veda in proposito la nota della regione ER n.prot .3476 del 14 febbraio 2001. 
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2 . VULNERABI LI TA’  E VALORI  NEI  p SI C  

2 .1  Fat t o r i  d i  v u ln er ab i l i t à  r i lev at i  n ei  pSI C 
d al la  con oscen za d el le  v u ln er ab i l i t à  si  in d iv id u an o  le m isu r e p r ev en t iv e p er  la  
sa lv ag u ar d ia  d el  p SI C e d el  sist em a d i  p SI C 
 
La valenza pianificator ia che si vuole dare al PdA e di cui s’è accennato in precedenza, si può 
concret izzare, nella fase di passaggio dal pSI C alle fasi successive, nell’indicazione di ‘cautele 

terr itor iali’ tem poranee, vere e propr ie misure prevent ive ,  che tengano conto non solo dei 
singoli pSI C (e delle loro dichiarate vulnerabilità) ,  m a anche, com e già accennato, del sistem a 
delle connessioni possibili t ra gli stessi ( sia già previste in st rum ent i esistent i,  sia da proporre 
ex novo) ;  si possono inolt re indicare, con r ifer im ento allo stato giur idico delle scelte dei piani 
urbanist ici com unali,  le ‘incom pat ibilità’ t ra determ inate dest inazioni di piano urbanist ico e gli 
obiet t iv i di conservazione degli habitat  nei pSI C, anche in questo caso per cont r ibuire ad 
evitarne il degrado degli habitat  e il perturbam ento delle specie in essi individuate, tut to 
questo con part icolare r ifer im ento ai pSI C che non intercet tano ‘Aree protet te’.  
È ipot izzabile, all’interno delle m isure prevent ive, anche la form ulazione di indicazioni per le 
polit iche di set tore, per l’agr icoltura, le at t iv ità venator ie, le at t iv ità est rat t ive, la v iabilità e le 
infrast rut ture, il tur ism o e in generale il sistem a insediat ivo. 
I n questo senso è opportuno individuare quei fat tor i ‘ in grado di determ inare effet t i di degrado 
degli habitat  naturali e degli habitat  di specie,  nonché la perturbazione delle specie che 

carat ter izzano le aree di sit i di im portanza com unitar i e le Zone di protezione speciale’,  com e 
ha fat to la regione Em ilia Rom agna per le polit iche agr icole, con part icolare r ifer imento al Piano 
regionale di Sviluppo Rurale, em anando un at to deliberat ivo – del.G.R. 1442 del 17/ 07/ 2001-  
che ha per ogget to la definizione di procedure at te a garant ire coerenza fra il Piano Regionale 
di Sviluppo Rurale 2000- 2006 e diret t ive com unitar ie ‘habitat ’ e ‘uccelli’.  I n sostanza viene 
operata una dist inzione t ra le m isure e/ o azioni del PRSR che prevedono at t iv ità pr ive di 
potenziali effet t i m odificat iv i del terr itor io e delle sue carat ter ist iche da quelle che possono 
produrre cam biam ent i all’asset to del terr itor io e delle sue com ponent i biologiche ed ecologiche. 
Per queste ult im e devono essere individuate apposite procedure di ver if ica degli effet t i 
potenziali per evitare il degrado degli habitat  e il perturbam ento delle specie. 
Nelle aree proposte com e proposte di Sito di I nteresse Com unitar io, sono state individuate 
alcune situazioni di ‘vulnerabilità’ r icorrent i ( r iportate più avant i nelle singole schede15) ,  che 
sono sintet izzate nella tabella che segue:  
 
 f a t t o r i  d i  v u ln er ab i l i t à  p r esen t i  n e i  SI C ( f on t e sch ed e Bio I t a ly )  

  a  b  c d  e  f  g  h  i  l  m  n  o  p  q  r  s t  

1  Gessi                    

2  Corno            n .2  
o .1  
o .2  

    
 

3  M.Sole            n .1    q .1     

4  Frat tona          
l .1  
l .2  

       
 

5  Quadrone       g .1             

6  Benni       g .1             

7  Boscosa          l .1          

8  Tom be       g .1             

9  Ercolana       g .1    
l .1  
l .3  
l .4  

       
 

1 0  Boschet t i           l .3       r .1    

1 1  Sillaro             n .3        

1 2  Cont rafforte             o .1    r .1  s.1   

1 3  Viggese                   

1 4  Radicchio                   

                                                   
15 Fonte dati: Progetto BioItaly 1995-1997 
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1 5  Mart ina             o .1       
  
Legenda:  

 a  bracconaggio;  
 b  at t iv ità speleologiche;  
 c eccesso di cinghiali;  
 d  alterazione habitat  f luviali;  
 e  at t ività venatoria;  
 f  at t iv ità edilizia;  
 g  presenza specie invadent i:  
   g.1 =  nut r ie  
 h  eccesso raccolta prodot t i;  
 i  aziende faunist iche- venatorie;  
 l  inquinam ento:  
  l.1= idr ico;  l.2= flor ist ico;  l.3= eut rofizzazione;  l.4= da prodot t i agr icoli;  
 m  incendi;  
 n  prat iche agricole:  
  n.1= dissodam ento;  n.2= abbandono sfalcio;  n.3= eccesso di pascolo;  
 o  infrast rut ture;  
  o.1= st rade (anche forestali) ;  o.2= im piant i di r isalita;  
 p  fruizione tur ist ica;  
 q  at t ività produt t ive:  
  q.1= at t iv ità est rat t ive 
 r  im piant i silv iculturali:  
  r .1= taglio di bosco;   
 s at t ività incongrue:  
  s.1= m otocross;  
 t  gest ione non cont rollata 
 
 
 
 
 
 
 
2 .2  Valo r i  r i lev at i  n ei  p SI C 
 
da l la  con oscen za dei  v a lo r i  p r esen t i  in  ciascu n  pSI C si  def in iscon o  per  essi  ob iet t iv i  e 
m isu r e d i  con ser v azion e, n on ch é i  cr i t er i  p er  le  v a lu t azion i  d ’ in cid en za su  p SI C d i  
p ian i  e p r og e t t i  
 
I  dat i che at testano la presenza di habitat  di cui all’allegato I  e di specie anim ali e vegetali di 
cui all’allegato I I  della diret t iva Habitat  r ilevat i nell’am bito del Proget to BioI taly definiscono 
tem poraneam ente, per ciascun sito proposto com e d’im portanza com unitar ia, gli obiet t iv i locali 
di conservazione da perseguire nell’am bito dell’applicazione della diret t iva Habitat  e su cui 
basarsi per form ulare le valutazioni sul grado d’incidenza che piani e proget t i possono avere 
sul sito stesso. Questo in assenza di precise localizzazioni terr itor iali degli habitat  stessi.  E’ 
l’inventar io scient if ico che ha il com pito di approfondire le indicazioni Bioitaly.  
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t abel la 2 .1  com par at iva t r a i  pSI C su  valor i  n at u r al i  e am b ien t al i  p r esen t i  ( f on t e sch ede Bio I t a ly ) , t u t ele ist i t u i t e, p r og r am m azion e del  Pian o Fau n ist ico  Ven at or io  Pr ov in ciale 2 0 0 1-2 0 0 6  
                 

specie v eget a l i  m isu r e gest ional i  
pSIC 

hab i t at  
pr ior it ar i 

cod ice 
habitat prioritari cor ine  r ar issim e rare  

specie an im al i  m igrat or i  
p .r eg p .p r o v . r is.nat  zps p r op . ib a are  z.u m ide PFVP 

I T4050001 *  6110, 6220, 91E0  Orchis cor iophora    

Coronella girondica, 
Rhinolophus spp.,  
Myot is spp. e 
Miniopterus 
schreibersi,  Circus 
pygargus 

 *         2 , 7 

I T4050002 *  6230, 91E0 
Coeloglossum  vir ide, Epipogiu m 
aphyllum  

Geranium  
argenteum 
Gent iana nivalis  

Globularia 
incanescens,  Carex 
m acrostachys, 
Epipogium 
aphyllum, 
Em pet rum  
herm aphroditum , 
Leucanthem um  
ceratophylloides. 

Chionom ys nivalis, 
Martes m artes(2)  
Rana tem porar ia,  
Canis lupus 

 *    *      5  

I T4050003 *  6110, 6220, 7220, 
9180, 91E0 

Him antoglossum  adr iat icum , 
Orchis cor iophora, Ononis 
m asquillier i 

Serapias 
cordigera  

Orchis cor iophora, 
Pinus sy lvest r is  

Falco peregr inus e 
Falco biarm icus  
Esox lucius, Gobio 
gobio  

 
*         2 , 4 , 7  

I T4050004 
 

    
Coronella girondica, 
Coenagr ion 
mercuriale (3)  

 
  *       1 , 8 

I T4050005 
 

  
Leucojum  
aest ivum 

Nym phoides peltata  

Aythya nyroca, 
Botaurus stellar is  
Chlidonias hybrydus 
Exos lucius 

 
   *   *   *  5 , 7 

I T4050006 *  3170  

Alisma 
lanceolatum , 
Pot am oget on 
pusillus  

 

Botaurus stellar is  
Porzana parva e 
Porzana porzana 
Exos lucius 

 
   *   *   *  7  

I T4050007 *  3170  
Eleochar is 
acicularis 

Grat iola officinalis  
Botaurus stellar is(1) 
Porzana parva e 
Porzana porzana 

 
   *   *   *  7  

I T4050008      Chlidonias hybr idus     *   *   *  7  

I T4050 009 

 

  

Alisma 
lanceolatum , 
Oenant he 
aquat ica, Riccia 
fluitans, Veronica 
scutellata  

Leucojum  aest ivum  

Nyct icorax 
nyct icorax, 
Egret t a garzet t a  
Ardea purpurea 
Botaurus stellar is  
Tinca t inca  

Ardeidi, 
Anser iforni 

e lim icoli 
   *   *   *  7  

I T4050010    
Nym phoides 
peltata         *   *  6 , 7 

I T4050011 

 

 
Him antoglossum  adr iat icum , 
Orchis cor iophora  

Cam phorosm a 
m onspeliaca, 
Plantago 
marit ima, 
Serapias neglecta  
 

 

  

        4  

I T4050012 *  6110, 6220, 91E0  
Ononis m asquillier ii,  Orchis 
cor iophora  

Serapias 
cordigera  

 

Coron ella girondica  
Chalcides chalcides 
Falco peregr inus  
Bubo bubo  

 
    *     4 , 5 , 7  

I T4050013 *  
6110, 6212, 6213, 

8160    
Falco peregr inus  
Falco biarm icus 

  *        2 , 5 

I T4050014 *  6110, 6212, 6213     Falco peregr inus           5  

I T4500015 *  6212, 6213    
Chalcides chalcides 
Catocala fraxini   *        7  

(1) – lista rossa regionale (2) estremamente raro, (3) unico sito in regione 
legenda PFV (piano faunistico venatorio): 1-rifugi, 2-speciali, 3-divieto di caccia, 4-ZAC, 5-oasi, 6-CPRFS, 7-Aziende faun.ven, 8- ripopolamento e cattura 
in corsivo i pSIC collinari-montani. 
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t abel la 2 .2  det t ag l io  del le in d icazion i  del  Pian o Fau n ist ico  Ven at or io  Pr ov in ciale 2 0 0 1-2 0 0 6  
 

SITO D'INTERESSE COMUNITARIO  rifugi speciali divietoC ZAC OASI CPRFS ATV AFV ZRC ATC 

CODICE DENOMINAZIONE                  

IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

 
LA 

COLLINA 
     

SAN SALVATORE DI 
CASOLA 

 BO3 

IT4050002 CORNO ALLE SCALE     CORNO ALLE SCALE     BO4 

IT4050003 MONTE SOLE  
SAN 

ROCCO 
 VALDO    SAN SILVESTRO  BO4 

IT4050004 BOSCO DELLA FRATTONA 
VALLE 

SELLUSTRA 
       FRATTONA BO3 

IT4050005 
CASSA DEL QUADRONE, 
VALLE BENTIVOGLIA, VALLE 
LA FRACASSATA 

    
CASSA DEL 

QUADRONE 
  

BOSCO 
BENTIVOGLIA 

 BO2 

IT4050006 VALLE BENNI        MEZZOLARA  BO2 

IT4050007 VALLE LA BOSCOSA        BOSCOSA  BO2 

IT4050008 LE TOMBE        PRIMAVERA  BO1 

IT4050009 
VALLE LA COMUNE, VALLE 
ERCOLANA 

       
1) EROLANA        2)LA 

COMUNE 
 BO2 

IT4050010 CASSA DEI BOSCHETTI      
CASCINONE 
BOSCHETTI 

 GALLA FIORENTINE  BO2 

IT4050011 MEDIA VALLE DEL SILLARO    
PALAZZO 
FRONTINI 

     BO3 

IT4050012 CONTRAFFORTE PLIOCENICO    CHIUSURA 
CONTRAFFORTE 
PLIOCENICO 

  
MONTE DELLE 
FORMICHE 

 BO3 

IT4050013 MONTE VIGESE  
MONTE 

VIGESE 
  MONTOVOLO     BO4 

IT4050014 
MONTE RADICCHIO, RUPE DI 
CALVENZANO 

    
BALZI DI 

CALVENZANO 
    BO4 

IT4050015 
LA MARTINA, MONTE 
GURLANO 

       LA MARTINA  BO3 

IT4060001 
VALLE SANTA, VALLE 
CAMPOTTO 

SPAZZATE 
SILLARO 

   
SINIBALDA 

BOLOGNESE 
    BO2 

IT4060009 
BOSCO DI SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

PANFILIA       GALLIERA  BO1 

IT4070011 
VENA DEL GESSO 
ROMAGNOLA 

 MANTORE   GESSI IMOLESI     BO3 

IT4040001 
MONTE CIMONE, LIBRO 
APERTO, LAGO DI 
PRATIGNANO 

    CORNO ALLE SCALE     BO4 

IT4040009 MANZOLINO          BO1 

 

 
 



PIANO DI  AZIONE 

 72

t abel la 2 .3  det t ag l io  su  t u t ele ist i t u i t e e p r esen za d i  st r ade e d i  t er r i t o r io  u r ban izzat o  
 

SITO D'INTERESSE COMUNITARIO 
PARCHI 

REGIONALI 
PARCHI 

PROVINCIALI 
RISERVE NATURALI 

REGIONALI 
Z.P.S. PROPOSTE I.B.A. A.R.E.  ZONE UMIDE 

 

PRESENZA 
STRADE

16
 

PRESENZA 
URBANIZZATO 

CODICE DENOMINAZIONE                    

IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

*               

 

* * 

IT4050002 CORNO ALLE SCALE *     *         
 

* * 

IT4050003 MONTE SOLE *               
 

* * 

IT4050004 BOSCO DELLA FRATTONA     *           
 

*   

IT4050005 
CASSA DEL QUADRONE, VALLE 
BENTIVOGLIA, VALLE LA 
FRACASSATA 

      *   *   
sk.26)VALLE BENTIVOGLIA  E VALLE 

SCOSSABORSELLA   sk.27)CASSA DEL 
QUADRONE  sk.28)VALLE FRACASSATA 

 

* * 

IT4050006 VALLE BENNI       *   *   
sk.21)CASSA DI BENNI ED EX RSAIE DI 

MEZZOLARA  
    

IT4050007 VALLE LA BOSCOSA       *   *   sk.23)LA BOSCOSA (Val Boscosa) 
 

*   

IT4050008 LE TOMBE       *   *   sk.11) LE TOMBE (Azienda Primavera) 
 

*   

IT4050009 VALLE LA COMUNE, VALLE 
ERCOLANA 

      *   *   
sk.12) VALLE LA COMUNE E ZONE UMIDE 

CONTIGUE (Valle Grande di Malarbergo)     
sk.13)VALLE ERCOLANA E AZIENDA BORTOLAN  

*   

IT4050010 CASSA DEI BOSCHETTI           *   sk.24)CASSA DEI BOSCHETTI 
 

*   

IT4050011 MEDIA VALLE DEL SILLARO                 
 

*   

IT4050012 CONTRAFFORTE PLIOCENICO         riserva naturale       
 

* * 

IT4050013 MONTE VIGESE   *             
 

* * 

IT4050014 MONTE RADICCHIO, RUPE DI 
CALVENZANO 

               
 

*   

IT4050015 LA MARTINA, MONTE GURLANO   *             
 

*   

IT4060001 VALLE SANTA, VALLE CAMPOTTO       *         
 

*   

IT4060009 
BOSCO DI SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

            *   

 

*   

IT4070011 VENA DEL GESSO ROMAGNOLA         parco       
 

* * 

IT4040001 
MONTE CIMONE, LIBRO APERTO, 
LAGO DI PRATIGNANO 

                

 

    

IT4040009 MANZOLINO               sk.4)BACINI DI TIVOLI 
 

*   

                                            
1 6 Fonte:  elaborazioni Provincia di Bologna per il Quadro conoscit ivo del PTCP.  
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3 . MI SURE PREVENTI VE E ‘CAUTELE TERRI TORI ALI ’ 

3 .1  Misu r e p r ev en t iv e e in d i r izzi  a l le po l i t i ch e d i  set t o r e 
 

E’ ut ile considerare quali siano gli st rum ent i in grado di governare e cont rollare i fat tor i che 
sono stat i evidenziat i quali m inacce alla salvaguardia dei SI C e del loro sistem a. 
L’azione infat t i  di pianificazione, regolam entazione e cont rollo di tali fat tor i può interessare 
scale terr itor iali diverse, e conseguentem ente different i ent i e st rum ent i am m inist rat iv i.  

Tab e l l a  3 .1  –  st r u m en t i / en t i / az io n i .  

f a t t o r i  d i  
v u ln er ab i l i t à 17  

t i p o lo g ia  d i  st r u m en t o / i  en t e / i  Tip o lo g ia  az io n e 

bracconaggio regolam ento  Provincia (PFVP)  di cont rollo 

at t ività speleologiche regolam ento e convenzioni 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com une 

prevent iva /  di 
indir izzo 

eccesso di cinghiali 
program m at ico  
regolam ento 

Provincia (PFVP)  
Ente di Gest ione Area 
protet ta  

prevent iva /  di 
indir izzo 

alterazione habitat  

fluviali 
pianif icator io 

Regione (PTPR)  
Provincia (PTCP, PSN)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

att ività venatoria, 
aziende faunist iche-

venatorie 

pianif icator io 
regolam ento 

Provincia (PTCP e PFVP)  
Ente di Gest ione Area 
protet ta  

prevent iva /  di 
indir izzo 

att ività edilizia pianif icator io 
Provincia (PTCP)  
Com uni (PSC/ POC)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

presenza specie 
invadent i 

regolam ento 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

di cont rollo 

eccesso raccolta prodot t i regolam ento 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

di cont rollo 

inquinamento 
pianif icator io 
regolam ento 

Provincia (PTCP)  
Com uni (PSC)  

prevent iva /  di 
indir izzo 
di cont rollo 

incendi regolam ento 

Corpo forestale (?)  
Com unità Montane 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva 
di cont rollo 

prat iche agricole pianificator io e program m at ico 
Regione (PRSR)*  
Provincia (PTCP)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

infrast rut ture pianif icator io 
Regione 
Provincia (PTCP)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

fruizione turist ica 
program m at ico 
regolam ento 

Provincia 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva /  di 
indir izzo 
di cont rollo 

at t ività produt t ive pianif icator io Provincia (PTCP)  
prevent iva /  di 
indir izzo 

impiant i silvicolturali regolam ento 

Corpo forestale (?)  
Com unità Montane 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva 
di cont rollo 

at t ività incongrue 

(ad esem pio:  

m otocross)  

pianif icator io 
regolam ento 

Provincia (PTCP)  
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva 
di cont rollo 

gest ione non cont rollata 

Regolam ento,apparato 
pianificator io/ norm at ivo 
(deve funzionare la sussidiar ietà e 
la corresponsabilità t ra ent i di 
gradi diversi)  

Regione, 
Provincia,  
Ente di Gest ione Area 
protet ta, 
Com uni. 

prevent iva 
di cont rollo 

 

                                                   
1 7  I  fat tor i di vulnerabilit à sono quelli ut ilizzat i dalle schede BioI taly.  
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Sui fat tor i nei confront i dei quali si può intervenire in m aniera prevent iva, per garant ire 
condizioni al contorno di sostenibilità am bientale ( tem poranee e in alcuni casi definit ive, vedi il 
caso delle infrast rut ture)  degli intervent i nelle zone pSI C, è opportuno poter art icolare una 
gr iglia di at t iv ità che devono essere lim itate, regolate e/ o sospese tem poraneam ente, 
considerando questo com e la pr incipale form e di m isura prevent iva, per garant ire un credibile 
passaggio alle fasi successive. 
 
Tab el la  3 .2  -   m isu r e e in d i r iz zi  per  i l  l i v e l lo  p r ov in cia le/ com u n ale. 

f a t t o r i  d i  
v u ln er ab i l i t à  

st r u m en t i  
t i p o lo g ia  d i  
az io n e 

Misu r e p r ev en t iv e  
in d i r i zzi  

alterazione habitat  

fluviali 
PTCP, PSN 

prevent iva /  di 
indir izzo 

Cont rollo qualità delle acque e 
eventuali em ungim ent i;  

Fasce di r ispet to per il 
m antenim ento della 
vegetazione r ipar iale;  

Divieto assoluto di at t iv ità 
est rat t ive anche per cont rollo 
r ischio idraulico;  

Cont rollo sull’uso ant ropico 
delle aree golenali. 

I ndicazioni sull’uso di 
tecniche di ingegner ia 
naturalist ica  per 
intervent i sui corsi 
d’acqua, (ad esem pio 
per la realizzazione di 
br iglie) ;  

att ività venatoria, 
aziende faunist ico-

venatorie 

PTCP, 
PFVP, PTP  

prevent iva /  di 
indir izzo 

Tem poranea sospensione1 8  
at t iv ità venator ia;  

Mit igazione disturbo 
specie anim ali. 

att ività edilizia 
PTCP, 
PSC/ POC 

prevent iva /  di 
indir izzo 

Valutazione d’incidenza;  Architet tura biologica;  

inquinamento PTCP, PSC 
prevent iva /  indir izzo/  
cont rollo 

Valutazione d’incidenza;  
 

prat iche agricole PTCP prevent iva / indir izzo Valutazione d’incidenza;  

I ncent ivazione 
Agricoltura integrata e/ o 
biologica;  

At tenzione al 
m antenim ento di 
carat ter ist iche 
paesaggist ico/ am bientali
1 9 . 

infrast rut ture PTCP prevent iva /  indir izzo Valutazione d’incidenza;  
I ndicazioni proget tuali 
(m isure ecologiche)  

fruizione turist ica 
PTCP, PTP, 
PSC. 

Prevent iva /  
indir izzo/ cont rollo 

Regolam entazione fruizione e 
accesso. 

Fruizione m irata e 
guidata. 

at t ività produt t ive PTCP prevent iva / indir izzo Valutazione d’incidenza;  

Architet tura biologica, 

carat ter ist iche edilizie e 
produt t ive eco-
com pat ibili. 

                                                   
18 La sospensione va rapportata all’effettiva e misurata azione di disturbo che l’attività venatoria può esercitare nei confronti delle specie 
tutelate in determinati periodi. 
1 9  per alcune azioni il P.R.S.R. (Piano Regionale di Sviluppo Rurale)  indica t ra le aree preferenziali anche le proposte di 
SI C e le ZPS segnalando, con r i fer im ento alla misura 2.f,  ‘m isure agro-am bientali per  la diffusione di sistem i di 
produzione a basso im pat to am bientale e conservazione degli spazi naturali,  tutela della biodiversità, cura e r ipr ist ino 
del paesaggio’:   
Azione 8. regim e sodivo e prat icoltura estensiva t ra le aree preferenziali r isultano i parchi naz. e regionali ist ituit i e 
previst i (art .  30 PTPR) ;  le oasi di protez. della fauna e aziende faunist iche venator ie 
Azione 9.r ipr ist ino e/ o conservazione di spazi naturali e sem inaturali e del paesaggio agrario t ra le aree preferenziali 
r isultano i parchi naz. e regionali ist ituit i e previst i (ar t .  30 PTPR) ;  le oasi di protez. della fauna e aziende faunist iche 
venator ie;  ZPS e SI C)  
Azione 10. r it iro dei sem inat iv i dalla produzione per scopi am bientali t ra le aree preferenziali r isultano i parchi naz. e 
regionali ist ituit i e previst i (art . 30 PTPR) ;  le oasi di protezione della fauna e aziende faunist iche venator ie;  ZPS e SI C) . 
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at t ività incongrue 

(ad esem pio:  

m otocross)  

PTCP, PTP, 
PSC 

prevent iva/ cont rollo Sospensione tem poranea;   Divieto di realizzazione. 

gest ione non 

controllata 

PMPF,  
a l t r i  am b i t i  
n o r m at i v i .  

prevent iva/ cont rollo Cont rollo Regim e sanzionator io. 

 
 
3 .2  ‘Cau t ele t er r i t o r ia l i ’  per  la  zon izzazion e deg l i  st r u m en t i  u r ban ist ici  
com u n al i . 
 
Le ‘cautele terr itor iali’ hanno durata e validità tem poranea. Ent ram be sono legate ai tem pi 
della definizione scient if ica degli habitat  in ciascun pSI C, e alla loro individuazione terr itor iale.  
L’analisi che segue, relat iva alle dest inazioni dei PRG com unali sui singoli pSI C, va vista com e 
integrazione al corredo inform at ivo sulle proposte di SI C.  
Viene usata qui una sem plificazione definitor ia unificante a livello provinciale (e ci si r ifer isce 
qui al Mosaico dei PRG della provincia di Bologna) .  
Si può proporre una graduator ia di dest inazioni urbanist iche in base al presunto impat to  che la 
loro at tuazione può avere nei confront i degli obiet t iv i della diret t iva Habitat .   
Si può arr ivare in definit iva a proporre per alcuni intervent i insediat iv i – già previst i – anche un 
loro tem poraneo stop, in at tesa di un giudizio, di una valutazione dell’incidenza di quest i sugli 
habitat  e le specie present i nel sito, partendo dal presupposto che intervent i sia nuovi che di 
r iqualif icazione, nel sistem a urbanizzato o ad esem pio nel sistem a st radale, possano 
com portare interazioni negat ive per gli habitat  e le specie. Risulta abbastanza chiaro che 
l’at tuazione di scelte insediat ive di carattere residenziale in un’area nella quale si è indiv iduato 
un habitat  di interesse com unitar io, può essere più che una rem ora al m antenim ento del 
soddisfacente stato di conservazione dello stesso. 
 
E’ per questo che si propone una sorta di salvaguardia nelle zone dei pSI C, cioè la sospensione  
di alcune previsioni urbanist ico- insediat ive su di esse, in at tesa che si approfondiscano gli 
elem ent i conoscit iv i sul SI C stesso, tenendo alt resì presente che è possibile anche che sem pre 
da quelle analisi,  cioè dall’inventar io scient ifico, non venga conferm ata la presenza di habitat  e 
che dunque si possano form ulare proposte di r idim ensionam ento/ annullam ento delle proposte 
di pSI C. 
Le dest inazioni di piano degli st rum ent i urbanist ici com unali v igent i r ilevate nei pSI C sono le 
seguent i20:  
 

 DENOMINAZIONE ZONE 
sigla area 
Mosaico 

n. 
zone 

% superficie % 

n.     mq ha  

1 ZONE STORICO CULTURALI, CENTRI STORICI A 29 1,72 190.813 19,08 0,07 

2 ZONE STORICO CULTURALI ESTERNE AI CENTRI STORICI AE 135 8,00 527.527 52,75 0,21 

3 ZONE CONSOLIDATE PREVALENTENTE RESIDENZIALI B 352 20,85 1.151.539 115,15 0,45 

4 ZONE CONSOLIDATE TURISTICO-RESIDENZIALI BR 11 0,65 14.161 1,42 0,01 

5 
ZONE CONSOLIDATE PREVALENTENTE RESIDENZIALI CON 
PRESENZA DI VERDE PRIVATO BV 1 0,06 19.131 1,91 0,01 

6 ZONE DI VERDE PRIVATO IN ZONA B BVP 82 4,86 172.892 17,29 0,07 

7 ZONE DI TRASFORMAZIONE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI C 37 2,19 254.271 25,43 0,10 

8 ZONE DI VERDE PRIVATO IN ZONA C CVP 3 0,18 7.605 0,76 0,00 

9 ZONE INDUSTRIALI ED ARTIGIANALI DB 38 2,25 675.338 67,53 0,26 

10 ZONE PER ATTIVITA' ESTRATTIVE E LAVORAZIONE INERTI DE 2 0,12 57.104 5,71 0,02 

11 ZONE PER ATTREZZATURE RICETTIVE DH 2 0,12 7.674 0,77 0,00 

12 ZONE TURISTICHE TEMPORANEE DK 2 0,12 184.806 18,48 0,07 

                                                   
2 0   -  Si veda in appendice il det taglio per  pSI C e per com uni. 
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13 ZONE PRODUTTIVE SPECIALI DSP 1 0,06 333 0,03 0,00 

14 ZONE TERZIARIE E DIREZIONALI DT 1 0,06 32 0,00 0,00 

15 ZONE TURISTICO RICREATIVE DX 11 0,65 733.550 73,36 0,29 

16 ZONE AGRICOLE NORMALI EN 162 9,60 83.881.384 8.388,14 32,80 

17 ZONE AGRICOLE DI TUTELA ET 270 16,00 152.142.25415.214,23 59,49 

18 ZONE PER SERVIZI URBANI E TERRITORIALI GENERICI F 12 0,71 751.970 75,20 0,29 

19 ZONE PER PARCHI PUBBLICI EXTRA-URBANI FF 55 3,26 4.594.044 459,40 1,80 

20 ZONE PER STRUTTURE SANITARIE E SOPEDALIERE PUBBLICHE FO 4 0,24 22.477 2,25 0,01 

21 ZONE PER PARCHI PUBBLICI URBANI FV 13 0,77 6.060.437 606,04 2,37 

22 
ZONE PUBBLICHE PER ATTREZZATURE SPORTIVE 
TERRITORIALI FVS 2 0,12 8.214 0,82 0,00 

23 
ZONE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE COMUNE 
E SERVIZI RELIGIOSI G 38 2,25 407.889 40,79 0,16 

24 ZONE PUBBLICHE PER L'ISTRUZIONE GI 3 0,18 14.240 1,42 0,01 

25 ZONE PER PARCHEGGI PUBBLICI DI QUARTIERE GP 73 4,32 47.995 4,80 0,02 

26 ZONE PER SPAZI PUBBLICI ATTREZZATI A PARCO E GIOCO GV 61 3,61 276.483 27,65 0,11 

27 ZONE PUBBLICHE PER ATTREZZATURE SPORTIVE GVS 11 0,65 130.898 13,09 0,05 

      25.233,5  

 
Se si escludono le dest inazioni ‘urbane’, r iconducibili ad enclaves di t ipo ‘terr itor io urbanizzato’ 
(ex art .13 legge 47/ 78) , e per le quali evidentem ente c’è un problem a di fondo in term ini di 
com pat ibilità21 con am bit i da tutelare ai f ini della diret t iva habitat ,  e si pone l’at tenzione sulle 
dest inazioni da zona terr itor iale ext ra- urbana si può notare subito com e la st ragrande 
m aggioranza delle aree ( il 92,3% ) , sia affrontata  dai PRG com unali,  com e zona agr icola 
norm ale (32,8% )  e zona agr icola di tutela ( il 59,49% ) . I n alcuni casi,  laddove i com uni hanno 
recepito in qualche m odo indicazioni norm at ive sovraordinate e cogent i (è il caso delle aree già 
dest inate a parco regionale)  le percentuali possono cam biare. La seconda categor ia com e 
estensione sono le zone per parchi pubblici urbani ed ext raurbani che insiem e arr ivano al 
4,17%  del totale. 
 
Le cautele che si ipot izzano sono, com e già accennato, la sospensione dell’at tuazione di tut te le 
at t iv ità insediat ive che im plicano t rasform azione del terr itor io nell’am bito delle aree pSI C 
alm eno fino a quando non siano stat i individuat i con l’inventar io scient ifico gli habitat  da 
tutelare. 
Per cui l’incom pat ibiltà t ra m isure prevent ive e quadro di r ifer im ento urbanist ico (com e r ilevato 
nei 31 com uni interessat i)  si sostanzia in uno stop tem poraneo degli intervent i previst i nelle 
seguent i zone, esterne ai terr itor i urbanizzat i:   
 

ZONE CONSOLIDATE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 

ZONE CONSOLIDATE TURISTICO-RESIDENZIALI 

ZONE CONSOLIDATE PREVALENTENTE RESIDENZIALI CON 
PRESENZA DI VERDE PRIVATO 

ZONE DI TRASFORMAZIONE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 

ZONE DI VERDE PRIVATO IN ZONA C 

ZONE INDUSTRIALI ED ARTIGIANALI 

ZONE PER ATTREZZATURE RICETTIVE 

ZONE TURISTICHE TEMPORANEE 

ZONE PRODUTTIVE SPECIALI 

ZONE TERZIARIE E DIREZIONALI 

ZONE TURISTICO RICREATIVE 

ZONE PER SERVIZI URBANI E TERRITORIALI GENERICI 

 

 

                                                   
2 1  -  Nel senso che m olto probabilm ente non dovrebbero essere com prese in pSI C. 
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Devono viceversa essere sot topost i a valutazione d’incidenza, tut t i gli intervent i conseguent i 
alle possibilità  d’intervento am m esse nelle seguent i zone:  
 

ZONE AGRICOLE NORMALI22 

ZONE AGRICOLE DI TUTELA 

ZONE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE COMUNE E 
SERVIZI RELIGIOSI 
ZONE PUBBLICHE PER L'ISTRUZIONE 

ZONE PER PARCHEGGI PUBBLICI DI QUARTIERE 

ZONE PER SPAZI PUBBLICI ATTREZZATI A PARCO E GIOCO 

ZONE PUBBLICHE PER ATTREZZATURE SPORTIVE 

 
Nelle zone che l’inventar io scient if ico individuerà com e areali specifici di habitat  d’interesse 
com unitar io pr ior itar i,  ai sensi della diret t iva CEE, pot rebbe essere vietato qualunque t ipo 
d’intervento edilizio. 
Negli alt r i areali carat ter izzat i da habitat  non pr ior itar i,  nelle ret i ecologiche di connessione e 
negli areali di pert inenza di specie anim ali,  gli intervent i dovranno essere prevent ivam ente 
sot topost i a valutazione d’incidenza. 
Si deve r itenere del tut to inam m issibile ogni t ipo di nuovo intervento delle sot toelencate aree 
se inserite in un pSI C:  
 

ZONE PER ATTIVITA' ESTRATTIVE E LAVORAZIONE INERTI 

 

                                                   
2 2  Occorre avere la possibilità di poter cont rollare non solo i processi insediat iv i ‘edilizi’ m a anche tut te le 
t rasform azioni del terr itor io che in qualche m isura possono incidere sulla con servazione degli habitat ,  ad esem pio gli 
intervent i in agricoltura (cam bi di coltura, infrast rut turazioni a fini ir r igui, etc) , e che tale cont rollo, nei pSI C,  non deve 
essere legato solo a m eccanism i di f inanziam ento. 
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3 .3  An al isi  del le n or m e esist en t i  n el le ar ee p r o t et t e ch e in t er ag iscon o  con  i  
p SI C 
 
Si sono analizzate in part icolare le Norm e dei PTP del Parco Gessi Bolognesi e dei Calanchi 
dell’Abbadessa e del Parco Stor ico Regionale di Monte Sole, i due casi cioè nei quali si sono 
at t ivat i Piani di gest ione specifici.  I n quella sede l’analisi delle norm e è stata funzionale alle 
‘r icadute norm at ive’,  com e previste nelle azioni di conservazione. I n questa sede ci si è lim itat i 
a ver if icare l’eventuale recepim ento, nelle singole norm e , delle indicazioni della diret t iva 
Habitat  e quelle norm e che potevano essere funzionali all’at t ivazione di m isure di 
conservazione. 
 
Le Norm e del PTP del Parco Gessi Bolognesi e dei Calanchi dell’Abbadessa hanno un art icolo 
specifico il 10 bis, int itolato ”  Conservazione degli habitat  naturali” ,  che recita: ”  
Ai fini della conservazione degli habitat  naturali e degli habitat  delle specie di cui agli allegat i I  

e I I  della Diret t iva 92/ 43/ CEE del 21 m aggio 1992 i sit i propost i per la cost ituzione della rete 
Natura 2000 (Sit i di I m portanza Com unitar ia “ (S.I .C.) ” )  di cui agli ar t t .  3 e 4 della Diret t iva 
citata sono sot topost i a part icolar i m isure di conservazione per il loro m antenim ento o 

r ipr ist ino in relazione al r ischio di degrado e dist ruzione presente. 
I  sit i designat i com e “Zone Speciali di Conservazione”  (Z.S.C.)  ai sensi dell’ar t .  4 c.4 della 
Diret t iva citata sono sot topost i alle m isure di conservazione necessar ie e opportune per evitare 

il degrado degli habitat  naturali e degli habitat  di specie anche in recepim ento di disposizioni 
regionali,  statali,  e com unitar ie allo scopo em anate. 
Le norm e di cui al com m a precedente si applicano alle “Zone di Protezione Speciale, Z.P.S.”  di 

cui alla diret t iva 79/ 409/ CEE del 2 aprile 1979, art . 4, c. 1.  
Le opportune m isure per la conservazione dei sit i di cui ai com m i precedent i sono individuate 
at t raverso il Regolam ento del Parco che provvede anche ad indicare gli intervent i da realizzare 

a tal f ine in via pr ior itar ia. 
I l Parco provvede, anche in coordinam ento ed in concorso con alt r i sogget t i,  ad individuare gli 
intervent i per la conservazione e gest ione delle Z.S.C. e Z.P.S. at t raverso proget t i eligibili ai 

cont r ibut i com unitar i sul regolam ento “LI FE”  n. 1973/ 92/ CEE e sue m odificazioni. 
4 ( incent ivi e adem pim ent i)  
L' EdG, at t raverso i propri st rum ent i di gest ione si farà car ico di acquisire e assegnare 

finanziam ent i per la tutela e la conservazione degli elem ent i vegetazionali notevoli di cui al 
precedente com m a 2 e per intervent i conservat iv i e di salvaguardia. 
L' EdG curerà inolt re la segnalazione in loco degli elem ent i di interesse m ediante opportune 
tabelle segnalet iche. 

Sarà cura dell'  EdG proporre alla Giunta Regionale di decretare per gli elem ent i di cui al com m a 
2 la protezione disposta dall'  ar t .6 della l.r .  2/ 77.  
 

Alt r i art icoli che indicano condizioni norm at ive r iconducibili a m isure di conservazione sono:  
ar t .  11 Tutela della f lora e della vegetazione, nel quale olt re le specie indicate dalla Legge 
Regionale n. 2 del 1977 , si indicano alt r i 14 elem ent i f lor ist ici23 la cui tutela è valida sia nel 
terr itor io del Parco che nel Pre- Parco:  si afferm a che I l Regolam ento del Parco può aggiornare 
l’elenco di specie dell’ar t icolo;  l’ar t .  12 “Tutela delle aree forestali” ,  ar t .  15 “Tutela del 
paesaggio agrar io” ,  3 (prescr izioni per la tutela degli elem ent i paesaggist ici carat ter izzant i) ,  
dove si afferm a che: ”La diversità biologica che carat ter izza il paesaggio agrar io del terr itor io 
protet to, causata dall'  alternanza t ra cam pi colt ivat i e aree od elem ent i non colt ivat i deve 
essere m antenuta in quanto elem ento cost i tut ivo di tale paesaggio. 

I  pr incipali elem ent i paesaggist ici che carat ter izzano il paesaggio agrar io del Parco, r iportat i 
nell’elaborato T3.1, sono:  
-  i f ilar i alberat i e i relit t i di piantata;  

-  le siepi a bordo dei cam pi e delle st rade;  

                                                   
2 3   1 (Elem ent i f lor ist ici protet t i -  prescr izioni)  
195 -  Leccio (Quercus ilex L)  ,  684 -  I sopiro ( I sopyrum  thalict roides L.)  ,  698 -  Speronella lacerata ( Delphinium fissum  
W. e K.)  ,  1408 -  Rosa di San Giovanni ( Rosa sem pervirens L.)  ,  1549 -  Cotognast ro bianco ( Cotoneaster nebrodensis 
(Guss)  C. Koch) , 2193 -  Tiglio nost rano (Tilia platyphyllos Scop.) ,  2288 -  Cisto a foglie di salvia ( Cistus salv ifolius L) ,  
2634 -  Erica arborea ( Erica arborea L.) , 2782 -  Fillirea ( Phillyrea lat ifolia L.)  ,  4606 -  Scilla autunnale ( Scilla autumnalis 
L.)  ,  4688 -  Aglio orsino (Allium  ursinum  L.) , 4697 -  Aglio m aggiore (Allium  nigrum  L.) , 4748 -  Giglio puzzolente ( I r is 

fet idissim a L.) , 5301 -  Dragontea (Dracunculus vulgar is Schot t ) .   
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-  le “ form azioni  linear i” ,  i “ boschet t i” ,  gli “ arbustet i”  di cui all'  allegato "definizioni"  alle 
Prescr izioni di Massim a e di Polizia Forestale (del.  G. regionale n. 182 del 31 m aggio 1995) , se 

non cartografate nell’ elaborato T3.1;  
Gli elem ent i sopra indicat i devono essere tutelat i ai sensi dell’ar t .11 delle present i norm e . ”  
I nolt re all’ar t .9 si par la del  “Monitoraggio am bientale”  afferm ando che: “Al fine del cont rollo 

dinam ico degli effet t i am bientali degli intervent i di t rasform azione e conservazione all'  interno 
dell'  area protet ta, al f ine di cont r ibuire alla r icerca scient if ica e al f ine di fornirsi degli 
st rum ent i necessari ad una adeguata inform azione sulle at t iv ità svolte, l'  EdG prom uove 

at t iv ità di m onitoraggio am bientale. 
La realizzazione del sistem a di m onitoraggio rappresenta un fondam entale intervento per l'  
at tuazione del PTP, e com e tale verrà prevista e definita in m odo puntuale nel Program m a di 

Sviluppo;  le azioni di m onitoraggio saranno tendenzialm ente inquadrate in un unico sistem a 
organizzato per diversi tem at ism i:  
-  m onitoraggio perm anente delle condizioni f isiche e delle var iazioni clim at iche ( tem peratura, 

piovosità, ir raggiam ento solare, um idità relat iva, deposizioni acide, radiazioni ult raviolet te, 
radioat t iv ità) ;  
m onitoraggio finalizzato ad una conoscenza specifica dei different i habitat  (alm eno quello 

ipogeo, quello acquat ico e quello terrest re per quanto r iguarda gli am bient i legat i a fenom eni 
carsici,  calanchiv i e all'  agroecosistem a) ;  
m odifiche ent ro i successivi novanta giorni,  decorsi i quali il RP acquista efficacia. 
 

Anche le Norm e del PTP  del Parco di Monte Sole, all’Art .  31 bis “Conservazione degli habitat  
naturali “ ,  int roducono elem ent i relat iv i  ai pSI c ed ai loro sviluppi,  l’ar t icolo recita : ”  1.  Ai 
f ini della conservazione degli habitat  naturali e degli habitat  delle specie di cui agli allegat i I  e 
I I  della Diret t iva 92 / 43/ CEE del 21 Maggio 1992, i sit i propost i per la cost ituzione della rete 

Natura 2000 (Sit i di I m portanza Com unitar ia “S.I .C.” )  di cui agli art t .  3 e 4 della diret t iva 
citata sono sot topost i a part icolar i m isure di conservazione per il loro m antenim ento o 
r ipr ist ino in relazione al r ischio di degrado e di dist ruzione present i.  

2.  I  sit i designat i com e “Zone speciali di Conservazione, Z.S.C.”  ai sensi dell'ar t .4 c.4 della 
citata diret t iva, sono sot topost i alle m isure di conservazione necessar ie e opportune per 
evitare il degrado degli habitat  naturali e degli habitat  di specie anche in recepim ento di 

disposizioni statali e com unitar ie allo scopo em anate. 
3.  Le norm e di cui al com m a precedente si applicano anche alle “Zone di Protezione 
Speciale, Z.P.S.”  della diret t iva 79/ 409/ CEE del 2 Aprile 1979 art . 4 c.1.  

4.  Le opportune m isure per la conservazione dei sit i di cui ai com m i precedent i sono 
individuate at t raverso il Regolam ento del Parco che provvede anche ad indicare gli intervent i 
da realizzare a tal f ine in v ia pr ior itar ia. 

5.  I l Parco provvede, anche in coordinam ento ed in concorso con alt r i sogget t i,  ad 
individuare gli intervent i per la conservazione e gest ione delle Z.S.P. e Z.P.S. at t raverso 
proget t i eleggibili ai cont r ibut i com unitar i sul regolam ento “LI FE”  n. 1973/ 92/ CEE e sue 
m odificazioni.”  

I l discorso della tutela degli elem ent i f lor ist ici v iene affrontato all’Art .  31 ter “  Tutela e 
conservazione delle specie flor ist iche del Parco” , con una m aggiore art icolazione che non in 
alt r i parchi, dist inguendo24 t ra specie arboree ,  specie erbacee “uniloche” ,  e specie erbacee 
“uniloche”  legate alla presenza di determ inate colt ivazioni (grano) . 
Anche nelle norm e di Monte Sole, all’Art .  31 si par la di - Monitoraggio dell’asset to vegetazionale 
di quello dell’asset to idrogeologico ,  della gest ione faunist ica ,  inolt re si propone un cont rollo 

delle ut ilizzazioni del suolo effet tuato at t raverso foto aeree, associate a cont rolli a terra, e una 
valutazione dei flussi di m ater ia  
 

                                                   
2 4  a)  Acer platanoides, Cistus salvifolius, Er ica scopar ia,  Euonim us lat ifolius,  I lex aquifolium ,  Pinus sylvest r is, Prunus 
m ahleb, Quercus crenata, Quercus ilex, Rham nus alaternus, Tilia platyphyllos ssp. Platyphyllos, Viburnum  opulus;  
b) - specie erbacee “uniloche” , Bellardia t r ixago,  Carex pairaei,   Echinops siculus, Hornungia pet raea, I solepis cernua,  
Juncus heterophyllus, Plantago m arit im a, Pseudolisysim achion barrellier i subsp nitens, Pulicar ia odora, Reseda 
phyteum a, Staehelina dubia, Vicia tenuissim a, Xeranthem um  inapertum ,  
c) - specie erbacee “uniloche”  legate alla presenza della colt ivazione del grano:  Adonis aest ivalis,  Oglifa gallica, Vicia 
pannonica. 
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4 . OBI ETTI VI  E MI SURE DI  CONSERVAZI ONE  

 
Com e accennato nel capitolo 2 è dalla conoscenza dei valor i present i in ciascun pSI C che si 
possono  definire obiet t iv i e m isure di conservazione, nonché i cr iter i per le valutazioni 
d’incidenza di piani e proget t i.  È necessar io cioè che l’inventar io scient if ico di cui si par la nel 
capitolo 5 sia effet tuato per ogni pSI C, sia che ad esso segua o m eno un Piano di gest ione, per 
individuare gli areali specifici su cui at t ivare part icolar i m isure di tutela ( leggi:  azioni di 
conservazione) . E’ lecito ipot izzare che le valutazioni d’incidenza vengano r ichieste per piani e 
proget t i che interessano ‘tut to’ il pSic con approfondim ent i specifici ogni qualvolta si evidenzia 
un’interrelazione funzionale t ra habitat  individuat i e un intorno terr itor iale da definire caso per 
caso:  un conto è valutare l’incidenza che avrà un lim itato intervento edilizio esterno ad habitat ,  
un alt ro conto st im are quella che avrà la realizzazione di un’infrast rut tura viar ia di rango 
sovracom unale che at t raversa un pSI C e gli habitat  al suo interno, provocando un ser io 
disturbo alle specie anim ali present i.  I n sostanza sarà sicuram ente im portante form ulare cr iter i 
per la realizzazione della valutazione d’incidenza m a sarà alt ret tanto im portante r iuscire a 
proporre ‘m anuali’ di proget tazione nelle aree protet te, quali r isulteranno a tut t i gli effet t i le 
ZSC derivant i dai pSI C, per r idurre al m inim o gli effet t i im pat tant i dei var i intervent i ( vedi al 
proposito gli indir izzi alle polit iche di set tore del capitolo 3) .  
Con i dat i a disposizione in questa fase e che sono evidenziat i,  proposta per proposta 
nell’At lante, unitam ente ad un giudizio più art icolato e com plessivo sulle proposte di Sito 
d’interesse com unitar io, che t iene conto di una som m ator ia di elem ent i d’interesse naturali,  
am bientali ( ‘valor i’) ,  -  non sem pre necessar iam ente posit iv i:  è il caso delle indicazioni  del 
PFVP-  è possibile proporre gruppi di m isure di conservazione per ogni singolo pSI C. 
La graduator ia proposta, nel suo schem at ism o di pr im o im pianto, cont r ibuisce anche 
m etodologicam ente a form ulare un possibile pr im o cr iter io per valutare la necessità di 
elaborare un Piano di Gest ione delle m isure di conservazione da at t ivare. 
Da questo ult im o punto di v ista va tenuta presente la possibilità che la redazione del Piano di 
Gest ione delle ZSC (ex SI C)  possa essere affrontata in m odo plur iareale,  cioè che il Piano si 
occupi contem poraneam ente di più SI C, in funzione di carat ter ist iche di om ogeneità relat iva 
t ra le var ie aree, com e la presenza di part icolar ità am bientali,  paesaggist iche, st rut turali ( com e 
sistem a di più habitat , etc.)  com uni.  
Tali elaborazioni ‘interSI C’ danno la possibilità di individuare e at t ivare anche le m isure 
necessar ie al m antenim ento e/ o r ipr ist ino degli elem ent i del paesaggio con funzioni di 
collegam ento ecologico, e quindi di m essa a sistem a, t ra i diversi SI C, in coerenza con la Rete 
Natura 2000 definita dalla diret t iva Habitat .  
I n questo senso una prim a grande suddivisione può essere quella relat iva alla m orfologia:  
pianura, collina- m ontagna. Da questo punto di v ista è necessario tenere presente che per i 
pSI C m ontani e collinar i,  il considerar li ‘ sistem a’ è reso necessario in quanto m anca del tut to 
un proget to di ‘rete’,  di connessione ecologiche, che nella realtà esiste in m odo ‘diffuso’,  m a 
senza part icolar i form e di tutela di ‘sistem a’ bensì puntuali o linear i ( i boschi hanno form e di 
tutela autonom e, i corsi d’acqua anche, etc.) .  
I  g r u p p i  d i   m isu r e d i  con ser v azion e2 5  propost i sono:  

a)  prat iche colturali cont rollate e program m ate;  

b)  cont rollo sulla accessibilità dei sit i;  

c)  inform azione e sensibilizzazione operator i;  

d)  coerenza con obiet t iv i specifici quadro legislat ivo;  

e)  m isure di tutela della acque superficiali e sot terranee;  

f)  m isure ecologiche;  

g)  intervent i specialist ici.  

 

                                                   
2 5  Per l’elenco det tagliato delle m isure di conservazione si veda il successivo punto 5.3. 
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Tabel la 4 .1  Gr aduat or ia d i  v alo r e  dei pSI C 

 pSI C n om e 
h ab i t at  

pr ior it ar i  
n . h ab i t at  
pr ior it ar i  

cod ice  
habit at  pr ior i t ar i  

n . al t r i  
h ab i t at  

al t r i  h ab i t at  
P.F.V.
P. ( * )  

um ide  specie  
ar ee 
p rot .  

zps 

1  I T4 0 5 0 0 0 3  Monte Sole *  7  
6110, 6220, 6212 , 
6213, 7220, 9180, 

91E0 
7  

3140 4030 5130  6410 9260 
92A0 9340 

3   s sp   

2  I T4 0 5 0 0 1 2  
Contrafforte 
Pliocenico 

*  5  
6110, 6212, 6213 

6220, 91E0 7  
3270 4030 5130 6410 9260 

92A0 9340 3      

3  I T4 0 5 0 0 1 3  Monte Vigese *  4  
6110, 6212, 6213, 

8160 
8  

4030 5130 8130 8210 8220 
8230 9260 9340 

2      

4  I T4 0 5 0 0 0 1  
Gessi 

Bolognesi  
*  5  

6110, 6220, 91E0, 
6212 ,  6213 

7  
5130 6410 8210 8310 9260 

92A0 9340 
2   s sp   

5  I T4 0 5 0 0 1 4  
Monte 

Radicchio 
*  3  6110, 6212, 6213 3  5130 9260 9340 1      

6  I T4 0 5 0 0 1 5  La Mart ina *  2  6212, 6213 5  5130 8210 8220 8230 9260 1      

7  I T4 0 5 0 0 0 2  
Corno alle 

Scale 
*  4  

 6210, 6213, 6230, 
91E0  

1 5  
4030 4060 5130 6170 6410 
6510 8110 8130 8160 8210 
8220 8230 8240 9210 9260, 

1  *  s sp  s 

8  I T4 0 5 0 0 1 1  
Media Valle 
del Sillaro  

*  2  6212, 6213 6  
4030 5130 5210 6410 8220 

8230 1  *     

9  I T4 0 5 0 0 0 6  Valle Benni  *  1  3170 3  3150 3270 92A0  1   s  s 

1 0  I T4 0 5 0 0 0 7  
Valle la 
Boscosa *  1  3170 2  3150 3270 1  *  s  s 

1 1  I T4 0 5 0 0 0 4  
Bosco della 

Frat tona 
   2  4030 9260 2  *  s sr   

1 2  I T4 0 5 0 0 0 5  
Cassa del 
Quadrone 

   3  3150 3270 92A0  2  *  s  s 

1 3  I T4 0 5 0 0 0 8  Le Tom be    2  3150 3270 1  *  s  s 

1 4  I T4 0 5 0 0 0 9  
Valle La 
Comune 

   2  3150 3270 1   s  s 

1 5  I T4 0 5 0 0 1 0  
Cassa dei 
Boschet t i  

   3  3150 3270 92A0  2      

 
( * )  significa che il pSI C è interessato da 1, 2, 3 o più indicazioni del PFVP (Piano Faunist ico Venator io Provinciale)  
Aree protet te:  sp =  parco, sr =  r iserva 
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t abel la 4 .2  –  Hab it at  p r ior i t ar i  descr izione –  g r upp i  d i  m isu r e d i  conser vazione  

esigen za 
P.d.G.  

gruppi d i m isure  
n .  pSI C n om e 

sin g o lo  p lu r i  a  b  c d  e  f  g  

1  I T4 0 5 0 0 0 3  Monte Sole *  *  *  *  *  *  *  *   

2  I T4 0 5 0 0 1 2  Cont rafforte Pliocenico   *  *  *  *  *  *  *  

3  I T4 0 5 0 0 1 3  Monte Vigese *   *  *  *   *  *   

4  I T4 0 5 0 0 0 1  Gessi Bolognesi  *   *  *  *  *  *  *  *  

5  I T4 0 5 0 0 1 4  Monte Radicchio  *  *  *  *    *   

6  I T4 0 5 0 0 1 5  La Mart ina   *  *  *    *   

7  I T4 0 5 0 0 0 2  Corno alle Scale   *  *  *  *  *  *  *  

8  I T4 0 5 0 0 1 1  Media Valle del Sillaro  *   *  *  *    *   

9  I T4 0 5 0 0 0 6  Valle Benni   *  *   *   *  *   

1 0  I T4 0 5 0 0 0 7  Valle la Boscosa  *  *   *   *  *   

1 1  I T4 0 5 0 0 0 4  Bosco della Frat tona *   *  *  *   *  *  *  

1 2  I T4 0 5 0 0 0 5  Cassa del Quadrone  *  *   *   *  *   

1 3  I T4 0 5 0 0 0 8  Le Tom be  *  *   *   *  *   

1 4  I T4 0 5 0 0 0 9  Valle La Com une  *  *   *   *  *   

1 5  I T4 0 5 0 0 1 0  Cassa dei Boschet t i   *  *   *   *  *   

 
 
 
 



 

 

5 . PROPOSTE METODOLOGI CHE 

5 .1  No t e m et odo log ich e per  la  r edazion e d el l ’ I n v en t ar io  Scien t i f i co 26. 

 
I n d ag in e d i  cam p o .  
I l cont rollo diret to sul terreno è la fonte pr im aria di inform azione. Esso deve essere affiancato 
ed integrato da ulter ior i inform azioni deducibili da cartografie della vegetazione, dall'esam e 
delle foto aeree, e, quando possibile, da segnalazioni reper ibili in docum ent i f lor ist ici,  o da 
sem plici segnalazioni orali.  
Occorre m odulare le indagini di cam po, su stazioni di r ilevam ento, in diversi per iodi dell’anno, 
perchè ci sono habitat  che possono essere r iconosciut i anche in un m om ento dell'anno diverso 
da quello della piena at t iv ità vegetat iva, e ci sono viceversa habitat  che possono essere 
r iconosciut i solo in m om ent i dell'anno coincident i con il pieno sviluppo vegetat ivo.  
E’ opportuno fornire l' indicazione degli it inerar i seguit i nel corso dei r ilevam ent i olt re all'elenco 
delle stazioni diret tam ente visitate, localizzando  il tut to sul supporto inform at ico adeguato. 
 
Def in iz ion e d ei  l im i t i  d eg l i  h ab i t a t  
I  lim it i degli habitat  censit i devono essere definiti,  in una pr im a delim itazione or ientat iva 
durante le indagini diret te effet tuate in cam po. Successivam ente si procede alla definizione 
finale di tali lim it i,  sem pre su supporto inform at ico, integrando le inform azioni di cam po con 
l'analisi delle foto aeree e com e già det to alt re font i inform at ive com e carte della vegetazione, 
etc. .  
 
Va lu t azion e d el lo  st a t o  d i  con ser v azion e e d el la  q u al i t à  d eg l i  h ab i t a t . 
Per gli habitat  che si censiscono si deve fornire una valutazione dello st at o  d i  con ser v azion e.  
A questo scopo, nell'am bito dei SI C e per ciascuna delle stazioni di r ilevam ento appartenent i 
ad un determ inato habitat , si deve valutare lo stato di conservazione, com binando insiem e la 
valutazione qualitat iva di due param et r i:  la  su p er f icie d el la  st azion e (ar t icolabile in 
superficie di estensione r idot ta ,  m edia,  o elevata)  e la  p r esen za in  essa d i  sp ecie 
in d icat r ici  d i  con d izion i  eco log ich e o t t im al i  d el l ' h ab i t a t  st esso  (anche in questo caso:  
presenza r idot ta, m edia, elevata) .   
Si deve arr ivare a form ulare una scala di valutazione qualitat iva art icolata su cinque livelli 
( basso, m edio- basso, m edio, m edio- alto,  alto) .   
I n part icolare:  
il valore basso v iene assegnato a stazioni di r idot ta superficie e con r idot to num ero di specie 
indicat r ici.   
il valore m edio- basso viene assegnato a stazioni in cui uno dei due param et r i di valutazione 
assum e valore basso, m ent re l'alt ro assum e valore m edio.  
il valore m edio è stato at t r ibuito a stazioni di m edia estensione e con una presenza m edia di 
specie indicat r ici:   
il valore m edio- alto  è stato assegnato a stazioni in cui uno dei due param et r i di valutazione 
assum e valore m edio, m ent re l'alt ro assum e valore elevato.  
il valore alto  v iene at t r ibuito a stazioni di am pia superficie e con presenza di un elevato 
num ero di specie indicatr ici.   
La valutazione r iguardante le dim ensioni della stazione (espressa com  estensione r idot ta, 
m edia, elevata) ,  deve tenere conto di caso in caso dell'habitat  cui tale valutazione si r ifer isce. 
Per quanto r iguarda invece le specie indicat r ici di condizioni ot t im ali dell'habitat ,  si fa 
r ifer im ento alle specie elencate in Rom ao (1996)  per ciascuno degli habitat  che si vanno a 
censire, elenchi integrabili con inform azioni t rat te dalla let teratura fitosociologica. 
Una valutazione com plessiva sullo stato generale di conservazione degli habitat  può essere 
ot tenuta com e m edia dello stato di conservazione delle diverse stazioni.  A questo scopo si 
assegna un valore num erico, secondo una scala ordinale da 1 a 3, alle categor ie ut ilizzate per 
valutare lo stato di conservazione delle singole stazioni.  La scala ut ilizzata può essere la 
                                                   
2 6  Note t rat te da “CONVENZI ONE TRA LA PROVI NCI A DI  BOLOGNA E L'UNI VERSI TA' DEGLI  STUDI  DI  BOLOGNA, PER 
LA REALI ZZAZI ONE DI  UN CENSI MENTO DEGLI  HABI TAT DI  CUI  ALLA DI RETTI VA "HABI TAT" I N SI TI  DI  I MPORTANZA 
COMUNI TARI A (SI C)  DEL TERRI TORI O PROVI NCI ALE, NELL'AMBI TO DEL PROGETTO PELLEGRI NO LI FE NATURA '98, 
RELAZI ONE FI NALE” , luglio 2001, A cura della prof. Maria Speranza. 
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seguente:  1= stato di conservazione basso;  1.5 =  stato di conservazione m edio- basso;  2 =  
stato di conservazione m edio;  2.5 =  stato di conservazione m edio- alto;  3 =  stato di 
conservazione alto. 
Per tut t i gli habitat  che si censiscono e che sono rappresentabili m ediante poligoni, si può 
inolt re effet tuare una d escr iz ion e q u an t i t a t i v a , m ediante il calcolo di param et r i num erici 
com unem ente ut ilizzat i in ecologia del paesaggio (Far ina, 1998;  Elkie et  al. ,  1999) , del 
p at t er n  sp azia le  che carat ter izza ciascun habitat .  Tali param et r i quant itat iv i possono essere 
ut ilizzat i,  insiem e ai precedent i,  com e ulter ior i elem ent i di valutazione della qualità e dello 
stato di conservazione degli habitat .  Le inform azioni relat ive possono dunque essere:  superficie 

totale ( espressa in ha) ,  num ero di poligoni (m aggiore o m inore fram m entazione) , superficie 
m edia ( in ha) , Coefficiente di var iazione ( in % ) , Per im et ro totale ( in km ) , perim et ro m edio ( in 

km ) , rapporto medio per im et ro/ area ( rapporto m / m2, m aggiore o m inore sviluppo di zone 
ecotonali) ,  indice di form a m edio (MSI ) 27,  indice di com plessità di form a  (MPFD) , distanza 
m inim a m edia ( km ) , indice di diversità di Shannon ( H) ,  indice di equitabilità  ( J) .  
Dalla num erosità degli habitat  e dal diverso livello qualitat ivo degli stessi si possono r icavare 
indicazioni sul l i v e l lo  d i  b iod iv er si t à  dei singoli pSI C. 
 
Sp ecie an im al i  
E’ necessar io che l’inventar io scient if ico venga com pletato con i dat i r iguardo alle specie 
animali di interesse com unitar io (allegato I I  diret t iva Habitat )  present i nel pSI C e, aspet to 
fondam entale, sul loro rapporto con gli habitat , in quanto l’azione del PdG diret tam ente si 
r ivolge alla tutela degli am bient i,  terr itor ialm ente localizzat i,  e quindi indiret tam ente sulle 
specie ad essi legat i.  
Per ot tenere le inform azioni necessar ie si ut ilizzano pr im ariam ente le font i docum entar ie 
disponibili ( tesi,  r icerche, studi var i,  ecc. svolt i sul terr itor io) , prendendo nota, di volta in volta, 
dei dat i circa la popolazione della specie in causa, il t ipo di presenza (specie stazionar ia, 
m igrator ia,…) , lo stato di conservazione, i fat tor i di m inaccia e localizzando nel terr itor io i sit i 
più im portant i per lo svolgersi delle loro funzioni v itali.  
L’at tenzione è r ivolta anche alle specie a r ischio com unque tutelate da convenzioni 
internazionali,  olt re, e non solo, al fat to che siano segnalate dalle diret t ive europee Habitat  e 
Uccelli,  ovvero la raccolta di inform azioni si com pleta anche di dat i legat i a specie non di 
interesse com unitar io m a in qualche m odo carat ter ist iche del sito e/ o a r ischio di scom parire 
da esso. 
Dall’insiem e dei dat i disponibili,  raccolt i da test i bibliografici,  dalle schede del Servizio 
Conservazione Natura, e dalla conoscenza diret ta dell’am bito terr itor iale di analisi,  si 
r icost ruiscono i rapport i t ra specie e habitat  locali.  Tale r icost ruzione può essere conferm ata o 
integrata dagli stessi curator i di r icerche specifiche svolte sul m edesim o terr itor io. 
 
‘Man u t en zion e d el  q u ad r o  con osci t i v o ’  
Con questa espressione si intende sia l’approfondim ento e l’aggiornam ento dei dat i scient if ici 
acquisit i nella fase dell’’I nventar io scient ifico’,  sia il m antenim ento e la gest ione dei dat i 
conoscit iv i stessi at t raverso la gest ione dell’archivio dei dat i inform at izzat i che deve essere 
m ult iset tor iale e di pert inenza provinciale. 
 
 
METODI  DI  APPROFONDI MENTO PER LE I NDI CAZI ONI  GESTI ONALI 28 
 
I n dag in e p r esso  i  p r op r iet ar i  
Le consultazioni delle cartografia catastale,  è necessar ia al f ine di determ inare la propr ietà 
delle aree interessate dalla presenza di habitat  di interesse com unitar io, e per ot tenere 
inform azioni relat ive alle propr ietà delle stesse. Può r isultare ut ile la consultazione di dat i 
catastali at t raverso l’ut ilizzo del program m a “Procedura Catasto”  ( ver.  4.1) ,  del Ministero delle 
Finanze.  

                                                   
2 7  Per la definizione degli indici MSI  e MPFD, vedi McGarigal & Marks (1994) . 
2 8  A cura di dot t .  Car la Lam bert ini,  dot t .  Maddalena Tonioli,  Dipart im ento di Biologia, Evoluzionist ica Sperim entale, 
Università di Bologna 
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Questa ident if icazione dei propr ietar i delle aree in cui sono rappresentat i gli habitat  censit i  e 
cartografat i,  è necessar ia per poter poi contat tarne alcuni e intervistar li sulle m odalità di 
gest ione passate, present i e future delle aree d’interesse e proporre loro, eventuali m odalità di 
gest ione finalizzate alla conservazione degli habitat .   
I  propr ietar i delle stazioni interessate da proposte d’intervento devono essere prevent ivam ente 
avvisat i (nelle aree protette con let tera dall’Ente di gest ione) ;  la scheda di r ilevam ento può 
essere inviata per la com pilazione o com pilata in presenza dell’interessato.  
 
Sch ed a d i  r i l ev am en t o 
Va form ulata una scheda di r ilevam ento dell’uso reale delle aree di interesse.  
Tale scheda deve r iportare, com e dat i ident if icat iv i:   
un num ero progressivo della scheda, la data di r ilevam ento, il nom e del r ilevatore, il nom e e 
cognom e (o la ragione sociale nel caso di im presa / cooperat iva/ azienda / società)  del 
propr ietar io, con indir izzo e num ero telefonico, nom e dell’inter locutore (nel caso che non 
coincida con il propr ietar io)  e suoi rapport i con questo, t ipo di habitat  presente nella propr ietà, 
num ero della stazione e della C.T.R.,  foglio catastale, part icella e uso catastale. 
La scheda deve essere div isa in t re sezioni,  relat iva all’ut ilizzo:  
Passato,  e  Presente r iportando inform azioni su:  
ut ilizzo agr icolo dell’area (specificando se con agr icoltura t radizionale, biologica o lot ta 
integrata) , indicando se effet tuata con m acchinar i (quali e con quale frequenza) , se ut ilizzando 
concim i, diserbant i,  inset t icidi (quali e con quale frequenza) , e illust rando le m odalità di 
ir r igazione (specificando le or igini delle acque e se present i canaline di scolo) .  
abbandono dell’area (da quanto tem po) . 
sfalcio (m odalità e tem pi) ;  
pascolo ( con quali e quant i anim ali,  specificando le m odalità) ;  
eventuali alt r i ut ilizzi non contem plat i negli usi sopra elencat i;  
sm alt im ento dei reflui  (allacciam ento alla rete fognar ia, fossa biologica o fossa a dispersione) . 
Futuro:  sem pre con inform azioni su :  ut ilizzo agr icolo dell’area, effet tuata con m acchinar i ,  
ut ilizzando concim i, diserbant i,  inset t icidi,  m odalità di ir r igazione, abbandono dell’area sfalcio, 
pascolo, sm alt im ento dei reflui  e inolt re:  
disponibilità  a valutare m odalità di gest ione dell’area o a collaborare con form e di gest ione;  
conoscenza di at t iv ità dannose per l’area ( indicando quali) ;  
fruizione  di fondi der ivant i dall’applicazione delle leggi 2078/ 92, “Pellegr ino”  o alt re. 
 
Valu t azion e d el la  p r io r i t à  d eg l i  i n t er v en t i 
Al fine di fornire una lista di pr ior ità di intervento più ogget t iva possibile, per tut te le stazioni 
degli habitat , si può form ulare un indice di pr ior ità che t iene conto di var i fat tor i:  
Stato di conservazione:  desunto dal censim ento. 
Fat tor i di m inaccia di or igine:  
naturale:  erosione, dilavam ento, crollo, progressione della successione vegetale, alt r i fat tor i 
(ad es. im pat to dei cinghiali o degli ungulat i) .   
ant ropica:  inquinam ento (delle acque, del suolo, dell’am biente circostante) , impat to dato dalla 
fruizione dell’am biente da parte di tur ist i ( im pat to degli speleologi,  raccolta di specie anim ali,  
vegetali e di m inerali) ;  uso dell’habitat ;  cam bio di uso da parte dei propr ietar i;  alt r i fat tor i.   
Tem po in cui tale m inaccia può portare ad un effet t ivo im poverim ento della biodiversità o ad 
uno sconvolgim ento dell’habitat .  
Importanza di quel determ inato habitat  in assoluto e per la zona eventualm ente già protet ta.  
Qualità dell’habitat  in sé, per la presenza di specie rare (es. Orchidaceae) , abbondanza di 
queste, alt r i aspet t i qualitat ivam ente interessant i.  
Su stazioni che interessano habitat  con part icolar ità fluviali è possibile ut ilizzare per il loro 
studio l’indice di Funzionalità Fluviale, I FF, che espr im e il livello di funzionalità ecologica 
at t raverso la " let tura"  sul cam po dei pr incipali fat tor i descr it t iv i delle condizioni ecologiche 
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5 .2  No t e m et odo log ich e per  la  r edazion e del  Pian o  d i  Gest ion e 29. 
 
Le m isure di conservazione per un sito (corret tam ente una ZSC)  possono all’occorrenza essere 
at tuate m ediante un Piano di Gest ione (art .  6 par. 1, diret t iva Habitat ) .  
Dall’esper ienza svolta all’interno dello stesso Proget to Pellegr ino e da quanto em erso a livello 
com unitar io e nazionale, il PdA è in grado di definire un processo m etodologico per 
l’elaborazione di det to piano. 
 
OBI ETTI VO del  p ian o  
At t raverso il Piano di Gest ione si individuano le idonee m odalità per l’a t t u azion e d el le  m isu r e 
d i  con ser v azion e necessar ie per garant ire agli habitat  e alle specie di interesse com unitar io 
( allegati I  e I I  della dir .  Habitat  e allegato I  della dir .  Uccelli)  present i uno stato di 

conservazione soddisfacente .  Tali m isure si r ivolgono pr ior itar iam ente alla conservazione degli 
habitat  nell’ot t ica ecologica di salvaguardare, indiret tam ente, anche le specie anim ali e vegetali 
legate a tali am bient i.  
 
QUADRO CONOSCI TI VO 
I n questa sezione si raccolgono, at t raverso elaborat i cartografici e schede descr it t ive:  
 
-  i dat i disponibili sulle carat ter ist iche del sito dal punto di v ista fisico (aspet t i f isiografici,  
asset to del terr itor io at t raverso l’uso del suolo, indiv iduazione degli elem ent i del paesaggio di 
connessione fisica ed ecologica) ;  
 
-  i dat i che r iguardano st ret tam ente gli habitat  present i,  ovvero:  

 
• l’in v en t ar io  scien t i f i co  ( la cui m etodologia di form azione è stata vista in det taglio nel 

paragrafo precedente a questo)  raccoglie i dat i circa la localizzazione, estensione, stato di 
conservazione, fat tor i lim itant i e/ o di m inaccia, at tuali m odalità di gest ione di ciascun 
habitat  di interesse com unitar io, nonché i dat i circa le specie anim ali di cui è nota la 
presenza nel sito (stato di conservazione, fat tor i di m inaccia, habitat  carat ter ist ici) ,  
evidenziando le specie di interesse com unitar io segnalate negli allegat i alle diret t ive Uccelli 
e Habitat ;  
 

• la st ru t t u r a p r op r iet ar ia  dei terreni in cui gli habitat  sono stat i localizzat i,  recuperando il 
dato catastale, da cui ot tenere la t ipologia delle diverse dit te catastali e il grado di 
parcellizzazione delle diverse stazioni;  
 

• le p r ev ision i  p ian i f i cat o r ie, la cui analisi è preceduta dall’incrocio t ra localizzazione delle 
stazioni interessate da habitat  e zonizzazione degli st rum ent i di pianificazione vigent i (piani 
regolator i com unali e piani e st rum ent i delle aree protet te) .  Tale incrocio perm et te la 
verifica della validità o m eno delle norm e al m om ento vigent i r ispet to alla salvaguardia 
puntuale degli habitat .  

 
OBI ETTI VI  LOCALI  E PROGETTO 
Questa sezione cost ituisce il vero e propr io proget to di gest ione:  
 
• prim ariam ente si individuano gli ob iet t i v i  d i  con ser v azion e locali per il sito, at t raverso i 

quali si art icola la tutela r ispet to ai diversi habitat  present i.  Tra gli habitat  r iscont rat i in un 
sito part icolare, infat t i,  occorre evidenziare quelli che vengono già indicat i dalla diret t iva 
europea com e prior itar i ovvero part icolarm ente m inacciat i e a r ischio di est inzione, sui quali 
quindi andrebbero concent rate part icolarm ente le azioni di conservazione, analogam ente 
sono da r ilevare e sot toporre a tutela gli habitat  m aggiorm ente rappresentat iv i del sito, che 
non per forza coincidono con quelli pr ior itar i v ist i pr im a;  inolt re vi possono essere habitat  
che r ivestono un ruolo m aggiorm ente legato alla coerenza della rete ecologica e/ o che sono 

                                                   
2 9  Le seguent i note m etodologiche sono state sperim entate con la redazione, all’interno del proget to Pellegrino (Azione 
A10) , dei Piani di Gest ione per il pSI C Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa e per il pSI C Monte Sole, ai quali si 
r im anda pwer m aggior det taglio. 
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parte dell’am biente di v ita di specie di interesse com unitar io m agari,  queste, definite 
pr ior itar ie dalla stessa diret t iva. I nolt re è necessar io considerare lo stato di conservazione 
di ciascun habitat  e la sua estensione nel sito e nel quadro nazionale ( indicatore del grado 
di rappresentat iv ità) . Tale sequenza di indicazioni su ciascun habitat  rappresenta il quadro 
di r ifer im ento per art icolare le azioni di tutela e conseguentem ente per definirne necessità, 
condizioni e tem pi. 

 
• conseguentem ente, per ogni habitat  di interesse com unitar io si st rut tura scheda con una 

st rut tura composta dalle seguent i voci:  
r ichiam o dat i conoscit iv i  
1 . Fu n zion i  d e l l ’h ab i t a t  
2 . Pr esen za o  in t er azion i  con  specie an im al i  d i  in t er esse com u n i t ar io  
3 . I n t er azion i  con  a l t r i  h ab i t a t  
4 . Fat t o r i  l im i t an t i  e  d i  m in accia 
indicazioni proget tuali per habitat 

5 . Misu r e d i  con ser v azion e, necessarie per il m antenim ento degli habitat  in uno stato di 
conservazione soddisfacente 

6 . Azion i  d i  con ser v azion e   
7.  Ricad u t e su g l i  st r u m en t i  d i  p ian i f i cazion e, fornendo indicazioni su com e le norm e 

degli st rum ent i v igent i possano essere integrate ai fini anche di una loro azione di 
salvaguardia degli habitat  r ilevat i nei terr itor i di com petenza. 
Questa sezione è stata sviluppata anche per gli habitat  non com presi negli elenchi delle 
diret t ive m a com unque im portant i per la salvaguardia di specie anim ali di interesse 
com unitar io a quest i for tem ente collegat i ( siepi ed arbust i,  fossi,  canalet te di scolo, 
m argini di cam pi e st rade, boscaglie, . . . ) ;  

8.  Azion i  d i  m on i t o r ag g io , da at t ivare per la valutazione dell’eff icacia delle m isure 
stesse, dist inguendo t ra m onitoraggio sullo stato di conservazione dell’intero habitat  
presente nel pSI C e m onitoraggio invece sulla singola stazione ogget to di intervento.  
At t raverso specifiche azioni di m onitoraggio può essere interessante e ut ile anche 
valutare l’im pat to che determ inate m isure di conservazione possono determ inare sulle 
at t iv ità econom iche eventualm ente insediate in aree all’interno dei pSI C (questo per 
ver ificare quanto r ichiesto dalla diret t iva Habitat  all’ar t .  2)  

9 . Asset t o  d el le  p r op r iet à  
indicazioni proget tuali per singole stazioni  
1 0 .Azion i  d i  con ser v azion e p er  sin g o le st azion i ,  in det taglio, per ogni stazione r itenuta 

di interesse ai f ini della significat iv ità della presenza e conservazione dell’habitat  nel 
pSI C, si procede al contat to dei singoli propr ietar i e alla com pilazione di un apposito 
quest ionar io che m et te in luce le m odalità di gest ione passate, present i e previste, i 
fat tor i di m inaccia e lo stato di conservazione dell’habitat  in quella singola stazione, 
nonché la disponibilità o m eno della propr ietà a collaborare al m antenim ento 
dell’habitat  presente nei propr i terreni.   

1 1 .Mod al i t à  e st r u m en t i  d i  g est ion e, segnalando in part icolare quali m isure cont rat tuali,  
am m inist rat ive e/ o regolam entar i sono necessar ie per l’at tuazione delle m isure di 
conservazione30,  i tem pi e i sogget t i coinvolt i   

 
PROCESSO PARTECI PATO E CONDI VI SO 
E’ necessar io prevedere, durante le fasi di elaborazione del piano, il coinvolgim ento dei 
sogget t i ist ituzionali terr itor ialm ente com petent i (Com uni, Ent i di Gest ione, Provincia)  nonché 
dei sogget t i pr ivat i potenzialm ente coinvolgibili nell’at tuazione delle singole m isure (proprietar i,  
operator i,  associazioni di volontar iato, …)  al f ine di condividere gli obbiet t iv i e i contenut i 
proget tuali del piano stesso. 
 

 

 

 

                                                   
3 0  Cf. art .  6, paragrafo 1 diret t iva Habitat   
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5 .3  Elen co  m isu r e d i  con ser v azion e, azion i  d i  m on i t o r ag g io 3 1   
 
Quelle che seguono sono un elenco di m isure e azioni at t ivabili per ot tenere il raggiungim ento 
degli obiet t iv i f issat i dalla Diret t iva habitat . I l det taglio di alcune di loro è dovuto al fat to che 
sono state form ulate in funzione dell’elaborazione, contestuale alla redazione del Piano di 
Azione, del Piano di Gest ione specifico per due aree pSI C.32  
Com e già accennato in precedenza, nella fase in cui si approfondiscono le analisi sugli habitat  
che si st im a siano present i nei pSI C, è opportuno segnalare la necessità dell’applicazione di 
inter i gruppi di m isure prevent ive e di conservazione:  ad esem pio in m olt i dei pSI C di pianura,  
è opportuno che si at t iv ino le m isure contem plate nel gruppo a)  prat iche colturali cont rollate e 
programmate ,  r iferendole alla descr izione generale delle carat ter ist iche degli habitat  segnalat i 
da Bioitaly e se possibile a precisi fat tor i lim itant i e di m inaccia, sem pre com e segnalat i dallo 
stesso studio. 
Sulle m isure è possibile at t ivare anche procedure di m onitoraggio, sem pre r iportate nel 
presente capitolo, perché può essere determ inante ai f ini del raggiungim ento degli obiet t iv i di 
conservazione (anche se adot tate com e m isure tem poranee) , cont rollare lo stato di 
applicazione delle m isure prevent ive e anche delle ‘cautele terr itor iali’ at t ivate. 
 
MI SURE DI  CONSERVAZI ONE33 

Gr u ppo  a)  p r at ich e co l t u r a l i  con t r o l la t e e p r og r am m at e;  

a .1 . 

Sfalcio per iodico;   
‘povero’ ossia con l’asportazione del m ater iale tagliato per evitare di alterare la com ponente organica del 
suolo (anche se può essere lasciato in loco a seccare per 2-3 giorni, m a non bruciato) . Lo sfalcio va 
eseguito con part icolare cautela per le zone ecotonali com e siepi e m argini di bosco che non devono essere 
toccat i e non in ore not turne) . Lo sfalcio deve essere eseguito ogni 1-3 anni,  al di fuor i del per iodo della 
f ior itura delle orchidee, del per iodo r iprodut t ivo degli uccelli e degli inset t i ( indicat ivam ente per iodo di 
ot tobre) . Lo sfalcio va eseguito a fasce alterne, in m odo da tutelare le specie di Lepidot ter i legate a questo 
t ipo di am biente e ad una distanza da terra di alm eno 10 cm . 

a .2 . 
Regolazione della qualità e della intensività del pascolam ento ( ‘blando’, etc., tenere conto art t .  
29, 67 PMPF) ;  com e elem ento di m isura si possono ut ilizzare param et r i com e ad esem pio il num ero di 
UBA/ ha, etc.. 

a .3 .  I ntervent i di potatura su specie vegetali (art . 18 PMPF) . 

a .4 .  I ncent ivazione dell’agr icoltura biologica, prom ozione della concim azione con sostanza organica.  

a .5  Lim itazioni alla profondità dell’aratura (non >  di 35- 40 cm )  nelle valli con inclinazione > 7°. 

a .6 .  Decespugliam ento selet t ivo per iodico. 

a .7  
Mantenimento prat iche agronom iche, zootecniche e colturali in at to (a.e. mantenimento prat i -
pascoli) .  

a .8  I ntervent i sul bosco e sot tobosco funzionali al r ipr ist ino della coltura del castagneto. 

a .9  
Divieto o regolam entazione dell’uso di sostanze tossiche per la lot ta a inset t i infestant i o 
rodit or i. 

a .1 0  
Divieto e regolam entazione del taglio e dell’asporto di arbust i e alber i in determ inat i per iodi 
dell’anno. 

Gr u ppo  b )  con t r o l lo  su l la  accessib i l i t à  dei  si t i ;  

b .1 . I ntervent i di segnalazione delle stazioni dell’habitat  m ediante opportuna cartellonist ica quando 
queste siano situate in prossim ità di sent ier i e zone di passaggio e/ o sosta di v isitator i. 

                                                   
3 1  Si possono ver if icare situazioni nelle quali le m isure di conservazione proposte non siano previste, com e possibilità 
d’intervento, negli st rum ent i di pianif icazione esistent i,  sia che l’habitat  (o la singola stazione dello stesso)  r icada in 
aree protet te che non. I n tali casi sono da at t ivare le opportune procedure al f ine di consent ire l’applicazione delle 
m isure apportando le dovute var iazioni agli st rum ent i stessi. 
3 2  Azione A10 del proget to Pellegr ino. 
3 3  Le azioni di conservazione possono essere ulter iorm ente specificate in rapporto alle singole stazioni (vedi schede per 
singolo habitat  dei Piani di Gest ione elaborat i all’interno del proget to Pellegr ino) . 
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queste siano situate in prossim ità di sent ier i e zone di passaggio e/ o sosta di v isitator i. 

b .2 . 
I ntervent i di per im et ratura o installazione di disposit iv i at t i ad im pedire l’accesso (com e 
staccionate e/ o recinzioni, sbarre, catene, etc) . per le stazioni situate a m argine di sent ier i o 
st rade. 

b .3  I ntervent i di dissuasione alla sosta e alla m anovra di autoveicoli. 

b .4  Chiusura degli accessi a cave per per icolosa instabilità.  

b .5  
Misure di lim itazione del disturbo ant ropico causato da fruitor i ( scalator i,  escursionist i,  
cacciator i,  tur ist i)  in part icolar i sit i e in part icolar i per iodi  dell’anno. 

Gr u p p o  c)  in f o r m azion e e sen sib i l i zzazion e op er at o r i ;  

c.1  
I nform azioni agli operator i ( in un intorno terr itor iale am pio) , sulla per icolosità di certe sostanze 
im piegate in agr icoltura per l’habitat  (diserbant i,  erbicidi,  concim i, ecc.) ;  diffusione delle "buone 
prassi”  in agr icoltura 

c.2  
I nform azioni agli operator i sulla incom pat ibilità t ra obiet t ivi di conservazione e determ inate 
gest ioni colturali esistent i e/ o di proget to. 

c.3  
Prom ozione dell’uso alternat ivo di lam pade a pila o led per escursione in grot te;  graduale 
sost ituzione del m ater iale speleo, in part icolare di quello in uso ai non speleologi o in occasione 
di v isite guidate 

c.4  
Coinvolgim ento di associazioni (a.e. coinvolgim ento delle associazioni di speleologia per 
l’aggiornam ento del censim ento degli habitat ) .  

c.5  
I nform azione sugli effet t i dei pest icidi e dei rodent icidi su alcune specie anim ali.  (a.e. 
Barbagianni) .  

Gr u p p o  d )  coer en za con  ob iet t i v i  sp eci f i ci  q u ad r o  leg isla t iv o  

d .1  
Raggiungim ento dell'obiet t ivo di qualità am bientale corr ispondente allo stato «buono» (art . 5 
del D.L. 152 dell’11/ 5/ 1999) . 

Gr u p p o  e)  m isu r e d i  t u t e la  d el la  acq u e su p er f icia l i  e  so t t er r an ee 

e .1  
Regolam entazione degli em ungim ent i dai corsi d’acqua nei per iodi di secca per garant ire il 
deflusso m inim o vitale dei corsi stessi. 

e .2  
I ncent ivazione dell’ut ilizzo di cisterne (con prelievi di acque nei per iodi di piena) , creazione ed 
ut ilizzo di piccole pozze (<  1.000 m c)  

e .3  
Realizzazione di piccoli invasi (<  5.000 m c) , per la raccolta delle acque a m onte, per  il loro 
r ilascio in per iodi di m agra  

Gr u ppo f )  m isu r e eco log ich e 

f .1  
Azioni m irate all’elim inazione degli sbarram ent i/ br iglie che interrom pono la cont inuità del corso 
d’acqua (a.e. br iglie selet t ive) . 

f .2  I nserim ento st rut ture art ificiali per la tutela di specie anim ali. 

f .3  
Mantenim ento st rut ture, naturali e art if iciali,  per il r icovero di specie anim ali (alber i cavitat i,  
ruderi, case coloniche abbandonate)  

f .4  

Adozione di m isure per evitare sulle linee elet t r iche danni da im pat to e elet t rocuzione 
( folgorazione) ,  su specie anim ali. 

Messa in sicurezza delle linee con cavi a m eno di 10 m l di altezza dal suolo:  sost ituzione dei t re cavi nudi 
distanziat i t ra di loro  con cavo unico a t reccia r ivest ita d’isolante o in alternat iva interram ento del cavo. 

f .5  
Adozione di accorgim ent i per gli intervent i di m anutenzione della rete st radale, at t i a tutelare le 
specie anim ali. 

f .6  Pulizia aree da r if iut i;  elim inazione di m anufat t i abusivi ( recinzioni,  baracche, tet toie, ort i,  …)  

f .7  Mantenim ento siepi e filar i alberat i cont igui a prat i e sem inat iv i. 

f .8  Mantenim ento di condizioni terr itor iali favorevoli per la nidif icazione di specie 
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( com e le sponde sub-vert icali in prossim ità di corsi d’acqua per l’Alcedo at this)  

f .9  Misure per la salvaguardia degli am bient i di alim entazione di part icolar i specie anim ali. 

f .1 0  
Misure at te ad evitare la predazione di uova e nidiacei da parte di alt re specie anim ali 
( cinghiali) .  

Gr u p p o  g )  in t er v en t i  sp ecia l i st i ci  

g .1  I ntervent i di ingegneria naturalist ica.  

g .2  I ntervent i di adeguam ento igienico- sanitar io (ad abitazioni,  com plessi agr icoli,  etc.) .  

 

AZI ONI  DI  MONI TORAGGI O  
 

m .1  
m onitoraggio formale,  per iodico (cam pagna di r ilevam ento e di cont rollo durante la fior itura in 
alm eno il 50%  delle stazioni,  r ilievo f lor ist ico) ;  

m .2  
m onitoraggio delle dinam iche evolut ive con r ifer im ento all’area di r ipart izione;  alla st rut tura e 
alle funzioni specif iche. 

m .3  

m onitoraggio di com unità vegetali e anim ali indicat r ici;  m onitoraggio delle specie di 
interesse gest ionale  
ad esem pio m onitoraggio sull’entom ofauna (con scelta di specie indicat r ici,  quali ad esem pio alcuni 
Ortot ter i,  Lepidot ter i e Ragni) ;   

m .4  m onitoraggio sull’eff icacia delle m odalità di sensibilizzazione at t ivate. 

m .5  

m onitoraggio per iodico e in più punt i della qualità delle acque, in ent rata ed in uscita, con 
cadenza t r im est rale, con cont rollo dei param et r i chim ici,  f isici e biologici (COD, BOD, fosfat i,  
clorur i,  nit rat i,  nit r it i,  am m oniaca, tensioat t iv i,  sia m icrobiologici sia m ediante l’ut ilizzo, di 
indicator i biologici  quali i m acroinvertebrat i acquat ici) .  

m .6  
m onitoraggio ( tem peratura/ um idità)  delle grot te ‘chiuse’,  al f ine di determ inare l’im pat to della 
fruizione sull’habitat  ( com presa quella speleologica) . 

m .7  m onitoraggio dell’im pat to delle infrast rut ture ( linee elet t r iche, st rade, …)  

m .8  m onitoraggio sugli effet t i del taglio della vegetazione lungo le linee elet t r iche e lungo le st rade;  

m .9  
m onitoraggio degli effet t i delle alberature (om breggiatura)  su specie legate agli am bient i apert i 
e xerofili ( plur iennale 2/ 3 anni) ;  

m .1 0  m onitoraggio sugli effet t i della ceduazione del bosco ( rapporto con le specie “pioniere” )  

m .1 1  m onitoraggio sugli effet t i del piom bo (uccelli,  caccia) ;  

m .1 2  m onitoraggio qualitat ivo e quant itat ivo fior itura orchidee (plur iennale e sulle singole stazioni) ;  

m .1 3  
m onitoraggio e cont rollo sugli effet t i dell’erosione (anche da prat iche agr icole, diserbo, ecc…) :  
per iodicità, m odalità;  

m .1 4  
cont rollo delle dinam iche evolut ive:  aum ento, dim inuzione, stasi,  e della progressione della 
serie dinam ica verso form azioni vegetazionali st rut turalm ente più com plesse 

m .1 5  m onitoraggio sugli effet t i dell’uso di fer t ilizzant i e concim i;  

m .1 6  
m onitoraggio sull’evoluzione della st rut tura erbacea nei colt iv i abbandonat i,  in funzione del 
mantenimento di habitat  per determ inate specie;  

m .1 7  m onitoraggio sull’andam ento del popolam ento delle specie, ( m onitoraggio delle specie “bersaglio”  :  
status, dist r ibuzione, …)  

m .1 8  
m onitoraggio sullo stato at tuat ivo degli intervent i di conservazione at t ivat i e sul loro stato 
m anutent ivo ( in generale, non solo ‘Life’ e ‘Pellegr ino’)  

m .1 9  
m onitoraggio degli habitat  a castagneto e degli alberi “ cavitat i”  (da non abbat tere in quanto 
r ifugio per chirot ter i)  

m .2 0  
m onitoraggio sugli effet t i della frequentazione tur ist ica, com preso quello sugli effet t i del 
calpest io. 

m .2 1  m onitoraggio sul grado di stabilit à delle cavità ar t if iciali. 
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5 .4  Elen co  m isu r e con t r at t u al i , am m in ist r at iv e, r ego lam en t ar i 34 

La diret t iva Habitat  nell’ar t .  6, paragrafo 1 indica la necessità di individuare, olt re alle m isure 
di conservazione necessar ie per la salvaguardia di habitat  e specie, anche gli st rum ent i per la 
loro at tuazione at t raverso esplicite m isure cont rat tuali,  am m inist rat ive e/ o regolam entar i.  
Molto schem at icam ente:  

• le m isu r e con t r at t u a l i  avvengono t ram ite ACCORDO t ra le part i,  si t rat ta cioè di una 
m isura CONCORDATA (cont rat to, convenzione, . . .)   

• le m isu r e am m in ist r at iv e r ichiedono un provvedimento AUTORI TATI VO di una 
pubblica am m inist razione (obbligo, . . . .)   

• le m isu r e r ego lam en t ar i  avvengono t ram ite REGOLAMENTO ( regolam ento del parco, 
m anuale, . . . . )  

 
1 .m isu r e con t r at t u a l i :  

1 .1  Convenzione 

1 .2  ‘Accordo di conservazione ’35 

1 .3  Acquisizione/ Acquisto, cessione bonaria, com odato 

1 .4  1.1 e 1.2 con incent ivi econom ici 

 

2 .m isu r e am m in ist r at iv e 

2 .1  Att i am m inist rat iv i (delibere com unali,  ordinanze sindacali,  etc)  

2 .2  Acquisizione/ Espropr io;  

2 .3  At to unilaterale d’obbligo (con t rascr izioni) ;  

 

3 .m isu r e r eg o lam en t ar i  

3 .1  Regolam ento d’intervento;  

3 .2  Manuali d’uso;  

3 .3  Regim e Sanzioni;  

3 .4  Ricadute norm at ive (anche su st rum ent i già esistent i -  quali PTP, m a anche PRG 
com unali)  

3 .5  Regolam ento del Parco 

 

                                                   
3 4  Art icolo 6, paragrafo 1 diret t iva Habitat  92/ 43/ CEE. 
3 5  ‘Accordi di conservazione’  (m isure cont rat tuali)  t ra proprietar i pr ivat i,  ent i gestor i delle infrast rut ture e ent i prepost i 
(EdG del Parco nel caso di stazioni dent ro il suo terr itor io e Provincia nel caso di stazioni esterne) , per l’eventuale 
gest ione congiunta delle m isure, nei quali si stabiliscano obblighi,  tem pi,  m odalità e t ipologie degli intervent i,  
r isarcim ent i e/ o incent iv i,  in raccordo con eventuali specifiche m isure della program m azione di set tore regionale e 
statale ed eventualm ente gest ione congiunta delle form e di m onitoraggio.  
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6 . ATLANTE 

 

6 .1  Rappor t i  t r a pSI C e t er r i t o r i  com u n al i  
 

 

 

ubicazione dei pSI C nel terr itor io provinciale. 
 
Com e già visto i pSI C della provincia di Bologna sono i seguent i:  

CODICE DENOMINAZIONE pSIC AREA % su territorio prov. BO COMUNI 

  ha   

IT4060009 
BOSCO DI SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

189,14 35,12 (66,44 ha) Pieve di Cento-Galliera 

IT4050008 LE TOMBE 43,79 100 Malalbergo 

IT4050009 VALLE LA COMUNE, VALLE ERCOLANA 201,40 100 Malalbergo 
IT4060001 VALLE SANTA, VALLE CAMPOTTO 2.016,62 4,70 (94,82 ha) Molinella - Imola 

IT4040009 MANZOLINO 213,01 69,06 (147,12 ha) S.Giovanni in P. 

IT4050010 CASSA DEI BOSCHETTI 122,39 100 Molinella 
IT4050006 VALLE BENNI 48,18 100 Budrio 

IT4050007 VALLE LA BOSCOSA 235,15 100 Molinella - Medicina 
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IT4050005 
CASSA DEL QUADRONE, VALLE 
BENTIVOGLIA, VALLE LA FRACASSATA

435,40 100 Medicina 

IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

3.634,09 100 
S.Lazzaro, Pianoro, Ozzano, 
Bologna 

IT4050012 CONTRAFFORTE PLIOCENICO 2.664,67 100 
Sasso M.,Pianoro, Loiano, 
Monzuno 

IT4050003 MONTE SOLE 6.933,18 100 
Marzabotto, Monzuno, 
Vergato, Grizzana 

IT4050004 BOSCO DELLA FRATTONA 394,92 100 Imola, Dozza 

IT4050014 
MONTE RADICCHIO, RUPE DI 
CALVENZANO 

1.394,69 100 Marzabotto, Savigno, Vergato 

IT4050011 MEDIA VALLE DEL SILLARO 1.113,96 100 Monterenzio 

IT4070011 VENA DEL GESSO ROMAGNOLA 6.641,15 25,52 (1.695,05 ha) 
Fontanelice, Borgo 
toss.,Casalfiumanese 

IT4050015 LA MARTINA, MONTE GURLANO 1.116,10 100 Monghidoro, Monterenzio 
IT4050013 MONTE VIGESE 616,76 100 Grizzana, Camugnano 

IT4040001 
MONTE CIMONE, LIBRO APERTO, 
LAGO DI PRATIGNANO 

4.855,17 0,03 ( 1,48 ha) Lizzano in B. 

IT4050002 CORNO ALLE SCALE 4.596,02 100 Lizzano in B. 

   37.465,78 100   

 

Nella tabella che segue, si descr ivono i rapport i quant itat iv i t ra aree interessate dalle proposte 
di pSI C e terr itor i com unali dei 31 com uni interessat i dai pSI C. 
Spesso i pSI C interessano i terr itor i di più com uni:  è il caso dei pSic di ‘Monte Sole’ e ‘del 
cont rafforte Pliocenico’ che interessano r ispet t ivam ente 5 com uni, è quello dei Gessi Bolognesi, 
che ne interessa 4, spesso sono due i com uni ad essere interessat i dallo stesso pSI C. 
Com e è possibile notare alcuni com uni sono interessat i da più pSI C:  è il caso dei com uni di 
Galliera, Lizzano in Belvedere, Malalbergo, Medicina, Molinella, Monzuno, Marzabot to, Pianoro. 
I l com une il cui terr itor io com unale è m aggiorm ente interessato da una proposta di SI C è 
quello di Marzabot to (Monte Sole) , che ha il 53,84 del propr io terr itor io com unale invest ito da 
tale previsione, segue Lizzano in belvedere col 53,37%  (Corno alle Scale)  e S.Lazzaro di 
Savena, che ha il 33,3%  (Gessi Bolognesi) ,  del propr io terr itor io com unale interessato. 
La percentuale di terr itor io com unale interessato da pSI C e dell’11% . 
La percentuale di terr itor io interessato da pSI C sul totale della superficie provinciale è del 
6,9% . 
 
 

CODICE 
Denominazione 

PSIC 
area SIC 

Area comunale 
interessata 

% SUL 
SIC 

comune sup.com. 
% su 

3 

  1 - ha 2 - ha 2/1  3 - ha  

        

IT4060009 
BOSCO DI 

SANT'AGOSTINO 
O PANFILIA 

189,14 41,40 21,89 PIEVE DI CENTO 1.589,14 2,61 

   28,04 14,82 GALLIERA 3.710,71 0,76 

        IT4050008 LE TOMBE 43,79 0,27 0,62 GALLIERA 3.710,71 0,01 

   2,01 4,60 SAN PIETRO IN 
CASALE 

6.585,72 0,03 

   41,50 94,78 MALALBERGO 5.385,09 0,77 

        

IT4050009 
VALLE LA 

COMUNE, VALLE 
ERCOLANA 

201,40 200,62 99,61 MALALBERGO 5.385,09 3,73 

   0,78 0,39 BARICELLA 4.561,01 0,02 

        

IT4060001 
VALLE SANTA, 

VALLE 
CAMPOTTO 

2.016,62 52,50 2,60 MOLINELLA 12.784,27 0,41 
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   0,291 0,01 MEDICINA 15.909,47  

   42,03 2,08 IMOLA 20.504,50  

        
IT4040009 MANZOLINO 213,01 147,12 69,07 SAN GIOVANNI IN 

PERSICETO 
11.440,82 1,29 

        
IT4050010 CASSA DEI 

BOSCHETTI 
122,39 122,39 100,00 MOLINELLA 12.784,27 0,96 

        IT4050006 VALLE BENNI 48,18 48,18 100,00 BUDRIO 12.036,20 0,40 

        
IT4050007 VALLE LA 

BOSCOSA 
235,15 224,51 95,47 MOLINELLA 12.784,27 1,76 

   10,64 4,53 MEDICINA 15.909,47 0,07 

        

IT4050005 

CASSA DEL 
QUADRONE, 

VALLE 
BENTIVOGLIA, 

VALLE LA 
FRACASSATA 

435,40 435,40 100,00 MEDICINA 15.909,47 2,74 

        

IT4050001 

GESSI 
BOLOGNESI, 

CALANCHI 
DELL'ABBADESS

A 

3.633,86 0,19 0,01 BOLOGNA 14.084,57 0,00 

   992,21 27,30 OZZANO 6.477,22 15,32 

   1.490,82 41,03 SAN LAZZARO DI 
SAVENA 

4.472,50 33,33 

   1.150,64 31,66 PIANORO 10.713,17 10,74 

        
IT4050012 CONTRAFFORTE 

PLIOCENICO 
2.664,67 751,88 28,22 SASSO MARCONI 9.645,00 7,80 

           1.099,32 41,26 PIANORO 10.713,17 10,26 

   11,81 0,44 MONTERENZIO 10.539,17 0,11 

   460,35 17,28 MONZUNO 6.500,90 7,08 

   341,32 12,81 LOIANO 5.240,67 6,51 

        
IT4050003 MONTE SOLE 

69.331.834,5
6 

27,43 0,40 SASSO MARCONI 9.645,00 0,28 

   4.012,90 57,88 MARZABOTTO 7.452,74 53,84 

   757,69 10,93 MONZUNO 6.500,90 11,66 

   48,47 0,70 VERGATO 5.994,66 0,81 

   2.086,70 30,10 GRIZZANA 7.740,36 26,96 

        
IT4050004 BOSCO DELLA 

FRATTONA 
394,92 359,10 90,94 IMOLA 20.504,50 1,75 

   357.96 9,06 DOZZA 2.423,21 1,48 

        

IT4050014 

MONTE 
RADICCHIO, 

RUPE DI 
CALVENZANO 

1.394,69 403,05 28,90 SAVIGNO 5.483,79 7,35 

   135,22 9,70 MARZABOTTO 7.452,74 1,81 

   856,42 61,41 VERGATO 5.994,66 14,29 

        
IT4050011 MEDIA VALLE 

DEL SILLARO 
1.113,96 1.113,96 100,00 MONTERENZIO 10.539,17 10,57 

        
IT4070011 VENA DEL GESSO 

ROMAGNOLA 
6.641,15 0,57 0,01 IMOLA 20.504,50 0,00 

   262,45 3,95 CASALFIUMANESE 8.204,19 3,20 

   1.341,84 20,21 BORGO 
TOSSIGNANO 

2.915,07 46,03 

   90,19 1,36 FONTANELICE 3.656,33 2,47 

        

IT4050015 
LA MARTINA, 

MONTE 
GURLANO 

1.116,10 429,47 38,48 MONTERENZIO 10.539,17 4,08 



PI ANO DI  AZI ONE-  AGGI ORNAMENTO 

 95

   685,07 61,38 MONGHIDORO 4.817,54 14,22 

        IT4050013 MONTE VIGESE 616,76 264,68 42,91 GRIZZANA 7.740,36 3,42 

   352,09 57,09 CAMUGNANO 9.657,81 3,65 

        

IT4040001 

MONTE CIMONE, 
LIBRO APERTO, 

LAGO DI 
PRATIGNANO 

4.855,17 1,48 0,03 
LIZZANO IN 

BELVEDERE 
8.552,74 0,02 

        
IT4050002 CORNO ALLE 

SCALE 
4.596,02 4.564,55 99,32 LIZZANO IN 

BELVEDERE 
8.552,74 53,37 

   21,89 0,48 PORRETTA TERME 3.392,94 0,65 

         totale 36.351,71 25.547,24     

 
 
 
6 .2  Pop o lazion e r esid en t e 
 
La tabella che segue r iguarda la popolazione residente all' interno dei pSI C. E’ da sot tolineare 
com e solo 14 pSI C su 20 interessano terr itor i com unali che possiedono una banca dat i dei 
civ ici e che l’at tendibilità del dato è diversificata. I l dato è stato ot tenuto da elaborazioni della 
Provincia di Bologna sulla base anagrafica georeferenziata. 

TABELLA 6 .1  Po p o laz io n e r esid en t e  a l  3 1 / 1 2 / 2 0 0 0 , n e l  t e r r i t o r i o  d e i  p SI C. 

sito n.punti popolazione 
IT4040009 11 35 
IT4050001 482 861 
IT4050002 487 144 
IT4050003 998 2.236 
IT4050004 41 242 
IT4050006 1 0 
IT4050008 1 0 
IT4050009 2 0 
IT4050011 12 10 
IT4050012 210 224 
IT4050013 88 3 
IT4050014 83 76 
IT4050015 39 41 
IT4060009 4 2 
  3.874 

 

 
TABELLA 6 .2  Po p o lazio n e r esid en t e  n e i  co m u n i  i n t er essa t i 36 ,  a l  3 1 / 1 2 / 2 0 0 0  
 

  m .  f. m.f. 

7 Bor go  Tossign an o 1.475 1.480 2.955 

8 Bu d r io  7.577 7.911 15.488 

10 Cam u g n an o  1.063 1.065 2.128 

12 Casal f iu m an ese  1.463 1.426 2.889 

25 Dozza 2.798 2.807 5.605 

26 Fon t an el ice 908 877 1.785 

28 Gal l ier a 2.497 2.634 5.131 

31 Gr izzan a Mor an d i 1.880 1.796 3.676 

32 I m o la 31.549 33.377 64.926 

                                                   

3 6  I l com une di Bologna è interessato in m inim a parte da una proposta di pSI C. Fonte:  anagrafi com unali -  m odelli 
I STAT P/ 2. 
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33 Lizzan o  in  Belv ed er e 1.053 1.210 2.263 

35 Mala lb er g o 3.411 3.615 7.026 

37 Med icin a 6.494 6.867 13.361 

39 Mol in el la  6.477 6.951 13.428 

40 Mon gh idor o  1.864 1.783 3.647 

41 Mon t er en zio  2.570 2.547 5.117 

43 Mon t ev eg l io  2.192 2.181 4.373 

44 Mon zu n o  2.728 2.641 5.369 

46 Ozzan o  d el l ' Em i l ia  5.185 5.218 10.403 

47 Pian or o  8.004 8.191 16.195 

48 Piev e d i  Cen t o 3.305 3.344 6.649 

53 San  Giov an n i  in  Per sicet o 11.713 12.187 23.900 

58 Sav ig n o  1.294 1.281 2.575 

59 Ver g at o 3.226 3.384 6.610 

 TOTALE 110.726 114.773 225.499 

 Tot a le p r ov in cia 4 4 3 .5 6 0  4 7 8 .3 4 7  9 2 1 .9 0 7  
 

 

6 .3  Dat i  con osci t i v i  su i  com u n i  in t er essat i  d a p SI C 

TABELLA 6 .3  -  Li v e l l o  e  zo n a  a l t im et r i ca , d i st an za d a l  cap o lu og o , su p er f i c ie  t er r i t o r ia le  e  
d en si t à  d em o g r a f i ca  p er  Co m u n e. An n o  1 9 9 8 . Fo n t e :  An ci t e l  su  d a t i  I s t a t  

    Comuni Zona altimetrica 
Livello altimetrico 

del centro (m.) 

Livello 
altimetrico 

minimo      
(m.) 

Livello 
altimetrico 
massimo    

(m.) 

Distanza dal 
capoluogo 

(km.) 

Superficie 
territoriale  

(Kmq.) 

Densità 
demografica  al 

1998 (Ab./ 
Kmq.) 

         

  6  Bologna C 54 31 392 - 140,9 2.711,7 

  7  Borgo Tossignano C 102 73 563 47 29,1 98,8 

  8  Budrio  P 25 8 37 19 120,1 127,2 

10  Camugnano M 692 271 1.283 60 96,6 22,5 

12  Casalfiumanese C 125 70 751 44 82,0 34,5 

25  Dozza C 190 37 289 30 24,2 224,3 

26  Fontanelice C 165 111 620 50 36,6 46,7 

28  Galliera P 14 11 21 30 37,2 134,8 

31  Grizzana Morandi M 547 150 948 44 77,3 45,1 

32  Imola P 47 7 323 33 205,0 312,8 

33  Lizzano in Belvedere M 640 394 1.945 70 85,6 26,4 

35  Malalbergo P 12 8 21 32 53,8 126,7 

36  Marzabotto  C 130 110 760 25 74,5 82,4 

37  Medicina P 25 8 34 25 159,1 82,6 

39  Molinella P 8 4 22 34 128,0 101,3 

40  Monghidoro  M 841 347 1.229 42 48,2 70,6 

41  Monterenzio  C 207 140 871 27 105,4 46,5 

43  Monteveglio  C 114 90 352 26 32,6 132,1 

44  Monzuno M 621 150 965 34 65,0 78,7 

46  Ozzano dell'Emilia C 66 29 370 12 64,9 154,3 

47  Pianoro  C 200 90 638 14 107,1 147,7 

48  Pieve di Cento  P 18 14 26 28 15,9 417,5 

53  San Giovanni in Persiceto  P 21 16 43 21 114,4 206,4 

58  Savigno C 259 209 817 30 54,8 46,9 

59  Vergato  M 193 154 883 38 59,9 108,1 

60  Zola Predosa C 74 45 444 12 37,8 425,3 

TOTALE COMUNI      1970,4 5.985,7 
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      Provincia di Bologna - - - - - 1.970,4 246,6 

P =  pianura 
C =  collina 
M = m ontagna 
 
Nelle tabelle che seguono sono r iportat i alcuni dat i conoscit iv i relat iv i ai com uni interessat i da 
pSI C. I  dat i si r ifer iscono all’intero terr itor io com unale e la fonte è la Provincia di Bologna. 
Di fianco al nom e del com une è r iportato il nom e del o dei pSI C che interessano il terr itor io 
com unale. 
 
Bo logn a Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  140,871 

Popolazione al 31/ 12/ 98 382.006 
Saldo Popolazione 98-97 -1.755 

Età m edia 1998 47,5 
Fam iglie 180.488 

%  di popolazione di 75 anni e più 12,4 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 12.490 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 35.733 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 140.905 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 439 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 284 

Deposit i bancar i procapite 1998 33.740 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 1.070,3 
Spesa corrente per abitante 1998 2.001,8 

 
Bor go  Tossign an o Vena del Gesso Rom agnola 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  29,12 

Popolazione al 31/ 12/ 98 2.878 
Saldo Popolazione 98-97 81 

Età m edia 1998 43,5 
Fam iglie 1.133 

%  di popolazione di 75 anni e più 11,1 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 111 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 162 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 615 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 14 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 2 
Deposit i bancar i procapite 1998 12.242 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 365,0 

Spesa corrente per abitante 1998 974,6 
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Bu d r io  Valle Benni 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  120,14 

Popolazione al 31/ 12/ 98 15.276 
Saldo Popolazione 98-97 187 

Età m edia 1998 44,8 
Fam iglie 6.014 

%  di popolazione di 75 anni e più 10,8 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 333 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 1.023 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 4.041 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 32 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 6 

Deposit i bancar i procapite 1998 20.949 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 690,8 
Spesa corrente per abitante 1998 1.186,2 

 

Cam u g n an o  Monte Vigese 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  96,61 

Popolazione al 31/ 12/ 98 2.169 
Saldo Popolazione 98-97 10 

Età m edia 1998 47,6 
Fam iglie 978 

%  di popolazione di 75 anni e più 14,0 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 72 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 124 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 294 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 58 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 1 

Deposit i bancar i procapite 1998 13.716 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 785,5 
Spesa corrente per abitante 1998 1.661,1 

 
Casal f iu m an ese  Vena del Gesso Rom agnola 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  81,97 

Popolazione al 31/ 12/ 98 2.829 
Saldo Popolazione 98-97 48 

Età m edia 1998 43 
Fam iglie 1.096 

%  di popolazione di 75 anni e più 8,9 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 29 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 155 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 1.042 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 17 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 3 

Deposit i bancar i procapite 1998 13.579 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 442,9 
Spesa corrente per abitante 1998 908,8 
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Dozza Bosco della Frat tona 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  24,23 

Popolazione al 31/ 12/ 98 5.435 
Saldo Popolazione 98-97 23 

Età m edia 1998 41,4 
Fam iglie 2.007 

%  di popolazione di 75 anni e più 7,0 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 106 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 456 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 2.108 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 29 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 4 

Deposit i bancar i procapite 1998 10.350 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 708,6 
Spesa corrente per abitante 1998 1.217,0 

 

Fontanelice Vena del Gesso Romagnola 
 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  36,56 

Popolazione al 31/ 12/ 98 1.706 
Saldo Popolazione 98-97 15 

Età m edia 1998 44,9 
Fam iglie 705 

%  di popolazione di 75 anni e più 11,4 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 60 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 96 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 253 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 13 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 1 

Deposit i bancar i procapite 1998 13.853 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t ributar ia 1998 422,8 
Spesa corrente per abitante 1998 1.087,9 

 
Gal l ier a Bosco di Sant ’Agost ino o panfilia 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  37,15 

Popolazione al 31/ 12/ 98 5.009 
Saldo Popolazione 98-97 26 

Età m edia 1998 43,4 
Fam iglie 2.012 

%  di popolazione di 75 anni e più 9,2 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 80 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 299 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 1.012 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 16 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 2 
Deposit i bancar i procapite 1998 12.275 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 621,4 

Spesa corrente per abitante 1998 1.145,0 

 



PI ANO DI  AZI ONE-  AGGI ORNAMENTO 

 100 

Gr izzan a Mor an d i Monte Vigese Monte Sole 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  77,33 

Popolazione al 31/ 12/ 98 3.490 
Saldo Popolazione 98-97 61 

Età m edia 1998 43,6 
Fam iglie 1.548 

%  di popolazione di 75 anni e più 9,6 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 208 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 179 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 459 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 44 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998  

Deposit i bancar i procapite 1998 0 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 622,5 
Spesa corrente per abitante 1998 1.241,1 

 
I m o la Valle Santa, Valle Cam pot to Bosco della Frat tona 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  204,98 

Popolazione al 31/ 12/ 98 64.122 
Saldo Popolazione 98-97 123 

Età m edia 1998 44,7 
Fam iglie 25.868 

%  di popolazione di 75 anni e più 10,4 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 1.063 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 4.032 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 19.262 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 260 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 38 

Deposit i bancar i procapite 1998 21.772 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  ( m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 687,3 
Spesa corrente per abitante 1998 1.478,4 

 
Lizzan o  in  Belv ed er e Corno alle Scale Monte Cim one, Libro aperto, 

Lago di Prat ignano 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  85,56 

Popolazione al 31/ 12/ 98 2.259 
Saldo Popolazione 98-97 -3 

Età m edia 1998 48,8 
Fam iglie 1.063 

%  di popolazione di 75 anni e più 16,1 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 21 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 245 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 685 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 n.d. 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 4 

Deposit i bancar i procapite 1998 16.656 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 1.458,5 
Spesa corrente per abitante 1998 2.056,2 
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Lo ian o Cont rafforte Pliocenico 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  52,39 

Popolazione al 31/ 12/ 98 3.830 
Saldo Popolazione 98-97 206 

Età m edia 1998 42,1 
Fam iglie 1.655 

%  di popolazione di 75 anni e più 8,6 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 242 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 245 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 685 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 30 

Ricch ezza e r i sp ar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 2 

Deposit i bancar i procapite 1998 11.315 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 705,5 
Spesa corrente per abitante 1998 1.083,8 

 
Mala lb er g o Le Tom be Valle la Com une, Valle Ercolana 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  53,83 

Popolazione al 31/ 12/ 98 6.822 
Saldo Popolazione 98-97 94 

Età m edia 1998 45,1 
Fam iglie 2.809 

%  di popolazione di 75 anni e più 10,6 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 87 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 484 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 1.668 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 33 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 5 

Deposit i bancar i procapite 1998 13.758 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 667,0 
Spesa corrente per abitante 1998 983,7 

 
Mar zab o t t o Monte Sole Monte Radicchio, rupe di 

Calvenzano 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  74,53 

Popolazione al 31/ 12/ 98 6.143 
Saldo Popolazione 98-97 104 

Età m edia 1998 42,3 
Fam iglie 2.488 

%  di popolazione di 75 anni e più 7,1 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 187 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 390 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 1.392 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 n.d. 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 3 
Deposit i bancar i procapite 1998 12.119 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 562,9 

Spesa corrente per abitante 1998 1.121,4 
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Med icin a Valle la Boscosa Cassa del Quadrone, Valle 

Bent ivoglia, Valle la 
Fracassata 

 
Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 

Superficie terr itor iale (Km q.)  159,1 
Popolazione al 31/ 12/ 98 13.146 
Saldo Popolazione 98-97 103 

Età m edia 1998 44,6 
Fam iglie 5.041 

%  di popolazione di 75 anni e più 10,3 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 235 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 818 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 2.257 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 91 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 7 

Deposit i bancar i procapite 1998 15.538 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 505,0 
Spesa corrente per abitante 1998 1.485,0 

 
Mol in el la  Valle Santa, Valle Cam pot to Cassa dei Boschet t i  
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  128 

Popolazione al 31/ 12/ 98 12.969 
Saldo Popolazione 98-97 131 

Età m edia 1998 45,4 
Fam iglie 5.296 

%  di popolazione di 75 anni e più 11,0 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 210 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 905 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 3.164 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 131 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 7 

Deposit i bancar i procapite 1998 19.705 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 719,8 
Spesa corrente per abitante 1998 2.385,4 

 

Mon gh idor o  La Mart ina, Monte Gurlano 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  48,2 

Popolazione al 31/ 12/ 98 3.402 
Saldo Popolazione 98-97 162 

Età m edia 1998 43,8 
Fam iglie 1.536 

%  di popolazione di 75 anni e più 10,4 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 274 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 268 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 933 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 30 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 3 

Deposit i bancar i procapite 1998 17.560 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 889,1 
Spesa corrente per abitante 1998 1.311,0 
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Mon t er en zio  La Mart ina, Monte Gurlano Media Valle del Sillaro 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  105,36 

Popolazione al 31/ 12/ 98 4.899 
Saldo Popolazione 98-97 56 

Età m edia 1998 41,3 
Fam iglie 2.038 

%  di popolazione di 75 anni e più 6,9 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 103 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 337 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 699 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 5 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 3 

Deposit i bancar i procapite 1998 12.109 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 660,1 
Spesa corrente per abitante 1998 1.155,4 

 
Mon zu n o  Cont rafforte Pliocenico Monte Sole 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  65,01 

Popolazione al 31/ 12/ 98 5.118 
Saldo Popolazione 98-97 131 

Età m edia 1998 42,8 
Fam iglie 2.117 

%  di popolazione di 75 anni e più 7,9 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 145 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 399 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 907 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 14 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 4 

Deposit i bancar i procapite 1998 12.979 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 643,9 
Spesa corrente per abitante 1998 1.135,9 

 
Ozzano dell 'Emilia Gessi Bolognesi, Calanchi dell’Abbadessa 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  64,94 

Popolazione al 31/ 12/ 98 10.022 
Saldo Popolazione 98-97 9 

Età m edia 1998 42,5 
Fam iglie 3.961 

%  di popolazione di 75 anni e più 6,9 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 115 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 886 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 6.058 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 79 

Ricch ezza e r ispar m io  ( m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 8 

Deposit i bancar i procapite 1998 19.794 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione tributaria 1998 1.019,0 
Spesa corrente per abitante 1998 1.508,1 
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Pian or o  Gessi Bolognesi,  Calanchi 

dell’Abbadessa 
Cont rafforte Pliocenico 

 
Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 

Superficie terr itor iale (Km q.)  107,12 
Popolazione al 31/ 12/ 98 15.826 
Saldo Popolazione 98-97 177 

Età m edia 1998 43,3 
Fam iglie 6.376 

%  di popolazione di 75 anni e più 7,2 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 303 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 1.248 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 6.446 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 59 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  
Num ero sportelli bancar i 1998 8 

Deposit i bancar i procapite 1998 14.852 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 798,6 
Spesa corrente per abitante 1998 1.171,1 

 

Piev e d i  cen t o Bosco di Sant ’Agost ino o panfilia 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  15,85 

Popolazione al 31/ 12/ 98 6.618 
Saldo Popolazione 98-97 -15 

Età m edia 1998 42,8 
Fam iglie 2.548 

%  di popolazione di 75 anni e più 7,9 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 161 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 479 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 1.652 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 n.d. 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 4 
Deposit i bancar i procapite 1998 17.203 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 619,7 

Spesa corrente per abitante 1998 1.166,5 
 

San  Giov an n i  in  Per sicet o Manzolino 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  114,4 

Popolazione al 31/ 12/ 98 23.608 
Saldo Popolazione 98-97 108 

Età m edia 1998 44,3 
Fam iglie 9.273 

%  di popolazione di 75 anni e più 9,7 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 401 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 1.800 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 6.199 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 129 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 12 
Deposit i bancar i procapite 1998 18.419 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 691,7 

Spesa corrente per abitante 1998 1.438,4 
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San  Lazzar o  d i  Sav en a Gessi Bolognesi,  Calanchi dell’Abbadessa 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  44,7 

Popolazione al 31/ 12/ 98 28.740 
Saldo Popolazione 98-97 3 

Età m edia 1998 44,7 
Fam iglie 11.781 

%  di popolazione di 75 anni e più 8,3 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 540 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 2.350 
Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 9.129 

Ed i l i z i a 
Abitazioni proget tate 1998 213 

Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)   
Num ero sportelli bancar i 1998 15 

Deposit i bancar i procapite 1998 18.708 
I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  

Pressione t r ibutar ia 1998 941,5 
Spesa corrente per abitante 1998 1.363,7 

 
Sasso Mar con i  Cont rafforte Pliocenico 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  96,54 

Popolazione al 31/ 12/ 98 13.516 
Saldo Popolazione 98-97 128 

Età m edia 1998 44,7 
Fam iglie 5.444 

%  di popolazione di 75 anni e più 9,0 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 342 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 1.082 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 4.819 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 12 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 6 
Deposit i bancar i procapite 1998 15.888 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 912,3 

Spesa corrente per abitante 1998 1.433,7 
 

Sav ig n o  Monte Radicchio, Rupe di Calvenzano 
 

Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 
Superficie terr itor iale (Km q.)  54,83 

Popolazione al 31/ 12/ 98 2.570 
Saldo Popolazione 98-97 6 

Età m edia 1998 45,4 
Fam iglie 1.174 

%  di popolazione di 75 anni e più 12,5 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 114 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 186 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 426 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 12 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 2 
Deposit i bancar i procapite 1998 13.862 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 630,7 

Spesa corrente per abitante 1998 1.073,0 
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Ver g at o Monte Radicchio, Rupe di 

Calvenzano 
Monte Sole 

 
Ter r i t o r io  e Pop o lazion e 

Superficie terr itor iale (Km q.)  59,93 
Popolazione al 31/ 12/ 98 6.477 
Saldo Popolazione 98-97 184 

Età m edia 1998 45,2 
Fam iglie 2.808 

%  di popolazione di 75 anni e più 11,2 
St ranier i resident i al 31/ 12/ 98 292 

At t i v i t à  econ om ich e 
Num ero di unità locali indust r ia e servizi 1996 443 

Addet t i alle unità locali indust r ia e servizi 1996 1.546 
Ed i l i z i a 

Abitazioni proget tate 1998 47 
Ricch ezza e r ispar m io  (m igliaia di lire)  

Num ero sportelli bancar i 1998 6 
Deposit i bancar i procapite 1998 29.848 

I n d icat o r i  d i  b i lan cio  (m igliaia di lire)  
Pressione t r ibutar ia 1998 690,4 

Spesa corrente per abitante 1998 1.241,6 
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6 .4  Sch ed e d escr i t t i v e sin t et ich e d ei  p SI C3 7  
 
 

1  -  SI C “ GESSI  BOLOGNESI , CALANCHI  DELL’ABBADESSA”  
 

 

Descr i z ion e scien t i f i ca  

Area collinare situata t ra i 70 e i 367 m  di alt itudine e carat ter izzata pr incipalm ente dagli affioram ent i 
della Vena gessosa- solf ifera del Messiniano che creano qui uno dei più im portant i sistem i carsici su 
questo t ipo di roccia. I n part icolare il com plesso Spipola- Acquafredda rappresenta il sistem a di grot te in 
deposit i evapor it ici più grande d’Europa con olt re 10 km  di sviluppo totale. La m orfologia carsica 
determ ina la presenza di condizioni m icroclim at iche assai differenziate su piccole aree:  vegetazione 
term ofila sulla som m ità delle doline;  vegetazione m esofila e sciafila sul fondo, con piante t ipiche della 
fascia alt itudinale più elevata;  vegetazione xerica con inconsuete presenze mediterranee nei versant i 
espost i e con roccia affiorante. 
Nel set tore or ientale il paesaggio è dom inato da estesi bacini calanchivi su argille scagliose, sui quali si 
sviluppa la t ipica vegetazione xerofila alotollerante. 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  
L’accesso incont rollato di cur iosi e speleologi nelle grot te, ha determ inato in passato la chiusura di alcune 
grot te con botole ed alt r i sistem i che ne im pediscono però l’ut ilizzo ai chirot ter i.  Le specie di chirot ter i 
present i nelle num erose cavità sono poco conosciute così com e le loro necessità ecologiche. 
L’area, pur se protet ta at t raverso l' ist ituzione di un Parco regionale, è carat terizzata da una lim itata 
copertura di giovani boschi coetanei d i st rut tura est rem am ente sem plice, pr ivi delle cavità arboree ut ili al 
ciclo biologico di uccelli,  chirot ter i,  m am m ifer i arbor icoli e inset t i. 
Tentat iv i di stabilizzazione dei calanchi su argille scagliose e plioceniche hanno generato situazioni 
sfavorevoli ai r itm i biologici delle popolazioni di anfibi,  in par t icolare di Bombina pachypus che r ischia di 
scom parire. 
Vi è un consistente im pat to delle infrast rut ture viar ie sulla fauna m inore ( in part icolare anfibi)  che può 
essere lim itato con la realizzazione di barr iere deviat r ici,  sot topassaggi st radali e pozze alternat ive. 
I  m ovim ent i stagionali di specie quali Chondrostoma genei Cobit is taenia e Padogobius martensi sono 
im pedit i da alcuni m anufat t i sull' I dice e sui corsi d'acqua m inor i così com e alcune br iglie impediscono una 
eventuale r icolonizzazione del S.I .C. da parte di Aust ropotamobius pallipes presente in aree cont igue. 

                                                   
37 I dati riportati nelle schede sono desunti in parte da informazioni riportate nel Formulario di candidatura per il progetto Pellegrino e in 
parte dalla schede Bioitaly 95-99 elaborate dalla regione Emilia e Romagna. 
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La realizzazione di nuovi edifici e delle relat ive ret i scolant i all' interno e all'esterno del S.I .C. r ischia di 
inquinare gli acquifer i del sistem a carsico.  
I l sito r icade all’interno del Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e dei calanchi dell'Abbadessa ist ituit i con 
L.R. n. 11/ 1988. I l Parco è gest ito da un apposito Consorzio di gest ione e sta acquisendo in propr ietà 
alcune aree t ra le quali quelle con le ent rate delle grot te. 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice  I T4500001 
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 238- NO;  221- SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   3032 ha 
Altezza   m in 70m, max 367 m , media 190 m 
Regione e provincia am m inist rat iva 
  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Bologna 0,01 

    Ozzano dell’Emilia 27,30 

    Pianoro 31,66 

    San Lazzaro di Savena 41,03 

Reg ion e b io - g eog r af ica cont inentale 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat  

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

5130 
Formazioni di Juniperus communis su 

lande o prati calcarei  
3 A eccellente  0-2% B buono A eccellente  

6110 
Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-
Sedion albi) * 

3 A eccellente  0-2% A eccellente  A. eccellente  

6212 
Sub-Atlantic semi-dry calcareous 

grasslands * 
15 B. buona 0-2% B buono B buono 

6213 
Sub-Atlantic very dry calcareous 

grasslands * 
5 B. buona 0-2% A eccellente  A. eccellente  

6220 
Percorsi substeppici di graminacee e 

piante annue (Thero-Brachypodietea) * 
2 B. buona 0-2% A eccellente  A eccellente  

6410 
Praterie in cui è presente la Molinia su 
terreni calcarei e argillosi (Eu-Molinion) 

1 C significativa 0-2% A eccellente  B buono 

8210 Sottotipi calcarei 1 B. buona 0-2% A eccellente  A eccellente  

8310 
Grotte non ancora sfruttate a livello 

turistico 
5 A eccellente  0-2% B buono B buono 

91E0 
Foreste alluvionali residue di Alnion 

glutinoso-incanae * 
1 B. buona 0-2% B buono B buono 

9260 Castagneti 1 A eccellente  0-2% A eccellente  A eccellente  

92A0 
Foreste a galleria di Salix alba e Populus 

alba 
2 B. buona 0-2% B buono B buono 

9340 Foreste di Quercus ilex 1 A eccellente  0-2% A eccellente  A eccellente  

1017   A eccellente  0-2% A eccellente  A eccellente  
1030   A eccellente  0-2% A eccellente  A eccellente  

1039   A eccellente  0-2% A eccellente  A eccellente  
1053   A eccellente  0-2% A eccellente  A eccellente  

  40     

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  

Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Brughiere, Boscaglie, Macchia, Garighe, Friganee nd 

Praterie aride, Steppe nd 

Praterie umide, praterie di mesofite  nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
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Praterie migliorate nd 
Altri terreni agricoli nd 

Foreste di caducifoglie nd 
Impianti forestali a monocoltura (inclusi pioppeti o specie esotiche) nd 

Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas) nd 
Habitat rocciosi, Detriti di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni nd 

Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 

Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali CORI NE appendice K :  Orchis cor iophora 
Specie anim ali:  Coronella girondica, specie presente con dist r ibuzione altam ente fram m entata lungo la 
fascia m edio- m ontana e collinare. Specializzata ad habitat  xer ici.  Scarse conoscenze sulla distribuzione ed 
ecologia di popolazione. 
I m portant issim e colonie di Rhinolophus spp.,  Myot is spp. e Miniopterus schreibersi. 
Nidif icazione delle specie ornit iche degli am bient i calanchiv i ( in part icolare Circus pygargus) . 
Ricchezza it t ica dei torrent i. 
Vu l n er ab i l i t à  
Bracconaggio, Speleologia, Agr icoltura, Speculazione edilizia.  



PI ANO DI  AZI ONE-  AGGI ORNAMENTO 

 110 

2  -  SI C “ CORNO ALLE SCALE”  
 

 

 
 

Descr i z io n e scien t i f i ca :  

L'area si estende t ra i 583 e i 1944 m et r i di alt itudine sul lato set tent r ionale del cr inale tosco- em iliano ed 
è carat ter izzata dalla presenza di due valli ent ro le quali scorrono i torrent i Dardagna e Silla che 
delim itano un'am pia dorsale che dal Corno alle Scale si prot rae verso nord fino al Monte Grande. Le 
em ergenze rocciose del Corno alle Scale e della fascia di cr inale sono cost ituite da Arenarie di Cervarola 
m ent re a quote più basse affiorano le m arne dell'Unità Sestola Vidiciat ico. Nell'alta valle del Dardagna 
sono evident i le t racce di fenom eni glaciali.  I l bosco è l'elem ento am bientale dom inate ed  è com posto, 
olt re che da alcuni castagnet i secolar i,  da specie t ipiche della fascia vegetazionale del faggio. Nelle zone 
som m itali sono present i brughiere a m irt illo alternate a nardet i e prater ie che ospitano varie specie 
t ipiche degli am bient i ar t ico- alpin i. 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  
Ad eccezione di pochi castagnet i m aturi,  il bosco si presenta prevalentem ente om ogeneo e coetaneo con 
pochi alber i m atur i in grado di favor ire le specie di Mam m ifer i,  Uccelli e I nset t i che necessitano di cavità. 
E' necessaria la conservazione ed una appropriata gest ione di edifici e m anufat t i che ospitano specie 
come Plecotus auritus e Pipist rellus pipist rellus.  Vi è inolt re una notevole scarsità di invasi e a causa della 
captazione delle sorgent i e dell' int roduzione di t rote anche i piccoli r ii r isultano talvolta inadat t i alla 
r iproduzione degli Anfibi.  Le st rade hanno localm ente un im pat to negat ivo consistente su specie della 
fauna m inore, specialm ente su anfibi.  La realizzazione di un sent iero presso un sit o di nidif icazione di 
Aquila chrisaetos è certam ente uno dei fat tor i lim itant i che ne im pedisce la nidificazione nonostante la 
presenza regolare di individui e l'abbondanza di prede. Anche le linee elet t r iche cost ituiscono dei fat tor i 
lim itant i signif icat iv i per  uccelli di grandi dim ensioni.   
*  L'area del S.I .C. coincide con il Parco Regionale del Corno alle Scale ist ituito con L.R. n. 11/ 1988 e 
gest ito da un apposito Consorzio di gest ione. 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO  
Cod ice  I T4 5 0 0 0 0 2  
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 251 NE;  251 NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   4516 ha 
Al t ezza    m in 583m, max 1944 m , media 1400 m 
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Regione e provincia am m inist rat iva  
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Lizzano in Belvedere 99,32 

    Porretta Terme 0,68 

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

4030 Lande secche (tutti i sottotipi) 2 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 
4060 Lande alpine e subalpine 20 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

5130 
Formazioni di Juniperus communis su 

lande o prati calcarei 
2 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 

6170 Terreni erbosi calcarei alpini 2 A eccellente 0-2%  A eccellente A. eccellente 

6230 

Formazioni erbose di Nardo, ricche di 
specie, su substrato siliceo delle zone 
montane (e submontane, nell’Europa 

continentale) * 

2 B. buona 0-2%  B buono A eccellente 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali 
e facie coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia)* 
2 B. buona 0-2%  A eccellente A. eccellente 

6213 
Sub-Atlantic very dry calcareous 

grasslands 
5 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

6410 
Praterie in cui è presente la Molinia su 
terreni calcarei e argillosi (Eu-Molinion) 

1 C significativa 0-2%  A eccellente A eccellente 

6510 
Praterie magre da fieno a bassa 
altitudine (Alopecurus pratensis, 

Sanguisorba officinalis) 
5 B. buona 0-2%  B buono B buono 

8110 Ghiaioni silicei 2 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 

8130 
Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e 

termofili delle Alpi 
1 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 

8160 Ghiaioni dell'Europa centrale calcarei 1 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 
8210 Sottotipi calcarei 2 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 
8220 Sottotipi silicicoli 1 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 
8230 Prati pionieri su cime rocciose 1 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 
8240 Pavimenti calcarei 1 B. buona 0-2%  B buono A eccellente 

91E0 
Foreste alluvionali residue di Alnion 

glutinoso-incanae * 
1 B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 

9210 
Faggeti degli Appennini di Taxus e di 

Ilex 
1 C significativa 0-2%  B buono A eccellente 

9260 Castagneti 1 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 
1017   A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 
1031   A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 
1053   B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 

  53     
 
DESCRIZIONE SITO 
Caratteristiche generali del sito 
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Brughiere, Boscaglie, Macchia, Garighe, Friganee nd 
Praterie aride, Steppe nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Praterie alpine e sub-alpine nd 
Praterie migliorate nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Foreste miste nd 
Impianti forestali a monocoltura (inclusi pioppeti o specie esotiche) nd 
Habitat rocciosi, Detriti di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni nd 
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Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali CORI NE appendice K:  Coeloglossum  vir ide, Epipogium  aphyllum .  
RARE:  Globular ia incanescens, Carex m acrostachys, Epipogium  aphyllum , Em pet rum  herm aphroditum , 
Leucanthem um  ceratophylloides. 
RARI SSI ME:  Geranium argenteum, Gent iana nivalis. 
POPOLAZI ONI  APPENNI NI CHE:  Empetrum hermaphroditum, Gent iana nivalis, Lycopodium  clavatum .  
Specie anim ali:  Chionom ys nivalis, ent ità presente in regione esclusivam ente nella fascia altom ontana 
appenninica;  legata ad am bient i di prater ie di alt itudine (nardet i)  o ad em ergenze rocciose (piet raie e 
ghiaioni) ;  in regione è presente con stazioni isolate che rappresentano il m argine m eridionale dell'areale 
di dist r ibuzione. Martes m artes, carnivoro est rem am ente raro e localizzato in Em ilia- Romagna, dove è 
lim itato a pochi sit i appenninici probabilm ente in relazione alle situazioni forestali m eno alterate. 
Rana tem porar ia:  le popolazioni appenniniche r isultano isolate. 
Canis lupus:  dal 1998 è regolarm ente presente con un nucleo fam igliare (3- 5 indiv idui) ,  r iproduzione 
accertata nel 1999 e 2001. 
Recente r icolonizzazione dell’Aquila Chrysaetos com e nidificante (2000 e 2001 senza successo) . 
 
Vu ln er ab i l i t à  
I m piant i sciist ici e piste 
I m piant i silv icolturali 
Eccessiva viabilità forestale 
Eccessiva fruizione tur ist ica est iva e invernale 
Eccessiva r icerca e raccolta di prodot t i spontanei ( funghi e m ir t illi)  
St rut ture alberghiere e di servizio agli im piant i sciist ici  
Abbandono dello sfalcio 
Alterazione degli habitat  f luviali 
Bracconaggio 
Eccessiva presenza di Cinghiali 
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3  -  SI C “ MONTE SOLE”  
 

 
 

Descr i z io n e scien t i f i ca :  

Area compresa t ra 96 e 825 m et r i di alt itudine e situata t ra le valli del Reno e del Set ta, dalla loro 
confluenza sino all'abitato di Grizzana Morandi. L'area è prevalentem ente coperta da boschi alternat i a 
zone colt ivate;  queste ult im e sono in forte regresso dalla fine degli anni '40 in poi e sono colonizzate da 
cespugliet i e boscaglie giovani.  La m orfologia del terr itor io e la var iabilità dei subst rat i determ inano una 
elevata diversità flor ist ica difficilm ente r iscont rabile in alt re aree dell'Appennino set tent r ionale. Le aree 
boscate com prendono, olt re a castagni secolar i,  un'am pia gam m a  di form azioni in cui com paiono il 
leccio, il pino silvest re (nucleo autoctono, est rem o m eridionale dell’areale di dist r ibuzione della specie in 
Europa)  e il faggio e che generalm ente si presentano com e cedui abbandonat i nei quali dom ina il carpino 
nero sui versant i set tent r ionali e la roverella su quelli m eridionali.  L'area è carat ter izzata inolt re da estesi 
calanchi e da vari affioram ent i di arenarie sot to form a di paret i r ipide adat te alle specie ornit iche rupicole. 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

Ad esclusione delle piccole aree con castagnet i m atur i scarseggiano le cavità arboree ut ili al ciclo 
biologico di uccelli,  chirot ter i,  m am m ifer i arbor icoli e inset t i. 
La r ist rut turazione di quasi tut t i i ruderi present i (ancora in corso)  ha fortem ente lim itato i sit i adat t i a 
var ie specie di Chirot ter i. 
La captazione delle sorgent i,  l' im pat to dei cinghiali sulle pozze più piccole e l' int roduzione di pesci negli 
stagni più grandi rappresentano i m aggior i fat tor i lim itant i per gli Anfibi nell'area.  
Vi è inolt re un consistente im pat to delle infrast rut ture viar ie ( in corso di am pliam ento)  sulla fauna m inore 
che nel caso di Anfibi e Ret t ili può essere lim itato con la realizzazione di barr iere deviat r ici, sot topassaggi 
st radali e pozze alternat ive. 
La presenza ant ropica incont rollata ( rocciator i,  escursionist i,  cacciator i)  in ogni per iodo dell'anno sem bra 
essere il pr incipale fat tore lim itante nei sit i ut ilizzat i e ut ilizzabili per la r iproduzione da Bubo bubo,  Falco 

peregrinus,  Falco biarm icus  m ent re fino a pochi anni fa i pr incipali fat tor i lim itant i erano il bracconaggio 
ed il fur to dei pulcini nei nidi.  Alt ro fat tore lim itante signif icat ivo per Bubo bubo,  Aquila chrisaetos,  Pernis 

apivorus ed alt r i uccelli di grandi dim ensioni è la presenza di elet t rodot t i e linee di m edia tensione che 
causano la m orte di individui delle suddet te specie sia per im pat to cont ro i cavi sia per elet t rocuzione.  
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Quasi tut ta l'area del S.I .C. coincide con il Parco Stor ico Regionale di Monte Sole ist ituito con L.R. 
19/ 1989 e gest ito da un apposito Consorzio di gest ione. 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO  
Cod ice   I T4 5 0 0 0 0 3  
Tip o  B sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 237 NE;  237 SE;  237 SO;  237 NO  1: 25.000 Gauss-
Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   6934 ha 
Al t ezza    m in 96, max 825 m , media 500 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a   

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Grizzana 30,10 

    Marzabotto 57,88 

    Monzuno 10,93 

    Sasso Marconi 0,40 

    Vergato 0,70 

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

3140 
Acque oligomesotrofe calcaree con 

vegetazione bentica di Chara 
1 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

4030 Lande secche (tutti i sottotipi) 3 A eccellente 0-2%  B. buono B buono 

5130 
Formazioni di Juniperus communis su 

lande o prati calcarei 
5 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

6110 
Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-

Sedion albi) * 
2 B. buona 0-2%  A eccellente A. eccellente 

6212 
Sub-Atlantic semi-dry calcareous 

grasslands 
12 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

6213 
Sub-Atlantic very dry calcareous 

grasslands 
8 A eccellente 0-2%  A eccellente A. eccellente 

6220 
Percorsi substeppici di graminacee e 

piante annue (Thero-Brachypodietea)* 
2 B. buona 0-2%  A eccellente B buono 

6410 
Praterie in cui è presente la Molinia su 
terreni calcarei e argillosi (Eu-Molinion) 

1 
D non 

significativa 
0-2%    

7220 
Sorgenti pietrificanti con formazione di 

tufo(Cratoneurion)* 
1 C significativa 0-2%  A eccellente C significativo 

9180 Foreste di valloni di Tilio-Acerion* 1 B. buona 0-2%  A eccellente B buono 

91E0 
Foreste alluvionali residue di Alnion 

glutinoso-incanae* 
1 B. buona 0-2%  A eccellente B buono 

9260 Castagneti 25 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

92A0 
Foreste a galleria di Salix alba e Populus 

alba 
5 B. buona 0-2%  A eccellente B buono 

9340 Foreste di Quercus ilex 1 C significativa 0-2%  A eccellente B buono 
1017   A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 
1030   A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 
1031   B. buona 0-2%  A eccellente A eccellente 
1032   B. buona 0-2%  B. buono B buono 
1039   A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

  68     

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Brughiere, Boscaglie, Macchia, Garighe, Friganee nd 
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Praterie aride, Steppe nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Altri terreni agricoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Foreste di sempreverdi nd 
Foreste miste nd 
Impianti forestali a monocoltura (inclusi pioppeti o specie esotiche) nd 
Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas) nd 
Habitat rocciosi, Detriti di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali CORI NE appendice K:  Him antoglossum  adr iat icum , Orchis cor iophora, Ononis 
m asquillier ii. 
RARE:  Orchis cor iophora, Pinus sylvest r is. 
POPOLAZI ONI  APPENNI NI CHE:  Pinus sylvest r is. 
RARI SSI ME e MI NACCI ATE:  Serapias cordigera.  
Specie anim ali:  sporadica presenza di Falco peregr inus e Falco biarm icus Esox lucius:  scomparso da interi 
bacini idrogarfici,  indicatore di buone condizioni ecologiche 
Gobio gobio:  in Em ilia- Romagna specie relat ivamente diffusa ma fortemente rarefat ta negli ult im i 
decenni, in regressione in am pi set tor i dell'areale italiano. 
Tinca t inca:  specie in declino in Em ilia- Romgna.  
 
Vu ln er ab i l i t à  
Cost ruzione di st rade 
Miglioram ento fondiar io 
Dissodam ento di colt iv i abbandonat i e prater ie 
At t iv ità edilizia diffusa 
I nfrast rut ture dist r ibuzione energia 
Caccia e bracconaggio 
Eccesso di Cinghiali 
Eccesso di raccolta funghi e castagne 
At t ività est rat t ive (proget tate)  
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4  -  SI C “ BOSCO DELLA FRATTONA”  
 

 
 

Descr i z io n e scien t i f i ca :  
L'area si estende sulla fascia collinare a sud di I m ola t ra i 60 e i 170 m et r i di alt itudine in un set tore di 
aff ioram ento di sabbie gialle or iginatosi circa un m ilione di anni fa in seguito alla deposizione m arina. 
L'area si presenta com plessivam ente com e un m osaico di zone cespugliose e boscate alternate a colt iv i.  
La vegetazione arborea e arbust iva è m olto diversificata e su un'area di circa 19 et tari situata sulla r iva 
dest ra del Torrente Correcchio si presenta sot to form a di bosco abbastanza com pat to. 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

Recent i intervent i forestali hanno causato la r im ozione di alcuni degli alber i più m atur i,  in parte secchi o 
m ort i in grado di favor ire le specie di Mam m ifer i (ad esem pio Nyctalus leisleri) , Uccelli e I nvertebrat i che 
necessitano di cavità in var ie fasi del loro ciclo biologico. 
Mancanza di invasi adat t i agli anfibi.   
*  Circa 19 et tar i del S.I .C. coincidono con la Riserva Naturale Regionale del Bosco della Frat tona, ist ituita 
con D.P.G.R. n. 299 del 27/ 3/ 1984, gest ita dal Com une di I m ola.  
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500004 
Tip o  B sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 238NE, 239NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   394,92 ha 
Al t ezza    m in 60 m , max 170 m , media 100 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a   

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Dozza 9,06%  

    Imola 90,94%  
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Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

4030 Lande secche europee 5 B. buona  
C. medio o 

ridotto 
B. buono 

9260 Foreste di Castanea sativa 15 A. eccellente  A. eccellente A. eccellente 
1032   B. buona  A. eccellente B. buono 

  20     
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Brughiere, Boscaglie, Macchia, Garighe, Friganee nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Altri terreni agricoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas) nd 
Habitat rocciosi, Detriti di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

Altre caratteristiche sito 
Lembo residuo di querceto a Quercus petraea su conoidi e sabbie gialle, nella parte umida e fresca, 
esposta a nord-ovest della ripida forra formata dal torrente Correcchio. La sommità e il versante 
opposto presentano invece aspetti xerici, con querceto a Quercus pubescens e rupi scoscese di 
sabbie gialle. Sono inoltre compresi i limitrofi coltivi solcati dai fossi tributari del Correcchio. 

 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie anim ali:  Coronella gi rondica, specie presente con dist r ibuzione altam ente fram m entata lungo la 
fascia m edio- m ontana e collinare. Specializzata ad habitat  xer ici.  Scarse conoscenze sulla 
dist r ibuzione ed ecologia di popolazione. 
Unico sito conosciuto in regione di Coenagr ion m ercur iale. 
 
Vu ln er ab i l i t à  
• At t iv ità edilizia (all'esterno della r iserva naturale)  
• I nquinam ento e degrado del torrente Correcchio e t r ibutar i (agricoltura, zootecnia)  
• I nquinam ento flor ist ico (Robinia pseudacacia, ecc.)  
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5  -  Cassa d el  Qu ad r on e, Val le Ben t iv og l ia , Val le La Fr acassat a 

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500005 
Tip o  C la zona proponibile com e SI C è ident ica alla ZPS designata.  
Mappa  Carta Topografica Regionale 221 NE, 222 NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   4 3 5 ,4 0  h a  
Al t ezza    m in  7  m , m ax  1 4  m , m ed ia  8  m  
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a   
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100% Bologna 100% Medicina  100% 

Reg io n e b io- g eog r af i ca co n t i n en t a l e  
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Hab i t a t   

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione del 

Magnopotamion o Hydrocharition 
5 B. buona 0-2% A. eccellente  A. eccellente  

3270 
Fiumi con argini melmosi con vegetazione 
del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p. 

5 B. buona 0-2% B. buona A. eccellente  

92A0 
Foreste a galleria di Salix alba e Populus 

alba 
5 A. eccellente  0-2% A. eccellente  A. eccellente  

1006   B. buona 0-2% A. eccellente  A. eccellente  

1007   A. eccellente  0-2% B. buona A. eccellente  
1047   B. buona 0-2% B. buona B. buono 

  15     

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
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Tipo di habitat % coperta 
Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Altri terreni agricoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas) nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali RARE e MI NACCI ATE:  Leucojum aest ivum 
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE:  Nymphoides peltata 
Specie anim ali:  il sito r iprodut t ivo più im portante a livello regionale per Aythya nyroca, Botaurus 
stellar is, il sito r iprodut t ivo più im portante in I talia per Chlidonias hybrydus 
Esox lucius:  scom parso da inter i bacini idrografici,  indicatore di buone condizioni ecologiche. 
 
Vu ln er ab i l i t à  
Allevam ento it t ico intensivo 
Presenza di specie anim ali esot iche (Nut r ia)  
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6  -  SI C “ VALLE BENNI ”  

 

MEDICINA

BUDRIO

MOLINELLA

MINERBIO

BARICELLA

OGLIO

ROLO DELL EMILIA

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO Cod ice   I T4 5 0 0 0 0 6  
Tip o  C la zona proponibile com e SI C è ident ica alla ZPS designata.  
Mappa  Carta Topografica Regionale 221 NE  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   4 8 ,1 8  h a  
Al t ezza    m in 11 m , max 13 m , media 12 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a   

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100% Bologna 100% Budrio 100% 

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition 

5 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

3170 Stagni temporanei mediterranei * 5 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 

vegetazione del Chenopodion rubri p.p. 
e Bidention p.p. 

1 B. buona 0-2%  B. buona B. buono 

92A0 
Foreste a galleria di Salix alba e 

Populus alba 
10 C. significativa 0-2%  B. buona B. buono 

1006   B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1007   B. buona 0-2%  B. buona B. buono 
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1047   B. buona 0-2%  B. buona B. buono 
1048   A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

  21     
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Carat ter ist iche generali del sito 
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Altri terreni agricoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas) nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE :  Alism a lanceolatum , Potam ogeton pusillus. 
Specie anim ali:  Uno dei pochi sit i conosciut i in Em ilia- Rom agna per la r iproduzione di Botaurus stellar is, 
Porzana parva e Porzana porzana. I m portante per il passaggio di Ardeidi ed Anseriform i Esox lucius:  
scom parso da inter i bacini idrografici,  indicatore di buone condizioni ecologiche. 
Nidif icazione di Ardea purpurea, I xobrycus m inutus, Ardeola ralloides e Nytct icorax nyct icorax. 
 
Vu ln er ab i l i t à  
• Specie it t iche erbivore (non consentono l' insediam ento di alt re idrofite)  
• Presenza di specie anim ali esot iche invadent i (Nut r ie)  
• Cassa Benni:  Azienda Faunist ica venatoria.  



PI ANO DI  AZI ONE-  AGGI ORNAMENTO 

 122 

 
7  -  SI C “ VALLE LA BOSCOSA”  
 

MEDICINA

BUDRIO

MOLINELLA

BARICELLA

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500007 
Tip o   C  la zona proponibile com e SI C è ident ica alla ZPS designata 
Mappa  Carta Topografica Regionale 221NE, 222NO 1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area    2 3 5 ,1 5  h a  
Al t ezza    m in 68m, max 22 m , media 10 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a  
 regione  %  

coperta 

provincia %  

coperta 

comune %  coperta 

Em ilia-  Romagna 100%  Bologna 100%  Medicina 4,53%  

    Molinella 95,47%  

Reg io n e  b io- g eog r af i ca cont inentale 
INFORMAZIONI ECOLOGICHE 

Hab i t a t   

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition 

5 B. buona 0-2%  B. buona B. buona 

3170 Stagni temporanei mediterranei * 5 A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 

vegetazione del Chenopodion rubri p.p. 
e Bidention p.p. 

1 B. buona 0-2%  B. buona B. buona 

1006   B. buona 0-2%  B. buona A. eccellente 
1007   A eccellente 0-2%  B. buona A. eccellente 
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1048   A eccellente 0-2%  A eccellente A eccellente 
  11     

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
Tipo di habitat % coperta 
Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 
Altre caratteristiche del sito 
Zona umida di acqua dolce con canneto gestita a fini venatori, stretta fra il fiume Idice e un canale di bonifica 

 

 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE:  Eleochar is acicular is 
Specie vegetali RARE e MI NACCI ATE:  Grat iola officinalis 
Sito di nidificazione di Botaurus stellar is ( ir r .) ,  Porzana porzana, Porzana parva.  
Vu ln er ab i l i t à  
Caccia e bracconaggio ( il sito è una azienda faunist ico- venator ia) .  
I nquinam ento idr ico. 
Gest ione non cont rollata.  
Presenza di specie anim ali esot iche (Nut r ia)
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8  -  SI C “ LE TOMBE”  
 

MALALBERGO

GALLIERA

SAN PIETRO IN CASALE

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO Cod ice   I T4 5 0 0 0 0 8  
Tip o   C  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 203NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   43,79 ha 
Al t ezza    m in 5 m , max 10 m , media 8 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100% Bologna 100% Galliera 0,62% 

    Malalbergo 94,78% 

    San Pietro in Csale 4,60% 
Reg io n e  b io- g eog r af i ca cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
3Habitat   

codice habitat 
% 

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore 
globale 

3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition 

5 C significativa 0-2% B. buono B. buono 

3270 
Fiumi con argini melmosi con vegetazione 

del Chenopodion rubri p.p. e Bidention 
p.p. 

1 B. buona 0-2% B. buono B. buono 

1006   B buona 0-2% B. buono B. buono 
  6     
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DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

Altre caratteristiche del sito 
Zona umida d'acqua dolce a fini itticolturali, bordata di canneto e con ampio lamineto. 

 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
La colonia di Chl idonias hybr idus presenta il 50%  della popolazione italiana della specie. 
Nidificazione ( ir regolare)  di Circus aeroginosus;  
Nidificazione di Ardea purpurea e I xobricus m inutus. 
Vu ln er ab i l i t à  
Caccia e bracconaggio. 
Gest ione non cont rollata.  
I nquinamento. 
Presenza di specie anim ali esot iche (Nut r ia)  
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9  -  SI C “ VALLE LA COMUNE O ERCOLANA”  

 

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO Cod ice   I T4 5 0 0 0 0 9  
Tip o   C  la zona proponibile com e SI C è ident ica alla ZPS designata 
Mappa  Carta Topografica Regionale 203 NE  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   201,40 ha 
Al t ezza    m in 7 m , max 11 m , media 10 m 
Regione e provincia am m inist rat iva  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia-Romagna 100% Bologna 100% Baricella 0,39% 

    Malalbergo 99,61% 
Reg ion e  b i o- g eog r af i ca cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codic
e 

habitat 
% 

coperta 
rappresentatività 

superfi
cie 

grado 
conservazion

e 
valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con 

vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition 

5 A eccellente 0-2% A. eccellente A. eccellente 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 

vegetazione del Chenopodion rubri 
p.p. e Bidention p.p. 

1 B. buona 0-2% B. buono B. buono 

1006   A eccellente  0-2% A. eccellente  A. eccellente  

1036   B. buona 0-2% B. buono B. buono 
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1047   B. buona 0-2% B. buono B. buono 
1048   A eccellente  0-2% A. eccellente  A. eccellente  

  6     
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
Tipo di habitat % coperta 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Altri terreni agricoli nd 
Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali RARE e MI NACCI ATE:  Leucojum aest ivum 
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE :  Al ism a lanceolatum , Oenanthe aquat ica, Riccia fluitans, 
Veronica scutellata.  
Specie animali. I mportante garzaia di Nyct icorax nyct icorax , Egret ta garzet ta, Ardea purpurea.  
Presenza invernale di Botaurus stellar is ( in lista rossa regionale) . I m portante sito per la m igrazionedi 
Ardeidi,  Anser iforni e lim icoli.  Tinca t inca:  in Em ilia- Rom agna la specie r isulta in declino. 
Nidif icazione regolare di Circus aeroginosus (2- 3 coppie) ;  
Nidif icazione di I xobrycus m inutus e Ardeola ralloides;  
Recente colonizzazione di Platalea leucorodia dal 1999 (1- 5 coppie) .  
 
Vu ln er ab i l i t à  
• I nquinam ento da reflui provenient i dalle colture circostant i  
• Eut rofizzazione 
• Presenza di specie anim ali esot iche (Nut r ia)  
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1 0  -  SI C “ CASSA DEI  BOSCHETTI ”  

 

MOLINELLA

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO Cod ice   I T4 5 0 0 0 1 0  
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000   
Mappa  Carta Topografica Regionale 204- SO, 222- NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   122,39 ha 
Al t ezza    m in 6 m , max 7 m , media 7 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a   

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100% Bologna 100% Molinella 100% 

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codic
e 

habitat 
% 

coperta 
rappresentativit

à 
superfici

e 

grado 
conservazion

e 
valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con 

vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition 

5 B. buona 0-2% A. eccellente A. eccellente 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 

vegetazione del Chenopodion rubri 
p.p. e Bidention p.p. 

1 A. eccellente 0-2% B. buona B. buona 

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e 
Populus alba 

5 B. buona 0-2% B. buona B. buona 

1006   B. buona 0-2% A. eccellente A. eccellente 
1007   A. eccellente 0-2% B. buona A. eccellente 
1047   B. buona 0-2% B. buona B. buona 
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1048   A. eccellente 0-2%  A. eccellente 
  11     

DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Foreste di caducifoglie nd 

Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 

Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE :  Nymphoides peltata 
Vu ln er ab i l i t à  
Eut rofizzazione;  
I nquinam ento da reflui provenient i dalle colture circostant i;  
Taglio di alber i;  
Presenza di specie anim ali esot iche (Nut r ia) . 
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1 1  -  SI C “ MEDI A VALLE DEL SI LLARO”  

 

PIANORO

MONTERENZIO

CASALFIUMAN

LOIANO

FON

ORO
 

 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500011 
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 238- NO, 238- SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   1 1 1 3 ,9 6  h a  
Al t ezza    m in 144 m, max 396 m, media 400 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a   
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Monterenzio  100%  

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Hab i t a t  

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

4030 Lande secche europee  1 B. buona 0-2%  A. eccellente B. buona 

5130 
Formazioni a Juniperus communis su 

lande o prati calcicoli 
15 A eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 15 
D non 

significativa 
0-2%    

6212 
Sub-Atlantic semi-dry calcareous 

grasslands * 
20 A eccellente 0-2%  A eccellente A. eccellente 

6213 
Sub-Atlantic very dry calcareous 

grasslands * 
5 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

6410 
Praterie con Molinia su terreni calcarei, 

torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae) 

10 
D non 

significativa 
0-2%    
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caeruleae) 

8220 
Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica 
1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8230 
Rocce silicee con vegetazione pioniera 
del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-

Veronicion dilleni 
1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

1017   A eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1030   A eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

  68     

DESCRI ZI ONE SI TO 
Car at t er ist i ch e g en er a l i  d e l  si t o 
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Brughiere, boscaglie, macchia, garighe, friganee nd 
Praterie aride, steppe nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Altri terreni agricoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Habitat rocciosi, detriti di falda, aree sabbiose, nevi e ghiacci perenni nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

Qu al i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali CORI NE appendice K:  Him antoglossum  adriat icum , Orchis cor iophora 
Specie vegetali RARI SSI ME:  Camphorosma monspeliaca, Plantago marit ima, Serapias neglecta 
Vu ln er ab i l i t à  
Eccesso di pascolo 
I ncendi  
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1 2  -  SI C “ CONTRAFFORTE PLI OCENI CO”  
 

 
 

Descr i z ion e scien t i f i ca  

Area situata t ra i 100 e i 654 m  di alt itudine e carat terizzata soprat tut to dall’emersione delle arenarie del 
cosiddet to Bacino I nt rappenninico Bolognese, coordinate in una ser ie cont inua di rupi or ientate a sud-
ovest , che formano un cont rafforte esteso t ra la confluenza di Reno e Set ta e la valle dell’I dice. Num erosi 
i m acrofossili m ar ini v isibili nella roccia (ost r iche, pet t ini e alt r i bivalv i) .  La diversif icazione m orfologica 
determ ina una forte var iabilità m icroclim at ica che influenza la vegetazione. Olt re alle form e 
carat ter ist iche dell’ambiente collinare bolognese, sono present i specie decisamente m icroterme all’interno 
delle valli più profondam ente incise e specie t ipicam ente m editerranee nei versant i caldi. La scarsa 
accessibilit à di alcuni luoghi ha perm esso la conservazione di alcune signif icat ive specie di anfibi e uccelli. 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

L’area è carat terizzata prevalentemente da giovani boschi coetanei di st rut tura est remamente semplice, 
pr iv i delle cavità arboree ut ili al ciclo biologico di uccelli,  chirot ter i,  m am m ifer i arbor icoli e inset t i.  
L' intensivizzazione dell'agr icoltura e l'at teggiam ento ost ile ed indifferente di alcuni propr ietar i hanno 
determ inato la scom parsa di piccole pozze e stagni adat t i agli anfibi. 
At tualm ente la presenza incont rollata di rocciator i ed escursionist i in ogni per iodo dell'anno sem bra 
essere il pr incipale fat tore lim itante nei sit i ut ilizzat i e ut ilizzabili per la r iproduzione da Bubo bubo,  Falco 

peregrinus,  Falco biarm icus  m ent re fino a pochi anni fa i pr incipali fat tor i lim itant i  erano il bracconaggio 
ed il fur to dei pulcini nei nidi.  Alt ro fat tore lim itante signif icat ivo per Bubo bubo,  Aquila chrisaetos,  Pernis 

apivorus ed alt r i uccelli di grandi dim ensioni è la presenza di elet t rodot t i e linee di m edia tensione che 
causano la morte di individui delle suddet te specie sia per im pat to cont ro i cavi sia per elet t rocuzione.  
Vi è inolt re un consistente im pat to delle infrast rut ture viar ie sulla fauna m inore che può essere lim itato 
con la realizzazione di barr iere deviat r ici,  sot topassaggi st radali e pozze alternat ive 
Le at t iv ità in corso per la realizzazione della linea ferroviar ia ad alta velocità possono causare var i t ipi di 
im pat t i negat iv i che vanno al più presto cont rollat i e m it igat i. 
I l sito coincide in gran parte con una Oasi di  Protezione della Fauna Selvat ica ed è in corso da parte della 
Provincia di Bologna l'elaborazione della proposta di ist ituzione di una Riserva Naturale Regionale per la 
tutela delle em ergenze geologiche. 
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I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500012 
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 237- NE, 238- NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   2664,67 ha 
Al t ezza    m in 100 m , max 654 m , media 400 m 
Reg io n e e  p r o v in cia  am m in ist r a t i v a   

regione 
%  

coperta 
provincia %  coperta comune %  coperta 

Em ilia-  Romagna 100%  Bologna 100%  Loiano 12,80%  

    Monterenzio 0,44%  

    Monzuno 17,28%  

    Pianoro 41,26%  

    Sasso Marconi  28,22%  
Reg io n e  b io- g eog r af i ca cont inentale 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

3270 
Chenopodietum rubri dei fiumi 

submontani 
2 B. buona  A. eccellente  A. eccellente  

4030 Lande secche (tutti i sottotipi)  5 B. buona  A. eccellente A. eccellente  

5130 
Formazioni a Juniperus communis su 

lande o prati calcicoli 
5 A. eccellente   A. eccellente  A. eccellente  

6110 
Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-

Sedion albi) * 
2 B. buona  A. eccellente  A. eccellente  

6212 
Sub-Atlantic semi-dry calcareous 

grasslands * 
10 B. buona  A. eccellente  A. eccellente  

6213 
Sub-Atlantic very dry calcareous 

grasslands * 
5 A. eccellente   A. eccellente  A. eccellente  

6220 

Percorsi substeppici di graminacee e 
piante annue (Thero- 

Brachypodietea) * 
2 B. buona  A. eccellente  B. buono 

6410 

Praterie in cui è presente la Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 

(Eu-Molinion) 
1 C. significativa  A. eccellente  B. buono 

91E0 
Foreste alluvionali residue di Alnion 

glutinoso-incanae * 
1 B. buona  B. buona B. buono 

9260 Castagneti 15 A. eccellente   B. buona B. buono 

92A0 
Foreste a galleria di Salix alba e Populus 

alba 
5 B. buona  B. buona B. buono 

9340 Foreste di Quercus ilex 1 A. eccellente   A. eccellente  A. eccellente  

  54     

* habitat prioritario 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
specie vegetali CORI NE appendice K :  Ononis m asquillier ii,  Orchis cor iophora 
specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE:  Serapias cordigera 
specie anim ali:  Coronella girondica, specie presente con dist r ibuzione altam ente fram m entata lungo la 
fascia m edio- m ontana e collinare. Specializzata ad habitat  xer ici.  Scarse conoscenze sulla 
dist r ibuzione ed ecologia di popolazione. 
Chalcides chalcides, ent ità olom editerranea, in regione legata ad am bient i cost ier i e del Cont rafforte 
Pliocenico che presentano carat ter ist iche bioclim at iche e vegetazionali di t ipo m editerraneo. Scarse 
conoscenze sulla dist r ibuzione ed ecologia di popolazione. Dist r ibuzione fram m entata.  
Nidif icazione regolare di Falco peregr inus ed ir regolare ( lim ite di areale)  di Falco biarm icus. 
I nolt re presenza con nidif icazione ir regolare di Bubo bubo. 
Ricchezza it t ica dei torrent i. 
Vu ln er ab i l i t à  
Bracconaggio, disturbo ant ropico ( rocciator i) ,  st rade, at t iv ità edilizia, im piant i silv icolturali di conifere, 
m otocross, fruizione eccessiva,  t aglio dei boschi. 

 



PI ANO DI  AZI ONE-  AGGI ORNAMENTO 

 134 

 
 

 

1 3  -  SI C “ MONTE VI GESE”  
 

 
 
Descr i z io n e scien t i f i ca :  
L'area si estende t ra i 500 e i 1089 m et r i di alt itudine ed è carat ter izzata dalle m asse del Montovolo e del 
Monte Vigese che con i loro balzi e paret i rocciose si stagliano decise sulla successione di cr inali del 
versante est  della valle del Reno. Sia Montovolo sia Monte Vigese sono cost ituit i da rocce arenacee e 
m arnose che poggiano su un basam ento di argille scagliose;  su di essi dom inano boschi di castagno, 
carpino nero e roverella infram m ezzat i da colt iv i ed ex colt iv i sui quali si sono sviluppat i densi cespugliet i.  
Sulle em ergenze rocciose sono concent rat i var i habitat  rar i e di interesse com unitar io. 
Pr incipali cause di vulnerabilit à/ m inaccia 
L’area è carat terizzata prevalentemente da giovani boschi coetanei di st rut tura est remamente semplice, 
pr iv i delle cavità arboree ut ili al ciclo biologico di uccelli,  chirot ter i,  m am m ifer i arbor icoli e inset t i  
La presenza incont rollata di rocciator i ed escursionist i in ogni per iodo dell'anno sembra essere il principale 
fat tore lim itante nei sit i ut ilizzat i e ut ilizzabili per la r iproduzione da Falco peregrinus e Falco biarm icus.  
Alt ro fat tore lim itante significat ivo per Aquila chrisaetos,  Pernis apivorus ed alt r i uccelli di grandi 
dim ensioni è la presenza di elet t rodot t i e linee di m edia tensione che causano la m orte di individui delle 
suddet te specie sia per im pat to cont ro i cavi sia per elet t rocuzione.  
Parte del S.I .C. r icade ent ro il Parco provinciale di Montovolo che si estende per 34 ha di propr ietà della 
Provincia e del Com une di Grizzana Morandi.  
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO Codice  I T4 5 0 0 0 1 3  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 252 NO, 237 SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
      
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   616,76 ha 
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Altezza   m in 500 m , max 1089 m , media 800 m 
Regione e provincia am m inist rat iva  
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Camugnano 57,09%  

    Grizzana 42,91%  

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

4030 Lande secche europee 1 C. significativa 0-2%  B. buona C. significativo 

5130 
Formazioni a Juniperus communis su 

lande o prati calcicoli 
2 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

6110 
Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-

Sedion albi) * 
1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

6212 
Sub-Atlantic semi-dry calcareous 

grasslands * 
15 A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

6213 
Sub-Atlantic very dry calcareous 

grasslands * 
5 A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8130 
Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e 

termofili delle Alpi 
1 B. buona 0-2%  A. eccellente B. buono 

8160 Ghiaioni dell'Europa centrale calcarei * 1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8210 
Pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica 
1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8220 
Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica 
1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8230 Prati pionieri su cime rocciose 1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
9260 Foreste di Castanea sativa 15 A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
9340 Foreste di Quercus ilex 1 C. significativa 0-2%  A. eccellente C. significativo 
1017   A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1030   A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1031   B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1039   A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1053   B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

  45     
• habitat  pr ior itar io 
 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
Nidif icazione regolare di Falco peregr inus ed ir regolare ( lim ite di areale)  di Falco biarm icus. 
Nidificazione di Aquila chrysaetos (1999 e 2000, con successo) . 
 
Vu ln er ab i l i t à  
I m piant i silv icolturali su m esobrom et i,  eccesso di cinghiali,  eccesso di raccolta di funghi e castagne, 
caccia e bracconaggio. 
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1 4  -  SI C “ MONTE RADI CCHI O, RUPE DI  CALVENZANO”  

 

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500014 
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 237 NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   1 3 9 4 ,6 9  h a  
Al t ezza    m in 156 m , max 890 m , media 400 m 
Reg ion e e  p r ov in cia  am m in ist r a t i v a   
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia-Romagna 100%  Bologna  100%  Marzabotto 9,70%  

    Savigno 28,90%  

    Vergato 61,40%  

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Hab i t a t   
codic
e 

habitat % 
coperta 

rappresentativit
à 

superfici
e 

grado 
conservazion
e 

valore globale 

5130 
Formazioni a Juniperus communis 

su lande o prati calcicoli 
2 A. eccellente 0-2% A. eccellente A. eccellente 

6110 Terreni erbosi calcarei carsici 
(Alysso-Sedion albi) * 

1 A. eccellente 0-2% A. eccellente A. eccellente 

6212 Sub-Atlantic semi-dry calcareous 
grasslands * 

15 B. buona 0-2% B. buona A. eccellente 

6213 Sub-Atlantic very dry calcareous 
grasslands * 

5 A. eccellente 0-2% B. buona A. eccellente 
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9260 Foreste di Castanea sativa 20 A. eccellente 0-2% A. eccellente A. eccellente 

9340 
Foreste di Quercus ilex e Quercus 

rotundifolia 
1 C. significativa 0-2% A. eccellente A. eccellente 

1017   A. eccellente 0-2% A. eccellente A. eccellente 
1039   A. eccellente 0-2% A. eccellente A. eccellente 

  44     

*  habitat  pr ior itar io 
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
Tipo di habitat % coperta 

Corpi d’acqua interni (acque stagnanti e correnti) nd 
Brughiere, boscaglie, macchia, garighe, friganee nd 
Praterie aride, steppe nd 
Praterie umide, praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) nd 
Praterie migliorate nd 
Altri terreni agricoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Foreste di sempreverdi nd 
Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e deheas) nd 
Habitat rocciosi, detriti di falda, aree sabbiose, nevi e ghiacci perenni nd 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) nd 
Copertura totale habitat 100% 

 
Qu al i t à  e im p or t an za 
Nidif icazione regolare di Falco peregr inus. 
 
Vu ln er ab i l i t à  
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1 5  -  SI C “ LA MARTI NA, MONTE GURLANO”   
 

 
 

Descr i z io n e scien t i f i ca :  

L'area si estende t ra i 352 e i 950 m et r i di alt itudine in prossim ità del cr inale tosco- em iliano, lungo lo 
spart iacque delle valli dell’I dice e del Sillaro. Monte Gurlano è uno dei diversi affioram ent i ofiolit ici (gabbri 
rossi e serpent init i) .  La copertura boscata del m onte è dom inata da cedui di cerro accom pagnato nelle 
zone più fresche da carpino nero. I l versante m eridionale, dolcem ente digradante, è coperto da bassa 
boscaglia alternata a prater ie pascolate. La natura geologica della roccia ofiolit ica favor isce part icolar i 
carat ter ist iche pedologiche che consentono lo sviluppo di una flora altam ente specializzata ( flora dei 
serpent ini) . Nella zona di La Mart ina sono present i estesi castagnet i  m atur i,  parzialm ente colt ivat i,  
carat ter izzat i da un num eroso corredo flor ist ico di specie protet te (Legge Regionale 2/ 77) . 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

• I ntervent i selv icolturali im propr i ( realizzazione di im boschim ent i di Pino nero su m esobrom et i e 
prater ie con Juniperus) . 

• Lim itata copertura di giovani boschi coetanei di st rut tura est rem am ente sem plice, pr ivi delle cavità 
arboree ut ili al ciclo biologico di uccelli,  chirot ter i,  m am m ifer i arbor icoli e inset t i. 

• I nterram ento delle pozze art if iciali ut ilizzate dagli anfibi. 
• Le st rade forestali ed alt re infrast rut ture viar ie hanno in alcuni periodi un elevato im pat to negat ivo su 

specie della fauna m inore (soprat tut to anfibi)  a causa della m ancanza di barr iere deviat r ici e 
sot topassaggi st radali. 

• Alcune pozze sono in corso di interram ento ed alt re sono infestate da pesci che com prom et tono il 
successo r iprodut t ivo degli anfibi. 

• Una parte del S.I .C. è gest ito com e Parco provinciale. Si t rat ta di 155 ha di proprietà del Com une di 
Monghidoro, detenut i in com odato dalla Provincia di Bologna che ha realizzato gli intervent i f inalizzat i 
alla realizzazione del Parco. La gest ione è at tualm ente affidata al Com une di Monghidoro sulla base di 
una apposita convenzione. 

 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO Codice  I T4500015 
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
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Mappa Carta Topografica Regionale 238SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   1116,10 ha 
Altezza   m in 352 m , max 950 m , media 650 m 
Regione e provincia am m inist rat iva  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Monghidoro 61,47%  

    Monterenzio 38.53%  

Reg io n e b io- g eog r af i ca cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

5130 
Formazioni a Juniperus communis su 

lande o prati calcicoli 
10 A. eccellente 0-2%  B. buona B. buono 

6212 
Sub-Atlantic semi-dry calcareous 

grasslands * 
15 A. eccellente 0-2%  B. buona B. buono 

6213 
Sub-Atlantic very dry calcareous 

grasslands * 
5 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8210 
Pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica 
5 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8220 
Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica 
1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

8230 Prati pionieri su cime rocciose 1 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
9260 Foreste di Castanea sativa 1 A. eccellente 0-2%  B. buona B. buono 
1017   A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1030   A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 
1039   A. eccellente 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

  38     
*  habitat  pr ior itar io 
 
Qu al i t à  e im p or t an za 
Specie anim ali:  Chalcides chalcides, ent ità olom editerranea, in regione legata ad am bient i cost ier i  e del 
Cont rafforte Pliocenico che presentano carat ter ist iche bioclim at iche e vegetazionali di t ipo m editerraneo. 
Scarse conoscenze sulle dist r ibuzione ed ecologia di popolazione. Dist r ibuzione fram m entaria.  
Catocala fraxini, sebbene diffusa su un am pio areale la specie non è frequente anche perché m olto 
r icercata dai collezionist i.  Si sviluppa su Pioppi, olt re che su Frassino e alt re lat ifoglie, m a in I talia sem bra 
m al tollerare le estese e profonde t rasform azioni agr icolturali della pianura ed ha pertanto popolazioni 
m olto localizzate, generalm ente nell'or izzonte sub- montano. 
Vu ln er ab i l i t à  
I m piant i silv icolturali di Pino nero (su m esobrom et i e prater ie con Juniperus) . St rade forestali 
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7 . ALLEGATI  

al legat o  1  -  I n t er v en t i  del  Pr oget t o  Pel leg r in o . 

SIC AZIONE 
SOGGETTO 
ATTUATORE 

COD N. LOCALIZZAZIONE COMUNE  PROPRIETA' 

BF C2 Comune di Imola 01-04 4 Piana Correcchio Imola Comune Imola 

BF C6 Comune di Imola 01 1 Grottino Frattona Imola Comune Imola 

BF C7D2F7 Comune di Imola 01 20 Bosco pioppi tremuli Imola Comune Imola 

BF C7D2F7 Comune di Imola 02 20 Querceto misto  Imola Comune Imola 

CF C3 
Servizio Manutenzione 
Strade 

01 1 Fondovalle Savena Pianoro Fondovalle Savena 

CF C4 
Serv. Pianif.Territoriale 
e ENEL 

01 1 Monte Rosso - Antigola Pianoro ENEL 

CF C2 Comunità Montana 11 01 1 Cà Nova di Badolo Sasso Marconi privati Becchetti Cesari 

CF C2 Comunità Montana 11 02 1 Cà Nova di Badolo Sasso Marconi privati Pratellini e Fantini 

CF C2 Comunità Montana 11 03 1 Cà Nova di Badolo Sasso Marconi privato Pratellini e Fantini 

CF C2 Comunità Montana 11 04-09 6 Cà di Mazza Monzuno privato Meier Passini 

CF C2 Comunità Montana 11 10-12 3 Mugnano di Sopra Sasso Marconi Comune Bologna 

CF C2 Comunità Montana 11 13-18 6 Rio della Fornace Sasso Marconi Com. Bologna e Demanio 

CF C2 Comunità Montana 11 19-24 6 Sgalara Loiano Visinelli e Demanio 

CF C7D2F7 Comunità Montana 11 01 20 Rio della Fornace Sasso Marconi Comune Bologna 

CF C7D2F7 Comunità Montana 11 02 20 Rio della Fornace Sasso Marconi Comune Bologna 

CF C7D2F7 Comunità Montana 11 03 20 Fosso della Cava Sasso Marconi Comune Bologna 

CF C7D2F7 Comunità Montana 11 04 20 Cà Nova di Badolo Sasso Marconi privato Pratellini, Fantini 

CF C7D2F7 Comunità Montana 11 05 20 Cà di Mazza Monzuno privato Meier Passini 

CS B1C8 
Serv. Interventi 
Aziendali C. A. 

bando 0 Nel parco Lizzano privati 

CS B1C8 Consorzio del Parco 01 1 Prati di Budiara Lizzano Demanio 

CS C2 Consorzio Parco 01-03 3 Rifugio Bagnadori Lizzano Regione 

CS C2 Consorzio Parco 04-06 3 Rifugio Bagnadori - La Boccia Lizzano 
Consorzio Utilisti Pianaccio - 
Consorzio utilisti di Chiesina e 
Rocca Corneta  

CS C2 Consorzio Parco 07-11 5 Piana del Cavone Lizzano Regione 

CS C2 Consorzio Parco 12 1 Lago del Cavone Lizzano Regione 

CS C2 Consorzio Parco 13-14 2 Faggia del Chiodo Lizzano 
Consorzio degli utilisti di 
Chiesina  e Rocca Corneta  

CS C2 Consorzio Parco 15-19 5 Rifugio Segavecchia Lizzano Regione 

CS C2 Consorzio Parco 20 1 Rifugio Segavecchia Lizzano Regione 

CS C2 Consorzio Parco 21 1 Conventaccio Lizzano Regione 

CS C6 Consorzio Parco 01 1 Seccatoio Rio Fontana Lizzano privato Cappi Claudio 

CS C6 Consorzio Parco 02 1 Seccatoio Piastrella Lizzano privato Fili Giovanni 

CS C6 Consorzio Parco 03 1 Seccatoio Pianaccio Lizzano Consorzio Utilisti Pianaccio 

CS C6 Consorzio Parco 04 1 Centro Parco Pianaccio Lizzano Consorzio Parco 

CS C6 Consorzio Parco 05 1 Centro Parco Pian d'Ivo Lizzano Consorzio Parco 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 01 20 Pian d'Ivo Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 02 20 Rifugio del Cavone Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 03 20 Baita del Sole Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 04 20 Rifugio dei Bagnadori Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 05 20 Canale di Bonavera Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 06 20 Sotto l'Acerolo Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 07 20 L'Acerolo Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 08 20 Sotto Monte Bubiale Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 09 20 Fosso dell'Uccelliera Lizzano Regione 

CS C7D2F7 Consorzio Parco 10 20 Rio Bubiale Lizzano Regione 

GE B1C8 Serv. Interventi 
Aziendali C. A. 

bando 1 Nel parco S. Lazzaro privati 
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Aziendali C. A. 

        

SIC AZIONE 
SOGGETTO 
ATTUATORE 

COD N. LOCALIZZAZIONE COMUNE  PROPRIETA' 

GE B1C8 Consorzio del Parco 01 1 Castel de Britti S. Lazzaro Demanio 

GE C3 
Servizio Manutenzione 
Strade  

01 1 Strada Provinciale Idice S. Lazzaro Strada Provinciale Idice 

GE C5 
Servizio Assetto 
Idrogeologico 

01 1 torrente Idice S. Lazzaro Demanio 

GE C2 Consorzio Parco 01 1 Settefonti Ozzano 
Com. Ozzano - affitt. 
Dulcamara 

GE C2 Consorzio Parco 02 1 Settefonti Ozzano 
Com. Ozzano - affitt. 
Dulcamara 

GE C2 Consorzio Parco 03 1 Settefonti Ozzano 
Com. Ozzano - affitt. 
Dulcamara 

GE C2 Consorzio Parco 04-05 2 Pieve del Pastino Ozzano Università Bologna 

GE C2 Consorzio Parco 06 1 Bosco Cà Pivani Ozzano Comune Ozzano 

GE C2 Consorzio Parco 07-09 3 Cà Fantini S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C2 Consorzio Parco 10 1 Maleto Pianoro privato Zocca - affitt. Andalò 

GE C2 Consorzio Parco 11 1 Maleto Pianoro privato Zocca - affitt. Andalò 

GE C2 Consorzio Parco 12-13 2 Maleto di sopra S. Lazzaro privato Rosano Aradam 

GE C2 Consorzio Parco 14 1 Cavedagna S. Lazzaro privato Gallorini Vittoria 

GE C6 Consorzio Parco 01 1 Cà Fantini S. Lazzaro 
Prov., Com. Bologna, S. 
Lazzaro 

GE C6 Consorzio Parco 02 1 Grotta Coralupi S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 01 20 Cà Fantini S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 02 20 Cà Fantini S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 03 20 Idice riva destra S. Lazzaro Demanio 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 04 20 Idice riva sinistra S. Lazzaro Demanio 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 05 20 Grotta Spipola S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 06 20 Bosco Cà Pivani Ozzano Comune Ozzano 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 07 20 Dolina Gaibola S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 08 20 Dolina Gaibola S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 09 20 Dolina Gaibola S. Lazzaro Consorzio Parco 

GE C7D2F7 Consorzio Parco 10 20 Ronzana S. Lazzaro Consorzio Parco 

MG C2 Comune di Monghidoro 01 1 Cà Guralano Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C2 Comune di Monghidoro 02 1 Fosso Cà Gurlano Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C2 Comune d i Monghidoro 03 1 Cà della Selva Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C2 Comune di Monghidoro 04 1 Cà della Selva Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C2 Comune di Monghidoro 05 1 Cà della Selva Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C2 Comune di Monghidoro 06 1 Cà di Lettera Monterenzio privato Minarini 

MG C2 Comune di Monghidoro 07 1 Cà di Lettera Monterenzio privato Bernasconi 

MG C2 Comune di Monghidoro 08 1 Cà di Mattiolo Monterenzio privato Bernasconi 

MG C2 Comune di Monghidoro 09 1 Cà di Mattiolo Monterenzio privato Minarini 

MG C2 Comune di Monghidoro 10 1 Cà di Bastianino Monterenzio privato Minarini 

MG C2 Comune di Monghidoro 11 1 Cà di Bastianino Monterenzio privato Minarini 

MG C2 Comune di Monghidoro 12 1 Cà di Bastianino Monterenzio privato Minarini 

MG C2 Comune di Monghidoro 13 1 Cà di Zecca Monterenzio privato Naldi 
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SIC AZIONE 
SOGGETTO 
ATTUATORE 

COD N. LOCALIZZAZIONE COMUNE  PROPRIETA' 

MG C2 Comune di Monghidoro 14 1 Cà di Zecca Monterenzio privato Naldi 

MG C2 Comune di Monghidoro 15 1 Cà di Zecca Monterenzio privato Naldi 

MG C2 Comune di Monghidoro 16 1 Cà di Zecca Monterenzio privato Naldi 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 01 20 Pendio Rio Cà Nova Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 02 20 Pendio Rio Cà Nova Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 03 20 Pendio Rio Cà Nova Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 04 20 Fosso Aia Melallo Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 05 20 Parco La Martina Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 06 20 Parco La Martina Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 07 20 Parco La Martina Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 08 20 Fosso Querceto  Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 09 20 Sentiero Cà Gurlano Monghidoro Comune Monghidoro 

MG C7D2F7 Comune di Monghidoro 10 20 Serbatoio Cà Gurlano Monghidoro Comune Monghidoro 

MS B1C8 
Serv. Interventi 
Aziendali C. A. 

bando 0 Nel parco Marzabotto privati 

MS C2 Consorzio Parco 02-16 15 Prunaro di Sotto  Marzabotto  privati Rossi Cattabriga 

MS C6 Consorzio Parco 01 1 Poggiolo Marzabotto  Provincia Bologna 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 01 20 Acquedotto  Marzabotto  Comune Bologna 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 02 20 Cà Bergamini Marzabotto  Demanio 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 03 20 Rio Fossone Marzabotto  Demanio 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 04 20 Casetti Marzabotto  Demanio 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 05 20 Loriano Monzuno Demanio 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 06 20 Sotto il Poggiolo Marzabotto  Provincia Bologna 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 07 20 Sotto il Poggiolo Marzabotto  Provincia Bologna 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 08 20 San Martino - Scope Marzabotto  Provincia Bologna 

MS C7D2F7 Consorzio Parco 09 20 sopra il Campiaro Grizzana M. Comunità Montana 10 

MV C2 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

01 1 Sorgente Serrara Grizzana WWF 

MV C2 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

02-03 2 Serrara Grizzana WWF 

MV C2 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

05 1 Carfoglio Grizzana privato Chiodi 

MV C4 
Serv. Pianif. Territoriale 
ed ENEL 

01 1 Boscalto - Serra dei Coppi Grizzana e Camugnano ENEL 

MV C6 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

01 1 Foresteria Montovolo Grizzana Provincia Bologna 

MV C7D2F7 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

01 20 Parco Montovolo Grizzana Provincia Bologna 

MV C7D2F7 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

02 20 Parco Montovolo Grizzana Provincia Bologna 

MV C7D2F7 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

03 20 Serrara Grizzana WWF 

MV C7D2F7 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

04 20 Carfoglio Grizzana privato Chiodi 

MV C7D2F7 
Serv. Pianificazione 
Paesistica 

05 20 Sorgente Moldara Camugnano privato Senni 
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al legat o  2  -  Tip i  d i  h ab i t a t  del l ' a l legat o  I  del la  Di r et t i v a 9 2 / 4 3 / CE “ Hab i t at ”   

presenti nei SIC interessati dal Progetto Pellegrino. 
 

Codice Nome SIC 
22.12 - 22.44 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara Monte Sole 
24.52 Chenopodietum rubri dei fiumi montani Contrafforte 

31.2 Lande secche(tutti i sottotipi) 
Gessi, Contrafforte, La Martina, 
M. Vigese, Monte Sole, Corno 
Scale, B. Frattona 

31.4 Lande alpine e subalpine Corno Scale 

31.88 Formazioni di Juniperus communis su lande e prati 
Gessi, Contrafforte, La Martina, 
M. Vigese, Monte Sole, Corno 
Scale 

34.11 Terreni erbosi calcarei carsici 
Gessi, Contrafforte, M. Vigese, 
Monte Sole 

36.41–36.45 Terreni erbosi calcarei alpini Corno Scale 

34.31–34.34 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Thero-Brachypodietea), con fioriture di orchidee  

Gessi, Contrafforte, La Martina, 
M. Vigese, Monte Sole, Corno 
Scale 

34.5 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue (Thero-Brachypodietea) Gessi, Contrafforte, Monte Sole 

35.1 
Formazioni erbose di Nardo, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 
montane 

Corno Scale 

37.31 Praterie in cui è presente la Molina su terreni calcarei e argillosi 
Gessi, Corno Scale, Contrafforte, 
Monte Sole 

38.2 Praterie magre da fieno a bassa altitudine Corno Scale 
41.26 Querceti di Galio-Carpinetum Contrafforte 
41.4 Foreste di valloni di Tilio-Acerion Monte Sole 

44.3 Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae 
Contrafforte, Gessi, Monte Sole, 
Corno Scale 

41.181 Faggeti degli Appennini di Taxus e di Ilex Corno Scale 

41.9 Castagneti 
Gessi, Contrafforte, La Martina, 
M. Vigese, Monte Sole, Corno 
Scale, B. Frattona 

44.17 Foreste a galleria  di Salix alba e Populus alba Contrafforte, Gessi, Monte Sole 

45.3 Foresta di Quercus ilex 
Monte Sole Contrafforte, Gessi 
M. Vigese 

54.12 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufo Monte Sole 
61.1 Ghiaioni silicei Corno Scale 
61.6 Ghiaioni calcarei dell'Europa centrale M. Vigese 
61.3 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili delle Alpi M. Vigese, Corno Scale 

62.1 Vegetazione casmofitica dei pendii rocciosi (sottotipi calcarei e silicei) 
Gessi, Contrafforte, La Martina 
M. Vigese, Monte Sole, Corno 
Scale, B. Frattona 

62.3 Prati pionieri su cime rocciose 
La Martina, M. Vigese,  
Corno Scale 

62.4 Pavimenti calcarei Corno Scale 
65 Grotte non sfruttate a livello turistico Gessi 
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al legat o  3  -  Glossar io  d ei  d at i  r ip o r t at i  n el le sch ed e d al  Pr og et t o  Bio i t a ly  
 

I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE SUGLI  HABI TAT 
 
voci della scheda 

codic
e 

habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

       
 
 
Rap p r esen t a t i v i t à  A.a)  dell'allegato I I I :  grado di rappresentat iv ità del t ipo di habitat  naturale sul 

sito.  
I l cr iter io A.a)  dell'allegato I I I  deve essere preso in considerazione unicam ente 
al m anuale d'interpretazione dei t ipi di habitat  dell'allegato I ,  dal m om ento che 
tale manuale fornisce una definizione, un elenco delle specie carat ter ist iche e 
alt r i elem ent i pert inent i.    
I l grado di rappresentat iv ità r ivela "quanto t ipico"  sia un t ipo di habitat .  Se 
necessario, la valutazione dovrebbe tener conto anche della rappresentat ivi tà 
del t ipo di habitat  sul sito in quest ione, per un gruppo di t ipi di habitat  o per 
una part icolare com binazione di diversi t ipi di habitat .  Se i dat i per il confronto, 
in part icolare quelli quant itat iv i,  non esistono o se non è possibile m isurare tale 
cr iter io,  per  classif icare il t ipo di habitat  si può r icorrere al "m iglior  giudizio di 
espert i" .  

 
Su p er f i c ie  r e la t i v a  A.b)  dell'allegato I I I :  superficie del sito coperta dal t ipo di habitat  naturale 

r ispet to alla superficie totale coperta da questo t ipo di habitat  naturale sul 
terr itor io nazionale 
I n teor ia, per valutare il cr iter io A.b) , è necessario m isurare la superficie 
coperta dal t ipo di habitat  nel sito e la superficie totale coperta dallo stesso t ipo 
di habitat  sul terr itor io nazionale.  Per quanto ciò sia evidente, può essere 
est rem am ente difficile effet tuare tali m isurazioni, in part icolare quelle relat ive 
alla superficie nazionale di r ifer im ento. 

 
St a t o  d i  con ser v azion eA.c)  dell'allegato I I I .   Grado di conservazione della st rut tura e delle funzioni  del 

t ipo di habitat  naturale in quest ione e possibilità di r ipr ist ino. 
Questo cr iter io com prende t re sot tocr iter i :  
i)  grado di conservazione della st rut tura 
i i)  grado di conservazione delle funzioni  
i i i )  possibilit à di r ipr ist ino.  
Anche se i sot tocr iter i  possono essere valutat i separatam ente, ai fini della 
selezione di sit i propost i sull'elenco nazionale, essi dovrebbero tut tavia essere 
com binat i in quanto hanno un'influenza com plessa e interdipendente sul 
processo di selezione. 

 i)  Grado di conservazione della st rut tura 
Questo sot tocr iter io dovrebbe essere correlato al m anuale di interpretazione 
degli habitat  dell'allegato I ,  che fornisce una definizione, un elenco delle specie 
carat ter ist iche e alt r i element i pert inent i.  
Com parando la st rut tura di un dato t ipo di habitat  presente nel sito con i dat i 
del m anuale d'interpretazione (ed alt re inform azioni scient ifiche pert inent i)  e 
perfino con lo stesso t ipo di habitat  in alt r i sit i,  si dovrebbe poter stabilite il 
sistem a di classificazione seguente, r icorrendo al "m iglior  giudizio di esper t i" :  
I :   st rut tura eccellerete 
I I :   st rut tura ben conservata 
I I I :  st rut tura mediamente o parzialmente degradata.  
Nei casi in cui sia stata indicata la sot toclasse "st rut tura eccellente" , il cr iter io 
A.c)  dovrebbe essere classificato nella sua totalità sot to "A:  conservazione 
eccellente" , indipendentem ente dalla notazione degli alt r i due sot tocr iter i. 
Nei casi in cui il t ipo di habitat  I nteressato nel sito in quest ione non possieda 
una st rut tura eccellente, è necessario valutare anche gli alt r i due sot tocr iter i.   
ii)  grado di conservazione delle funzioni  
Può essere diff icile definire e m isurare le funzioni di un part icolare t ipo di 
habitat  sul sito definito e il loro stato di conservazione, e questo 
indipendentem ente dagli altr i t ipi di habitat .  Di conseguenza, " la conservazione 
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delle funzioni"  va intesa nel senso di prospet t ive (capacità e possibilità) ,  per il 
t ipo di habitat  del sito in quest ione, di m antenim ento futuro della sua st rut tura, 
considerate le possibili influenze sfavorevoli,  nonché tut te le ragionevoli e 
possibili iniziat ive a f ini di conservazione. 
I :  prospet t ive eccellent i  
I I :  buone prospet t ive 
I I I :  prospet t ive m ediocr i o sfavorevoli. 
Nei casi in cui le sot toclassi " I :  prospet t ive eccellent i"  o " I I :  buone prospet t ive" 
siano com binate con la notazione del pr im o sot tocr iter io " I I :  st rut tura ben 
conservata" , il cr iter io A.c)  dovrebbe essere classificato nella sua totalità 
r ispet t ivam ente sot to "A:  eccellente conservazione" o "B buona conservazione, 
indipendentemente dalla notazione del terzo sot tocr iter io che non deve essere 
valutato. 
Nei casi in cui la sot toclasse " I I I :  prospet t ive m ediocr i o sfavorevoli"  sia 
com binata con la notazione del pr im o sot tocr iter io " I I I :  st rut tura m ediam ente o 
parzialmente degradata", il cr iter io A.c)  dovrebbe essere classificato nella sua 
totalità sot to "C:  conservazione m edia o r idot ta" , indipendentem ente dalla 
notazione del terzo sot tocriter io che non deve essere valutato. 
iii)  Possibilit à di r ipr ist ino 
Questo sot tocr iter io viene ut ilizzato per valutare fino a che punto sia possibile il 
r ipr ist ino di un dato t ipo di habitat  nel sito in quest ione. 
I l pr im o aspet to da valutare è la fat t ibilità da un punto di v ista scient if ico:  le 
at tuali conoscenze consentono di stabilire cosa deve esser fat to e in che m odo?  
La r isposta im plica una com pleta conoscenza della st rut tura e delle funzioni del 
t ipo di habitat ,  dei concret i piani di gest ione e degli intervent i necessar i per il 
r ipr ist ino, ossia per stabilizzare o accrescere la percentuale di copertura di 
questo t ipo di habitat ,  r istabilirne la st rut tura specifica e le funzioni necessarie 
alla sua sopravvivenza a lungo term ine e al m antenim ento e al r ipr ist ino di uno 
stato di conservazione favorevole alle sue specie t ipiche. 
Secondariam ente si può appurare se il r ipr ist ino è econom icam ente giust if icato 
dal punto di v ista della conservazione della natura, tenendo conto del grado di 
m inaccia e di rar ità del t ipo di habitat .   Ricorrendo al "m iglior  giudizio di 
espert i" ,  il sistem a di classif icazione dovrebbe essere il seguente:  
I :    r ipr ist ino facile 
I l.   r ipr ist ino possibile con un im pegno m edio 
I I I :  r ipr ist ino dif f icile o im possibile.  
Sintesi  si applica alla classificazione generale dei  t re sot tocr iter i:  
A:  conservazione eccellente    =   st rut tura eccellente indipendentemente 
dalla notazione degli alt r i due sot tocr iter i  
B:  buona conservazione         =   st rut tura ben conservata ed eccellent i 
prospet t ive indipendentem ente dalla notazione del terzo sot tocr iter io. 

  =  st rut tura ben conservata e buone prospet t ive indipendentemente dalla 
notazione del terzo sot tocr iter io. 

  =  st rut tura ben conservata, prospet t ive m ediocri/ forse sfavorevoli e 
r ipr ist ino facile o possibile con un im pegno m edio. 

  =  st rut tura mediamente o parzialmente degradata, eccellent i prospet t ive e 
r ipr ist ino facile o possibile con un im pegno m edio. 
=  st rut tura mediamente/ parzialmente degradata, buone prospet t ive e 
r ipr ist ino facile.  
C:  conservazione m edia o r idot ta =  tut te le alt re com binazioni. 

 
Va lu t az io n e g lo b a le  A.d)  dell'allegato I I I :  Valutazione globale del valore del sito per la 

conservazione del t ipo di habitat  naturale in quest ione. 
 Questo cr iter io dovrebbe essere ut ilizzato per valutare i cr iter i precedent i in 

m odo integrato e per tener conto del diverso valore che essi possono avere per 
l'habitat  all'esam e.  Possono essere presi in considerazione alt r i aspet t i relat iv i 
alla valutazione degli elem ent i più r ilevant i,  per valutare globalm ente la loro 
influenza posit iva o negat iva sullo stato di conservazione del t ipo di habitat .   Gli 
elem ent i "più r ilevant i"  possono var iare da un t ipo di habitat  all'alt ro:  possono 
com prendere le at t iv ità um ane, sia sul sito che nelle aree circostant i ,  in grado 
di influenzare lo stato di conservazione del t ipo di habitat , il regim e fondiar io, lo 
statuto giur idico del sito, le relazioni ecologiche t ra i diversi t ipi di habitat  e 
specie, ecc.
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MOTI VAZI ONI  DELL’AGGI ORNAMENTO 

 
La presente Appendice all’Allegato 4 del PTCP della Provincia di Bologna cost ituisce 
aggiornam ento al “Piano di Azione – Linee guida per la gest ione di pSI C del terr itor io 
Provinciale” , approvato dal Consiglio Provinciale con deliberazione n.109 del 1/ 10/ 2002 .  
 
Tale aggiornam ento si è reso necessar io in seguito alle m odifiche apportate dalla Regione 
Em ilia Rom agna (con Delibera di Giunta Regionale n.1242/ 2002)  alle precedent i proposte di 
Sit i di I nteresse Com unitar io (pSI C)  (di cui al D.M del 3 apr ile 2000) , m odifiche consistent i sia 
nell’int roduzione di nuove proposte di SI C sia nella m odificazione dei confini dei SI C già 
propost i.  
 
E’ opportuno sot tolineare che la revisione dei pSI C da parte della Regione Em ilia Rom agna non 
si può r itenere ancora conclusa, com e precisato nella deliberazione regionale sopra citata,  e 
che di conseguenza l’at tuale asset to dei pSI C pot rà subire ulter ior i m odifiche. 
 
La presente Appendice di aggiornam ento è stata redat ta m odificando quelle part i del Piano di 
Azione i cui dat i  non r isultano più aggiornat i alla luce delle nuove per im et razioni dei pSI C e 
integrando le inform azioni relat ive alle nuove proposte di SI C individuate dalla Regione. 
Questo ha com portato la conseguente m odifica della m aggior parte dei dat i e delle relat ive 
elaborazioni contenut i all’interno del Piano di Azione 
 
I n part icolare per quanto r iguarda le schede descr it t ive delle nuove proposte di SI C e i dat i 
scient if ici in esse contenut i,  al m om ento dell’elaborazione dell’aggiornam ento la Regione ha 
reso disponibili dat i provvisor i ,  assai scarni r ispet to a quelli di cui si disponeva per i  pSI C 
or iginar i e quindi per la redazione del Piano di Azione, r iservandosi di inviare schede definit ive 
quando saranno disponibili.  La scarsità di dat i fornit i è stata in parte integrata con le 
inform azioni di cui la Provincia dispone;  si renderà tut tavia necessario un successivo 
aggiornam ento alla luce dei dat i com plet i che verranno in futuro fornit i dalla Regione.  
 
I n vir tù del fat to che la revisione dei pSI C da parte della Regione non appare ancora conclusa 
si è scelto di im postare l’aggiornam ento del Piano com e un Allegato in cui è facile r it rovare il 
r ifer im ento ai paragrafi del Piano di Azione che cost ituiscono ogget to di m odifica e in cui sono 
state aggiunte le nuove schede descrit t ive sintet iche dei pSI C di nuova proposta. 
 
Nell’Allegato di aggiornam ento è stato int rodot to infine un ulter iore punto, precisam ente al 
paragrafo 7.Allegat i del Piano, che consiste nell’Allegato 4 -  Valutazione di I ncidenza,  in quanto 
si è r itenuto necessar io nella fase di revisione del Piano d’Azione m eglio det tagliare questa 
im portante parte. 
 
 
1 .2  Cam po d ’app l icazion e del  PdA agg io r n at o  
 

Per quanto r iguarda la provincia di Bologna il cam po d’azione del PdA era inizialm ente 
cost ituito dalle 20 proposte di Sic com e individuate dal Decreto 3 aprile 2000. “Elenco dei sit i 
di im portanza com unitar ia e delle zone di protezione speciali,  individuat i ai sensi delle diret t ive 
92/ 43/ CEE e 79/ 409/ CEE. ”  (GU n. 95 del 22- 4- 2000 -  Suppl. Ordinar io n.65) .  

Com e estensione terr itor iale esse rappresentavano il 6,9%  della superficie provinciale) ;  5 di 
esse interessavano anche il terr itor io di alt re province e regioni,  ( com e si r ileva dalla tabella 
successiva:  è il caso dei pSI C ‘Bosco di S. Agost ino o Panfilia’ ( I TA4060009) , ‘Valle Santa, valle 
Cam pot to’ ( I T4060001) , ‘Manzolino’ ( I T4040009) , ‘Vena del gesso rom agnola’ ( I T4070011) , 
‘Monte Cim one, Libro aperto, Lago di Prat ignano’ ( I T4040001) . 

Com e si può notare dalla tabella, le m odifiche effet tuate negli ult im i m esi del 2002, hanno 
interessato quasi tut t i i pSI C:  ne sono stat i propost i 6 nuovi ( interam ente r icadent i nella 
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provincia di Bologna)  e 5 non figurano più nell’elenco (per le m ot ivazioni com e m eglio 
specificate in seguito) . Dunque il totale delle proposte di SI C am m onta a 18. A quest i vanno 
aggiunt i i pSI C che sono condivisi con alt re provincie, che sono 7, dei quali 2 di nuova proposta 
( ‘Alto Senio’ e ‘Torrazzuolo’) .  La superficie provinciale interessata passa all’8,2% . 
La ‘Cassa del Quadrone’ e la ‘Boscosa’,  r ispet t ivam ente già pSI C I T4 0 5 0 0 0 5  e I T4 0 5 0 0 0 7 , 
confluiscono nella nuova proposta I T4 0 5 0 0 1 7  ( ‘Valli di Medicina e Molinella’)  .  La ‘Cassa dei 
Boschet t i’ (I T4 0 5 0 0 1 0 ) ,  viene elim inata dalla proposte. I  pSI C  I T4 0 5 0 0 0 8  ( ‘Le Tom be’)  e 
I T4 0 5 0 0 0 9  ( ‘Valle La Com une, Valle Ercolana’) ,  vengono inglobat i nel I T4 0 5 0 0 2 1  ( ‘Valli di 
Bent ivoglio, S.Piet ro in Casale e Malalbergo’) .  

 

Situaz. codice denom inazione 

m odif icato I T4 0 5 0 0 0 1  Gessi  Bo logn esi ,  Calan ch i  d el l ’Ab b ad essa 

m odif icato I T4 0 5 0 0 0 2  Cor n o  al le Scale 

m odif icato I T4 0 5 0 0 0 3  Mon t e So le 

m odif icato IT4050004 Bosco della Frat tona 

cancellato IT4050005 
Cassa del Quadrone, Valle Bent ivoglia, Valle La 
Fracassata 

m odif icato IT4050006 Valle Benni 

cancellato IT4050007 Valle la Boscosa 

cancellato IT4050008 Le Tom be 

cancellato IT4050009 Valle La Com une, Valle Ercolana  

cancellato IT4050010 Cassa dei Boschet t i  

m odif icato IT4050011 Media Valle del Sillaro 

m odif icato I T4 0 5 0 0 1 2  Con t r af f o r t e Pl iocen ico  

 I T4 0 5 0 0 1 3  Mon t e Vigese  

m odif icato I T4 0 5 0 0 1 4  Mon t e Rad icch io , Ru p e d i  Calv en zan o  

m odif icato I T4 0 5 0 0 1 5  La Mar t in a, Mon t e Gu r lan o  

nuovo I T4 0 5 0 0 1 6  Abbazia di Monteveglio 

nuovo I T4 0 5 0 0 1 7  Valli di Medicina e Molinella 

nuovo I T4 0 5 0 0 1 8  Golena di san Vitale e Golena del Lippo 

nuovo I T4 0 5 0 0 1 9  La Bora 

nuovo I T4 0 5 0 0 2 0  Laghi di Suviana e Brasim one 

nuovo I T4 0 5 0 0 2 1  Valli di Bent ivoglio, S.Piet ro in Casale e Malalbergo 

m odif icato IT4060009 Bosco di S.Agost ino 

 IT4060001 Valle Santa, Cam pot to (Valle di Argenta)  

m odif icato IT4040009 Manzolino 

m odif icato IT4070011 Vena del Gesso Rom agnola 

m odif icato IT4040001 Monte Cim one, Libro Aperto, lago di Prat ignano 

nuovo IT4070017 Alto Senio 

nuovo IT4040010 Torrazzuolo 

 

I n n er e t t o  i sit i collinar i - m ontani. I n corsivo  quelli r icadent i in alt re provincie, in giallo I  nuovi,  in verde i 
cancellat i o inglobat i in nuove proposte. 
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AREA COD_SIC DENOM_SIC PROVINCIA CODSIC_OLD differenza

48.909.136,33 IT4040001 
MONTE CIMONE, 
LIBRO APERTO, LAGO 
DI PRATIGNANO 

MO - BO IT4040001 
35,74 

2.555.589,40 IT4040009 MANZOLINO MO - BO IT4040009 42,55 
1.154.085,29 IT4040010 TORRAZZUOLO MO -  

39.652.337,10 IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, 
CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

BO IT4050001 
331,15 

45.797.648,07 IT4050002 CORNO ALLE SCALE BO - MO IT4050002 -16,26 
64.782.655,57 IT4050003 MONTE SOLE BO IT4050003 -454,92 

3.916.785,82 IT4050004 BOSCO DELLA 
FRATTONA BO IT4050004 -3,24 

2.921.446,85 IT4050006 VALLE BENNI BO IT4050006 243,97 

11.082.718,30 IT4050011 MEDIA VALLE DEL 
SILLARO BO IT4050011 -5,69 

26.397.718,50 IT4050012 CONTRAFFORTE 
PLIOCENICO BO IT4050012 -24,90 

6.172.111,70 IT4050013 MONTE VIGESE BO IT4050013 415,81 

13.821.649,89 IT4050014 
MONTE RADICCHIO, 
RUPE DI 
CALVENZANO 

BO IT4050014 
-12,53 

11.084.458,57 IT4050015 LA MARTINA, MONTE 
GURLANO BO IT4050015 -7,65 

2.561.857,24 IT4050016 ABBAZIA DI 
MONTEVEGLIO 

BO -  

12.975.948,93 IT4050017 VALLI DI MEDICINA E 
MOLINELLA 

BO IT4050005-7  

690.718,29 IT4050018 GOLENA SAN VITALE 
E GOLENA DEL LIPPO 

BO - 
 

216.424,86 IT4050019 LA BORA BO -  

19.006.995,06 IT4050020 LAGHI DI SUVIANA E 
BRASIMONE 

BO -  

7.127.522,65 IT4050021 

VALLI DI 
BENTIVOGLIO, S. 
PIETRO IN CASALE E 
MALALBERGO 

BO IT4050008-9 

 
20.383.980,42 IT4060001 VALLI DI ARGENTA FE - BO - IT4060001  

1.879.934,13 IT4060009 
BOSCO DI 
SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

FE - BO IT4060009 
 

62.234.780,82 IT4070011 VENA DEL GESSO 
ROMAGNOLA RA - BO IT4070011 -417,67 

10.123.515,34 IT4070017 ALTO SENIO RA - BO -  

19.555.448,26 IT4080007 
PIETRAMORA, 
CEPARANO, RIO 
COZZI 

FC - RA IT4080007 
 

 

 
 
1 .4  Rappor t i  t r a PdA e st r u m en t i  d i  p ian i f i cazion e  
 
 
Nel quadro legislat ivo vigente non esistono r ifer im ent i specifici al ‘Piano d’Azione’ (PdA) .  
Nella “ relazione program m at ica del PdA” , (Provincia di Bologna, Maggio 2001) , si è ipot izzato 
di assim ilare il PdA ad un piano set tor iale o st ralcio del Piano Terr itor iale di Coordinam ento 
Provinciale (PTCP) , com e previsto dall’ar t .10 delle LR 20/ 2000. Tut tavia la considerazione 
contenuta nella let tera b)  del com m a 238 del citato art icolo obbliga a r iconoscere che il PdA non 

                                                   
38 Comma 2 art. 10 LR 20/2000: “Ai fini della presente legge: 
a) per piani generali si intendono gli strumenti con i quali ciascun ente pubblico territoriale detta, per l'intero ambito di 
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essendo espressamente previsto, com e già det to, da alcun provvedim ento legislat ivo, non può 
assum ere il ruolo di piano st ralcio. 
 
Pertanto il PdA cost ituisce parte tem at ica del PTCP, (Allegato 4 alla Relazione)  relat iva alla 
conservazione degli habitat  e delle specie di interesse com unitar io, di cui alla diret t iva Habitat ,  
present i nel terr itor io provinciale. 
 
I l Piano d’Azione, si pone anche com e cont r ibuto specifico al PTCP, in part icolare sot to form a di 
integrazione e approfondim ento del q u ad r o  con osci t i v o dello st esso per gli elem ent i e le 
tem at iche specifiche (dat i analit ici sugli habitat  e le specie di interesse com unitar io in term ini 
di presenza, stato di conservazione, fat tor i di m inaccia, ecc.)  con un livello di approfondim ento 
che r im ane quello provinciale, senza scendere in det tagli locali propr i,  invece, del livello dei 
Piani di Gest ione. 
 
Si deve effet tuare una verifica di congruenza t ra obiet t iv i di conservazione propr i dei pSI C e la 
zonizzazione e le norm e di at tuazione dei var i Piani Terr itor iali dei Parchi39 che interessano, del 
tut to o in parte, i terr itor i di alcuni pSI C, si deve cioè at t ivare un cont rollo dell’efficacia di 
m isure di conservazione eventualm ente già present i in pSI C interessat i da ‘aree protet te’:  è il 
caso dei parchi,  regionali ( in 5 casi) ,  e provinciali (2) , con gli st rum ent i per essi previst i dalla 
v igente legislazione, delle r iserve (1 caso) .  
 
Terr itor ialm ente la superficie terr itor iale dei pSI C che intercet ta aree protet te è di 22.268,97 
et tar i (erano 13.763 et tar i nelle precedent i ipotesi) ,  par i al 53,6% ,  (era il 53,8% ) , dell’intera 
superficie dei pSI C ( 40.395,46 ha)  e al 77,39%  della superficie dei pSI C che r icadono in 
provincia di Bologna, (28.772,56 ha) . Questa ver if ica può essere considerata com e una vera e 
propr ia condizione per l’at t ivazione o m eno di successivi passaggi com presa l’elaborazione dei 
Piani di Gest ione. 
 
Nel caso si ver if ichi la non affidabilità ed efficacia delle norm e esistent i,  v ist i i rapport i che ci 
sono in part icolare t ra il PdA, che si è ipot izzato com e st rum ento pianificator io, e le im plicazioni 
che tale ruolo può avere nei confront i dei Piano Terr itor iale dei Parchi stessi,  si può arr ivare a 
form ulare proposte del Piano d’Azione che cont r ibuiscano ad at t ivare processi di m odifica delle 
norm at ive com e at tualm ente previst i.   
 
Quest i ult im i com e è noto, ai sensi dell’Art .  6 della LR 11/ 88, per i terr itor i cui iner iscono, 
cost ituiscono st ralcio dello st rum ento di pianificazione provinciale e hanno efficacia di Piano 
Terr itor iale Paesist ico Regionale – PTPR.40 
Si deve inolt re considerare la possibilità che il PdA possa integrare il docum ento di valutazione 
della sostenibilità am bientale e terr itor iale ( VALSAT)  del PTCP, che accom pagna il processo di 
form azione del piano stesso, con la assunzione degli obiet t iv i di tutela am bientale di cui alla 
diret t iva Habitat  per i sit i di im portanza com unitar ia, e quindi con la valutazione degli effet t i di 
tali polit iche di salvaguardia nonché degli effet t i,  e dell’eventuale necessità di m isure di 
m it igazione, degli intervent i significat iv i di t rasform azione del terr itor io previst i dal piano 
terr itor iale provinciale.  
 

                                                                                                                                                                         
propria competenza, la disciplina di tutela e uso del territorio; 

b) per piani settoriali si intendono gli strumenti con i quali, nei casi espressamente previsti dalla legge, gli enti pubblici 
territoriali e gli enti pubblici preposti alla tutela di specifici interessi dettano la disciplina di tutela e uso del territorio 
relativamente ai profili che ineriscono alle proprie funzioni”. 

39 Il comma 7 dell’art.A-17 della LR 20/2000 recita “ Nelle aree naturali protette la disciplina in merito alla tutela e alla 
valorizzazione del territorio e alle destinazioni e trasformazioni ammissibili è stabilita dagli atti istitutivi e dai piani, 
programmi e regolamenti previsti dalle specifiche leggi che regolano la materia”. 
40Cfr LR 11/88 e successive mod. e integr. 
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2 . VULNERABI LI TA’  E VALORI  NEI  p SI C  

2 .1  Fat t o r i  d i  v u ln er ab i l i t à  r i lev at i  n ei  pSI C 
d al la  con oscen za d el le  v u ln er ab i l i t à  si  in d iv id u an o  le m isu r e p r ev en t iv e p er  la  
salv ag u ar d ia  d el  p SI C e d el  sist em a d i  p SI C 
 
 f a t t o r i  d i  v u ln er ab i l i t à  p r esen t i  n e i  SI C ( f o n t e  sch ed e Bio I t a l y  e  Pr o v in cia )  

  a  b  c d  e  f  g  h  i  l  m  n  o  p  q  r  s t  
1  Gessi                    

2  Co r n o            n .2  
o .1  
o .2  

    
 

3  M.So le             n .1    q .1     

4  Fr a t t on a          
l .1  
l .2  

       
 

6  Ben n i        g .1             

1 1  Si l l a r o             n .3        

1 2  Con t r a f f o r t e              o .1    r .1  s.1   

1 3  Vig g ese                    

1 4  Rad icch io                   

1 5  Mar t i n a              o .1       

1 6  Ab b azia  d i  M. *                    

1 7  
Va l l i  Med i c i n a  e  
Mo l i n e l l a  

      g .1    l .1          

1 8  Go len a              o .1       

1 9  La Bor a        g .1       o .1       

2 0  
Lag h i  d i  Su v ian a  
e Br asim on e *  

                  

2 1  
Va l l i  d i  
Ben t i v og l io  e t c. 

      g .1    
l .1  
l .3  
l .4  

        

  
*  per “Abbazia di Monteveglio”  e i “ Laghi di Suviana e Brasim one”  i dat i non sono al m om ento (gennaio 
2003)  disponibili. 
 
 
Legenda:  
 

a  bracconaggio;  
b  at t iv ità speleologiche;  
c eccesso di cinghiali;  
d  alterazione habitat  f luviali;  
e  at t ività venator ia;  
f   at t iv ità edilizia;  
g  presenza specie invadent i:  
   g.1 =  nut r ie 
h  eccesso raccolta prodot t i;  
i   aziende faunist iche- venatorie;  
l   inquinam ento:  
  l.1= idrico;  l.2= florist ico;  l.3= eutrofizzazione;  l.4= da 
  prodot t i agr icoli;  

m  incendi;  
n  prat iche agr icole:  
  n.1= dissodam ento;  n.2= abbandono sfalcio;   
n.3= eccesso di pascolo;  
o  infrast rut ture;  
 o.1= st rade (anche forestali) ;  o.2= im piant i di r isalita;  
p  fruizione tur ist ica;  
q  at t ività produt t ive:  
  q.1= at t iv ità est rat t ive 
r   im piant i silv iculturali:  
  r.1= taglio di bosco;   
s at t ività incongrue:  
  s.1= m otocross;  
t   gest ione non cont rollata 
 

 
 
 
2 .2  Valo r i  r i lev at i  n ei  p SI C 
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dal la  con oscen za dei  v a lo r i  p r esen t i  in  ciascu n  pSI C si  def in iscon o  per  essi  ob iet t iv i  e 
m isu r e d i  con ser v azion e, n on ch é i  cr i t er i  per  le  v a lu t azion i  d ’ in cid en za su  p SI C d i  
p ian i  e  p r og et t i 
 
I  dat i che at testano la presenza di habitat  di cui all’allegato I  e di specie anim ali e vegetali di 
cui all’allegato I I  della diret t iva Habitat  r ilevat i nell’am bito del Proget to BioI taly definiscono 
tem poraneam ente, per ciascun sito proposto com e d’im portanza com unitar ia, gli obiet t iv i locali 
di conservazione da perseguire nell’am bito dell’applicazione della diret t iva Habitat  e su cui 
basarsi per form ulare le valutazioni sul grado d’incidenza che piani e proget t i possono avere 
sul sito stesso. Questo in assenza di precise localizzazioni terr itor iali degli habitat  stessi.  E’ 
l’inventar io scient if ico che ha il com pito di approfondire le indicazioni Bioitaly.  
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t abel la 2 .1  com par at iv a t r a i  pSI C su  v alo r i  n at u r al i  e am b ien t al i  p r esen t i  ( f on t e sch ede Bio I t aly ) , t u t ele ist i t u i t e, p r og r am m azion e del  Pian o Fau n ist ico  Ven at or io  Pr ov in ciale 2 0 0 1-2 0 0 6  
                 

sp ecie v eg et a l i  m isu r e gest ional i  
p SI C 

hab i t at  
pr ior it ar i 

cod ice 
hab i t at  

pr ior it ar i cor ine  r ar issim e rare  
sp ecie an im al i m igrat or i  

p .r eg p .p r o v . r is.nat  zps p r op . ib a are  z.u m ide PFVP 

I T4050001 *  6110, 6220, 91E0  Orchis cor iophora    

Coronella girondica, 
Rhinolophus spp.,  
Myot is spp. e 
Miniopterus 
schreibersi,  Circus 
pygargus 

 *         2 , 7 , 8  

I T4050002 *  6230, 91E0 
Coeloglossum  vir ide, Epipogium  
aphyllum  

Geranium  
argenteum 
Gent iana nivalis  

Globularia 
incanescens,  Carex 
m acrostachys, 
Epipogium 
aphyllum, 
Em pet rum  
herm aphroditum , 
Leucanthem um  
ceratophylloides. 

Chionom ys nivalis,  
Martes m artes(2 ) 
Rana tem porar ia,  
Canis lupus 

 *    *      5  

I T4050003 *  
6110, 6220, 7220, 

9180, 91E0 

Him antoglossum  adr iat icum , 
Orchis cor iophora, Ononis 
m asquillier i 

Serapias 
cordigera  

Orchis cor iophora, 
Pinus sy lvest r is  

Falco peregr inus e 
Falco biarm icus  
Esox lucius, Gobio 
gobio  

 *         
1 , 2 , 4 , 

7  

I T4050004      
Coronella girondica, 
Coenagr ion 
mercuriale (3) 

   *       1 , 8 

I T4050006 *  3170  

Alisma 
lanceolatum , 
Pot am oget on 
pusillus  

 

Botaurus stellar is  
Porzana parva e 
Porzana porzana 
Exos lucius 

    *   *   *  7  

I T4050 011   
Him antoglossum  adr iat icum , 
Orchis cor iophora  

Cam phorosm a 
m onspeliaca, 
Plantago 
marit ima, 
Serapias neglecta  
 

           4  

I T4050012 *  6110, 6220, 91E0  
Ononis m asquillier ii,  Orchis 
cor iophora  

Serapias 
cordigera  

Coronella girondica  
Chalcides chalcides 
Falco peregr inus 
Bubo bubo 

      *     4 , 5 , 7  

I T4050013 *  
6110, 6212, 6213, 

8160   
Falco peregr inus  
Falco biarm icus    *        2 , 5 

I T4050014 *  6110, 6212, 6213    Falco peregr inus           1 , 5 

I T4050015 *  6212, 6213   
Chalcides chalcides 
Catocala fraxini    *        7  

I T4050016        *         5  

I T4050017 *    

Leucojum  
aest ivum 
Eleochar is 
acicularis 

Nym phoides peltata 
Grat iola officinalis 

Aythya nyroca, 
Botaurus stellar is  
Chlidonias hybrydus 
Exos lucius 
Botaurus stellar is(1) 
Porzana parva e 
Porzana porzana 

    *   *   *  4 , 5 , 7  

I T4050018               *  *  1 , 4 ,  
I T4050019               *  *  3  
I T4050020         *         5  

I T4050021  

   Alisma 
lanceolatum , 
Oenant he 
aquat ica, Riccia 
fluitans, Veronica 
scutellata  

Leucojum  aest ivum  

Chlidonias hybr idus 
Nyct icorax  
nyct icorax, 
Egret t a garzet t a  
Ardea purpurea 
Botaurus stellar is  
Tinca t inca  

Ardeidi, 
Anseriforni 
e limicoli 

  

 *   *  *  *  5 , 7 , 8  

(1) – lista rossa regionale (2) estremamente raro, (3) unico sito in regione 
legenda PFV (piano faunistico venatorio): 1-rifugi, 2-speciali, 3-divieto di caccia, 4-ZAC, 5-oasi, 6-CPRFS, 7-Aziende faun.ven, 8- ripopolamento e cattura; in corsivo i pSIC collinari-montani. 
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t abel la 2 .2  det t ag l io  del le in d icazion i  del  Pian o Fau n ist ico  Ven at or io  Pr ov in ciale 2 0 0 1-2 0 0 6  
 

SITO D'INTERESSE COMUNITARIO rifugi speciali divietoC ZAC OASI CPRFS ATV AFV ZRC ATC 

CODICE DENOMINAZIONE                  

IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

 
LA 

COLLINA 
     

SAN SALVATORE DI 
CASOLA 

BELLARIA BO3 

IT4050002 CORNO ALLE SCALE     CORNO ALLE SCALE     BO4 

IT4050003 MONTE SOLE ACQUEDOTTO 
SAN 

ROCCO 
 VALDO    SAN SILVESTRO  BO4 

IT4050004 BOSCO DELLA FRATTONA 
VALLE 

SELLUSTRA 
       FRATTONA BO3 

IT4050006 VALLE BENNI        MEZZOLARA  BO2 

IT4050011 MEDIA VALLE DEL SILLARO    
PALAZZO 

FRONTINI 
     BO3 

IT4050012 CONTRAFFORTE PLIOCENICO    CHIUSURA 
CONTRAFFORTE 
PLIOCENICO 

  
MONTE DELLE FORMICHE

GUZZANO 
 BO3 

IT4050013 MONTE VIGESE  
MONTE 

VIGESE 
  MONTOVOLO     BO4 

IT4050014 
MONTE RADICCHIO, RUPE DI 
CALVENZANO 

MONTE 
CROCE 

   
BALZI DI 

CALVENZANO 
    BO4 

IT4050015 
LA MARTINA, MONTE 
GURLANO 

       LA MARTINA  BO3 

I T4050016  ABBAZIA MONTEVEGLIO     ABBAZIA     BO4 

I T4050017  VALLI DI MEDICINA E 
MOLINELLA 

   GARDA 
CASSA DEL 

QUADRONE 
  

BOSCO BENTIVOGLIA, 
BOSCOSA,  
VALLONA, 

MIRAVALLE, 
VALLE LA FRACASSATA 

 BO2 

I T4050018  GOLENA SAN VITALE E 
GOLENA DEL LIPPO 

GOLENA DEL 
RENO 

  LIPPO      BO1 

I T4050019  LA BORA   *       BO1 

I T4050020  LAGHI DI SUVIANA E 
BRASIMONE 

    ABETINA-COROGNA     BO4 

I T4050021  
VALLI DI BENTIVOGLIO, S. 
PIETRO IN CASALE E 
MALALBERGO 

    BENTIVOGLIO   

CASTELLINA,  
PRIMAVERA,  
ERCOLANA, 
LA COMUNE 

RUBINAZZO 
BO1 
BO2 

IT4060001 VALLI DI ARGENTA 
SPAZZATE 
SILLARO 

   
SINIBALDA 

BOLOGNESE 
    BO2 

IT4060009 
BOSCO DI SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

PANFILIA       GALLIERA  BO1 

IT4070011 
VENA DEL GESSO 
ROMAGNOLA 

 MANTORE   GESSI IMOLESI     BO3 

IT4040001 
MONTE CIMONE, LIBRO 
APERTO, LAGO DI 
PRATIGNANO 

    CORNO ALLE SCALE     BO4 

IT4040009 MANZOLINO          BO1 
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t abel la 2 .3  det t ag l io  su  t u t ele ist i t u i t e e p r esen za d i  st r ade e d i  t er r i t o r io  u r ban izzat o  
 

SITO D'INTERESSE COMUNITARIO 
PARCHI 

REGIONALI 
PARCHI 

PROVINCIALI  

RISERVE 
NATURALI 
REGIONALI 

Z.P.S. PROPOSTE I.B.A. A.R.E. ZONE UMIDE 

 

PRESENZA 
STRADE

41
 

PRESENZA 
URBANIZZATO 

CODICE DENOMINAZIONE                    

IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

*               
 

* * 

IT4050002 CORNO ALLE SCALE *     *          * * 

IT4050003 MONTE SOLE *               * * 

IT4050004 BOSCO DELLA FRATTONA     *           *   

IT4050006 VALLE BENNI       *   *   sk.21) CASSA DI BENNI ED EX RISAIE DI MEZZOLARA  *   

IT4050011 MEDIA VALLE DEL SILLARO                 *   

IT4050012 CONTRAFFORTE PLIOCENICO         riserva naturale       * * 

IT4050013 MONTE VIGESE   *             * * 

IT4050014 
MONTE RADICCHIO, RUPE DI 
CALVENZANO 

              
 

* * 

IT4050015 LA MARTINA, MONTE GURLANO   *             *   

IT4050016 ABBAZIA DI MONTEVEGLIO *         *  

IT4050017 VALLI DI MEDICINA E MOLINELLA    *  *  

sk.23) LA BOSCOSA 
sk.26) VALLE BENTIVOGLIA  E VALLE SCOSSABORSELLA 
sk.27) CASSA DEL QUADRONE E BACINI 
sk.28) VALLE FRACASSATA E BACINI, 
sk.37) FIUME IDICE DA PONTE DI CASTENASO A CONFINE   

PROVINCIALE 
sk.41) CANALE DI MEDICINA DA MEDICINA VERSO NORD, 

SCOLO SESTOLA, SCOLO GARDA, SCOLO SESTO 
ALTO E SCOLO SESTO BASSO 

sk. 42) TORRENTE QUADERNA DA VIA EMILIA A 
CONFLUENZA CON F. IDICE 

BACINO PER ATTIVITA’ VENATORIE S. ANTONIO E DI   
PUNTA BARABANA 

 * * 

IT4050018 
GOLENA SAN VITALE E GOLENA 
DEL LIPPO 

      * 
sk.35) FIUME RENO DA AUTOSTRADA A14 A STRADA 

TRASVERSALE DI PIANURA 
  * 

IT4050019 LA BORA       * sk.3) LA BORA  *  

IT4050020 LAGHI DI SUVIANA E BRASIMONE *         *  

IT4050021 
VALLI DI BENTIVOGLIO, S. PIETRO 
IN CASALE E MALALBERGO 

   *  * * 

sk.11) LE TOMBE E VASCHE ITTICOLTURA LE TOMBE 
sk.12) VALLE LA COMUNE E ZONE UMIDE CONTIGUE (Valle 

Grande di Malarbergo) 
sk.13) VALLE ERCOLANA E AZIENDA BORTOLAN 
sk.17) RISAIE BENTIVOGLIO 
sk.38) CANALE NAVILE DA BENTIVOGLIO A CONFLUENZA 

CON RENO, CANALE CALCARATA E SCOLO TOMBE 
DA BENTIVOGLIO A MALARBERGO, CANALE BOTTE 
DA MALARBERGO A PONTE MOLINELLA, CANALE 
LORGANA DA BENTRIVOGLIO A MALARBERGO E DA 
MALARBERGO A PONTE MOLINELLA 

sk.41) SCOLO RIOLO 

 *  

IT4060001 VALLE SANTA, VALLE CAMPOTTO    *    
sk.38) CANALE LORGANA E CANALE BOTTE DA PONTE DI 

MOLINELLA A BECCARA VECCHIA 
 *  

IT4060009 
BOSCO DI SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

            * 
sk.35) FIUME RENO DA PONTE CENTO A PONTE LINEA 

FERROVIARIA BO-PD  
*   

IT4070011 VENA DEL GESSO ROMAGNOLA         parco       * * 

IT4040001 
MONTE CIMONE, LIBRO APERTO, 
LAGO DI PRATIGNANO 

               
 

    

IT4040009 MANZOLINO               sk.4) BACINI DI TIVOLI  * * 

                                            
41 Fonte: elaborazioni Provincia di Bologna per il Quadro conoscitivo del PTCP. 
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3 . MI SURE PREVENTI VE E ‘CAUTELE TERRI TORI ALI ’ 

3 .1  Misu r e p r ev en t iv e e in d i r izzi  a l le po l i t i ch e d i  set t o r e 
 

E’ ut ile considerare quali siano gli st rum ent i in grado di governare e cont rollare i fat tor i che 
sono stat i evidenziat i quali m inacce alla salvaguardia dei SI C e del loro sistem a. 
L’azione infat t i di pianificazione, regolam entazione e cont rollo di tali fat tor i può interessare 
scale terr itor iali diverse, e conseguentem ente different i ent i e st rum ent i am m inist rat iv i.  

Tab e l l a  3 .1  –  st r u m en t i / en t i / az io n i .  

f a t t o r i  d i  
v u ln er ab i l i t à 42  

t i p o log ia  d i  st r u m en t o / i  en t e / i  Tip o lo g ia  az io n e 

bracconaggio regolam ento  Provincia (PFVP)  di cont rollo 

at t ività speleologiche regolam ento e convenzioni 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com une 

prevent iva /  di 
indir izzo 

eccesso di cinghiali 
program m at ico  
regolam ento 

Provincia (PFVP)  
Ente di Gest ione Area 
protet ta  

prevent iva /  di 
indir izzo 

alterazione habitat  

fluviali 
pianif icator io 

Regione (PTPR)  
Provincia (PTCP, PSN)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

at t ività venatoria, 
aziende faunist iche-

venatorie 

pianif icator io 
regolam ento 

Provincia (PTCP e PFVP)  
Ente di Gest ione Area 
protet ta  

prevent iva /  di 
indir izzo 

att ività edilizia pianif icator io 
Provincia (PTCP)  
Com uni (PSC/ POC)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

presenza specie 
invadent i 

regolam ento 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

di cont rollo 

eccesso raccolta prodot t i regolam ento 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

di cont rollo 

inquinamento 
pianif icator io 
regolam ento 

Provincia (PTCP)  
Com uni (PSC)  

prevent iva /  di 
indir izzo 
di cont rollo 

incendi regolam ento 

Corpo forestale (?)  
Com unità Montane 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva 
di cont rollo 

prat iche agricole pianificator io e program m at ico 
Regione (PRSR)*  
Provincia (PTCP)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

infrast rut ture pianif icator io 
Regione 
Provincia (PTCP)  

prevent iva /  di 
indir izzo 

fruizione turist ica 
program m at ico 
regolam ento 

Provincia 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva /  di 
indir izzo 
di cont rollo 

at t ività produt t ive pianif icator io Provincia (PTCP)  
prevent iva /  di 
indir izzo 

impiant i silvicolturali regolam ento 

Corpo forestale (?)  
Com unità Montane 
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva 
di cont rollo 

at t ività incongrue 

(ad esem pio:  

m otocross)  

pianif icator io 
regolam ento 

Provincia (PTCP)  
Ente di Gest ione Area 
protet ta 
Com uni 

prevent iva 
di cont rollo 

gest ione non cont rollata 

Regolam ento,apparato 
pianificator io/ norm at ivo 
(deve funzionare la sussidiar ietà e 
la corresponsabilità t ra ent i di 
gradi diversi)  

Regione, 
Provincia,  
Ente di Gest ione Area 
protet ta, 
Com uni. 

prevent iva 
di cont rollo 

 

                                                   
42 I fattori di vulnerabilità sono quelli utilizzati dalle schede BioItaly. 
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Sui fat tor i nei confront i dei quali si può intervenire in m aniera prevent iva, per garant ire 
condizioni al contorno di sostenibilità am bientale ( tem poranee e in alcuni casi definit ive, vedi il 
caso delle infrast rut ture)  degli intervent i nelle zone pSI C, è opportuno poter art icolare una 
gr iglia di at t iv ità che devono essere lim itate, regolate e/ o sospese tem poraneam ente, 
considerando questo com e la pr incipale form e di m isura prevent iva, per garant ire un credibile 
passaggio alle fasi successive. 
 
Tab el la  3 .2  -   m isu r e e in d i r izzi  per  i l  l i v e l lo  p r ov in cia le/ com u n ale. 

f a t t o r i  d i  
v u ln er ab i l i t à  

st r u m en t i  
t i p o lo g ia  d i  
az io n e 

Misu r e p r ev en t iv e  
in d i r i zzi  

alterazione habitat  

fluviali 
PTCP, PSN 

prevent iva /  di 
indir izzo 

Cont rollo qualità delle acque e 
eventuali em ungim ent i;  

Fasce di r ispet to per il 
m antenim ento della 
vegetazione r ipar iale;  

Divieto assoluto di at t iv ità 
est rat t ive anche per cont rollo 
r ischio idraulico;  

Cont rollo sull’uso ant ropico 
delle aree golenali. 

I ndicazioni sull’uso di 
tecniche di ingegner ia 
naturalist ica  per 
intervent i sui corsi 
d’acqua, (ad esem pio 
per la realizzazione di 
br iglie) ;  

att ività venatoria, 
aziende faunist ico-

venatorie 

PTCP, 
PFVP, PTP  

prevent iva /  di 
indir izzo 

Tem poranea sospensione 
at t iv ità venatoria;  

Mit igazione disturbo 
specie anim ali. 

att ività edilizia 
PTCP, 
PSC/ POC 

prevent iva /  di 
indir izzo 

Valutazione d’incidenza;  Architet tura biologica;  

inquinamento PTCP, PSC 
prevent iva /  indir izzo/  
cont rollo 

Valutazione d’incidenza;  
 

prat iche agricole PTCP prevent iva / indir izzo Valutazione d’incidenza;  

I ncent ivazione 
Agricoltura integrata e/ o 
biologica;  

At tenzione al 
m antenim ento di 
carat ter ist iche 
paesaggist ico/ am bientali
4 3 . 

infrast rut ture PTCP prevent iva /  indir izzo Valutazione d’incidenza;  
I ndicazioni proget tuali 
(m isure ecologiche)  

fruizione turist ica 
PTCP, PTP, 
PSC. 

Prevent iva /  
indir izzo/ cont rollo 

Regolam entazione fruizione e 
accesso. 

Fruizione m irata e 
guidata. 

at t ività produt t ive PTCP prevent iva / indir izzo Valutazione d’incidenza;  

Architet tura biologica, 

carat ter ist iche edilizie e 
produt t ive eco-
com pat ibili. 

at t ività incongrue 

(ad esem pio:  
m otocross)  

PTCP, PTP, 
PSC 

prevent iva/ cont rollo Sospensione tem poranea;   Divieto di realizzazione. 

                                                   
43 per alcune azioni il P.R.S.R. (Piano Regionale di Sviluppo Rurale) indica tra le aree preferenziali anche le proposte di 
SIC e le ZPS segnalando, con riferimento alla misura 2.f, ‘misure agro-ambientali per la diffusione di sistemi di 
produzione a basso impatto ambientale e conservazione degli spazi naturali, tutela della biodiversità, cura e ripristino del 
paesaggio’:  
Azione 8. regime sodivo e praticoltura estensiva tra le aree preferenziali risultano i parchi naz. e regionali istituiti e 
previsti (art. 30 PTPR); le oasi di protez. della fauna e aziende faunistiche venatorie 
Azione 9.ripristino e/o conservazione di spazi naturali e seminaturali e del paesaggio agrario tra le aree preferenziali 
risultano i parchi naz. e regionali istituiti e previsti (art. 30 PTPR); le oasi di protez. della fauna e aziende faunistiche 
venatorie; ZPS e SIC) 
Azione 10. ritiro dei seminativi dalla produzione per scopi ambientali tra le aree preferenziali risultano i parchi naz. e 
regionali istituiti e previsti (art. 30 PTPR); le oasi di protezione della fauna e aziende faunistiche venatorie; ZPS e SIC). 
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gest ione non 

controllata 

PMPF,  
a l t r i  am b i t i  
n o r m at i v i .  

prevent iva/ cont rollo Cont rollo Regim e sanzionator io. 

 
 
3 .2  ‘Cau t ele t er r i t o r ia l i ’  per  la  zon izzazion e deg l i  st r u m en t i  u r ban ist ici  
com u n al i .   
 
Le ‘cautele terr itor iali’ hanno durata e validità tem poranea. Ent ram be sono legate ai tem pi 
della definizione scient if ica degli habitat  in ciascun pSI C, e alla loro individuazione terr itor iale.  
L’analisi che segue, relat iva alle dest inazioni dei PRG com unali sui singoli pSI C, va vista com e 
integrazione al corredo inform at ivo sulle proposte di SI C.  
Viene usata qui una sem plif icazione definitor ia unificante a livello provinciale (e ci si r ifer isce 
qui al Mosaico dei PRG della provincia di Bologna) .  
Si può proporre una graduator ia di dest inazioni urbanist iche in base al presunto impat to  che la 
loro at tuazione può avere nei confront i degli obiet t iv i della diret t iva Habitat .   
Si può arr ivare in definit iva a proporre per alcuni intervent i insediat iv i – già previst i – anche un 
loro tem poraneo stop, in at tesa di un giudizio, di una valutazione dell’incidenza di quest i sugli 
habitat  e le specie present i nel sito, partendo dal presupposto che intervent i sia nuovi che di 
r iqualif icazione, nel sistem a urbanizzato o ad esem pio nel sistem a st radale, possano 
com portare interazioni negat ive per gli habitat  e le specie. Risulta abbastanza chiaro che 
l’at tuazione di scelte insediat ive di carat tere residenziale in un’area nella quale si è indiv iduato 
un habitat  di interesse com unitar io, può essere più che una rem ora al m antenim ento del 
soddisfacente stato di conservazione dello stesso. 
E’ per questo che si propone una sorta di salvaguardia nelle zone dei pSI C, cioè la sospensione  
di alcune previsioni urbanist ico- insediat ive su di esse, in at tesa che si approfondiscano gli 
elem ent i conoscit iv i sul SI C stesso, tenendo alt resì presente che è possibile anche che sem pre 
da quelle analisi,  cioè dall’inventar io scient if ico, non venga conferm ata la presenza di habitat  e 
che dunque si possano form ulare proposte di r idim ensionam ento/ annullam ento delle proposte 
di pSI C. 
Le dest inazioni di piano degli st rum ent i urbanist ici com unali v igent i r ilevate nelle proposte di 
SI C erano le seguent i:  
 

 DENOMINAZIONE ZONE 
sigla area 
Mosaico 

n. 
zone 

% superficie % 

n.     mq ha  

1 ZONE STORICO CULTURALI, CENTRI STORICI A 29 1,72 190.813 19,08 0,07 

2 ZONE STORICO CULTURALI ESTERNE AI CENTRI STORICI AE 135 8,00 527.527 52,75 0,21 

3 ZONE CONSOLIDATE PREVALENTENTE RESIDENZIALI B 352 20,85 1.151.539 115,15 0,45 

4 ZONE CONSOLIDATE TURISTICO-RESIDENZIALI BR 11 0,65 14.161 1,42 0,01 

5 
ZONE CONSOLIDATE PREVALENTENTE RESIDENZIALI CON 
PRESENZA DI VERDE PRIVATO BV 1 0,06 19.131 1,91 0,01 

6 ZONE DI VERDE PRIVATO IN ZONA B BVP 82 4,86 172.892 17,29 0,07 

7 ZONE DI TRASFORMAZIONE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI C 37 2,19 254.271 25,43 0,10 

8 ZONE DI VERDE PRIVATO IN ZONA C CVP 3 0,18 7.605 0,76 0,00 

9 ZONE INDUSTRIALI ED ARTIGIANALI DB 38 2,25 675.338 67,53 0,26 

10 ZONE PER ATTIVITA' ESTRATTIVE E LAVORAZIONE INERTI DE 2 0,12 57.104 5,71 0,02 

11 ZONE PER ATTREZZATURE RICETTIVE DH 2 0,12 7.674 0,77 0,00 

12 ZONE TURISTICHE TEMPORANEE DK 2 0,12 184.806 18,48 0,07 

13 ZONE PRODUTTIVE SPECIALI DSP 1 0,06 333 0,03 0,00 

14 ZONE TERZIARIE E DIREZIONALI DT 1 0,06 32 0,00 0,00 

15 ZONE TURISTICO RICREATIVE DX 11 0,65 733.550 73,36 0,29 

16 ZONE AGRICOLE NORMALI EN 162 9,60 83.881.384 8.388,14 32,80 

17 ZONE AGRICOLE DI TUTELA ET 270 16,00 152.142.25415.214,23 59,49 

18 ZONE PER SERVIZI URBANI E TERRITORIALI GENERICI F 12 0,71 751.970 75,20 0,29 
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19 ZONE PER PARCHI PUBBLICI EXTRA-URBANI FF 55 3,26 4.594.044 459,40 1,80 

20 ZONE PER STRUTTURE SANITARIE E SOPEDALIERE PUBBLICHE FO 4 0,24 22.477 2,25 0,01 

21 ZONE PER PARCHI PUBBLICI URBANI FV 13 0,77 6.060.437 606,04 2,37 

22 
ZONE PUBBLICHE PER ATTREZZATURE SPORTIVE 
TERRITORIALI 

FVS 2 0,12 8.214 0,82 0,00 

23 
ZONE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE COMUNE 
E SERVIZI RELIGIOSI G 38 2,25 407.889 40,79 0,16 

24 ZONE PUBBLICHE PER L'ISTRUZIONE GI 3 0,18 14.240 1,42 0,01 

25 ZONE PER PARCHEGGI PUBBLICI DI QUARTIERE GP 73 4,32 47.995 4,80 0,02 

26 ZONE PER SPAZI PUBBLICI ATTREZZATI A PARCO E GIOCO GV 61 3,61 276.483 27,65 0,11 

27 ZONE PUBBLICHE PER ATTREZZATURE SPORTIVE GVS 11 0,65 130.898 13,09 0,05 

     252.335.061 25.233,5  

 
Se si escludono le dest inazioni ‘urbane’, r iconducibili ad enclaves di t ipo ‘terr itor io urbanizzato’ 
(ex art .13 legge 47/ 78) , e per le quali evidentem ente c’è un problem a di fondo in term ini di 
com pat ibilità44 con am bit i da tutelare ai f ini della diret t iva habitat ,  e si pone l’at tenzione sulle 
dest inazioni da zona terr itor iale ext ra- urbana si può notare subito com e la st ragrande 
m aggioranza delle aree ( il 92,3% ) , sia affrontata  dai PRG com unali,  com e zona agr icola 
norm ale (32,8% )  e zona agr icola di tutela ( il 59,49% ) . I n alcuni casi,  laddove i com uni hanno 
recepito in qualche m odo indicazioni norm at ive sovraordinate e cogent i (è il caso delle aree già 
dest inate a parco regionale)  le percentuali possono cam biare. La seconda categor ia com e 
estensione sono le zone per parchi pubblici urbani ed ext raurbani che insiem e arr ivano al 
4,17%  del totale.  
 
L’aggiornam ento relat ivo alle nuove proposte di SI C, ha com portato anche l’aggiornam ento dei 
dat i di cui alla tabella precedente. Nella tabella sot tostante sono r iportat i i nuovi dat i relat iv i 
alle nuove proposte di SI C. 
 

 
DENOMINAZIONE ZONE 

sigla area 
Mosaico 

n.zone superficie 

n.     n. % mq ha % 

1 ZONE STORICO CULTURALI, CENTRI STORICI A 2 1,46 4.301,38 0,43 0,01 

2 ZONE CONSOLIDATE PREVALENTENTE RESIDENZIALI B 10 7,30 6.766,12 0,68 0,02 

3 ZONE DI VERDE PRIVATO IN ZONA B BVP 2 1,46 1.012,39 0,10 0,00 

4 
ZONE DI TRASFORMAZIONE PREVALENTEMENTE 
RESIDENZIALI C 5 3,65 3.617,08 0,36 0,01 

5 ZONE INDUSTRIALI ED ARTIGIANALI DB 2 1,46 1388,91 0,14 0,00 

6 ZONE PER ATTIVITA' ESTRATTIVE E LAVORAZIONE INERTI DE 1 0,73 9.026,72 0,90 0,03 

7 ZONE TURISTICHE TEMPORANEE DK 1 0,73 8.030,30 0,80 0,02 

8 ZONE AGRICOLE NORMALI EN 23 16,79 18.174.879,91 1.817,49 53,26 

9 ZONE AGRICOLE DI TUTELA ET 48 35,04 10.355.419,43 1.035,54 30,35 

10 ZONE PER PARCHI PUBBLICI EXTRA-URBANI FF 2 1,46 4.594.044 459,40 13,46 

11 ZONE PER PARCHI PUBBLICI URBANI FV 1 0,73 303,38 0,03 0,00 

12 
ZONE PUBBLICHE PER ATTREZZATURE SPORTIVE 
TERRITORIALI FVS 1 0,73 68,90 0,01 0,00 

13 
ZONE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE 
COMUNE E SERVIZI RELIGIOSI G 1 0,73 21034,41 2,10 0,06 

14 ZONE PER PARCHEGGI PUBBLICI DI QUARTIERE GP 1 0,73 615,60 0,06 0,00 

15 ZONE PER SPAZI PUBBLICI ATTREZZATI A PARCO E GIOCO GV 9 6,57 11.157,02 1,12 0,03 

16 
ZONE PER APPROVVIGIONAMENTO E DISTRIBUZIONE RETI 
TECNOLOGICHE HD 2 1,46 9088,26 0,91 0,03 

17 ZONE DESTINATE A IMPIANTI FERROVIARI E ANNESSI MF 3 2,19 13.221,64 1,32 0,04 

18 ZONE PER VIABILITA' E CIRCOLAZIONE MV 12 8,76 46.566,68 4,66 0,14 

19 ZONE DI TUTELA DEI CORSI D'ACQUA TC 11 8,03 861.196,02 86,12 2,52 

       34.121.738 3.412,17  

 
 
 

                                                   
44 - Nel senso che molto probabilmente non dovrebbero essere comprese in pSIC. 
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Le cautele che si ipot izzano sono, com e già accennato, la sospensione dell’at tuazione di tut te le 
at t iv ità insediat ive che im plicano t rasform azione del terr itor io nell’am bito delle aree pSI C 
alm eno fino a quando non siano stat i individuat i con l’inventar io scient ifico gli habitat  da 
tutelare. 
Per cui l’incom pat ibiltà t ra m isure prevent ive e quadro di r ifer im ento urbanist ico (com e r ilevato 
nei 31 com uni interessat i)  si sostanzia in uno stop tem poraneo degli intervent i previst i nelle 
seguent i zone, esterne ai terr itor i urbanizzat i:   
 

ZONE CONSOLIDATE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 

ZONE CONSOLIDATE TURISTICO-RESIDENZIALI 

ZONE CONSOLIDATE PREVALENTENTE RESIDENZIALI CON 
PRESENZA DI VERDE PRIVATO 

ZONE DI TRASFORMAZIONE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 

ZONE DI VERDE PRIVATO IN ZONA C 

ZONE INDUSTRIALI ED ARTIGIANALI 

ZONE PER ATTREZZATURE RICETTIVE 

ZONE TURISTICHE TEMPORANEE 

ZONE PRODUTTIVE SPECIALI 

ZONE TERZIARIE E DIREZIONALI 

ZONE TURISTICO RICREATIVE 

ZONE PER SERVIZI URBANI E TERRITORIALI GENERICI 

 

 
Devono viceversa essere sot topost i a valutazione d’incidenza, tut t i gli intervent i conseguent i 
alle possibilità  d’intervento am m esse nelle seguent i zone:  
 

ZONE AGRICOLE NORMALI45 

ZONE AGRICOLE DI TUTELA 

ZONE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE COMUNE E 
SERVIZI RELIGIOSI 
ZONE PUBBLICHE PER L'ISTRUZIONE 

ZONE PER PARCHEGGI PUBBLICI DI QUARTIERE 

ZONE PER SPAZI PUBBLICI ATTREZZATI A PARCO E GIOCO 

ZONE PUBBLICHE PER ATTREZZATURE SPORTIVE 

 
Nelle zone che l’inventar io scient if ico individuerà com e areali specifici di habitat  d’interesse 
com unitar io pr ior itar i,  ai sensi della diret t iva CEE, pot rebbe essere vietato qualunque t ipo 
d’intervento edilizio. 
Negli alt r i areali carat ter izzat i da habitat  non pr ior itar i,  nelle ret i ecologiche di connessione e 
negli areali di pert inenza di specie anim ali,  gli intervent i dovranno essere prevent ivam ente 
sot topost i a valutazione d’incidenza. 
Si deve r itenere del tut to inam m issibile ogni t ipo di nuovo intervento delle sot toelencate aree 
se inserite in un pSI C:  
 

ZONE PER ATTIVITA' ESTRATTIVE E LAVORAZIONE INERTI 

 
 
 
 
 
 

                                                   
45 Occorre avere la possibilità di poter controllare non solo i processi insediativi ‘edilizi’ ma anche tutte le trasformazioni 
del territorio che in qualche misura possono incidere sulla conservazione degli habitat, ad esempio gli interventi in 
agricoltura (cambi di coltura, infrastrutturazioni a fini irrigui, etc), e che tale controllo, nei pSIC,  non deve essere legato 
solo a meccanismi di finanziamento. 
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4 . OBI ETTI VI  E MI SURE DI  CONSERVAZI ONE  

Com e accennato nel capitolo 2 è dalla conoscenza dei valor i present i in ciascun pSI C che si 
possono  definire obiet t iv i e m isure di conservazione, nonché i cr iter i per le valutazioni 
d’incidenza di piani e proget t i.  È necessar io cioè che l’inventar io scient if ico di cui si par la nel 
capitolo 5 sia effet tuato per ogni pSI C, sia che ad esso segua o m eno un Piano di gest ione, per 
individuare gli areali specifici su cui at t ivare part icolar i m isure di tutela ( leggi:  azioni di 
conservazione) . E’ lecito ipot izzare che le valutazioni d’incidenza vengano r ichieste per piani e 
proget t i che interessano ‘tut to’ il pSic con approfondim ent i specifici ogni qualvolta si evidenzia 
un’interrelazione funzionale t ra habitat  individuat i e un intorno terr itor iale da definire caso per 
caso:  un conto è valutare l’incidenza che avrà un lim itato intervento edilizio esterno ad habitat ,  
un alt ro conto st im are quella che avrà la realizzazione di un’infrast rut tura viar ia di rango 
sovracom unale che at t raversa un pSI C e gli habitat  al suo interno, provocando un ser io 
disturbo alle specie anim ali present i.  I n sostanza sarà sicuram ente im portante form ulare cr iter i 
per la realizzazione della valutazione d’incidenza m a sarà alt ret tanto im portante r iuscire a 
proporre ‘m anuali’ di proget tazione nelle aree protet te, quali r isulteranno a tut t i gli effet t i le 
ZSC derivant i dai pSI C, per r idurre al m inim o gli effet t i im pat tant i dei var i intervent i ( vedi al 
proposito gli indir izzi alle polit iche di set tore del capitolo 3) .  
Con i dat i a disposizione in questa fase e che sono evidenziat i,  proposta per proposta 
nell’At lante, unitam ente ad un giudizio più art icolato e com plessivo sulle proposte di Sito 
d’interesse com unitar io, che t iene conto di una som m ator ia di elem ent i d’interesse naturali,  
am bientali ( ‘valor i’) ,  -  non sem pre necessar iam ente posit iv i:  è il caso delle indicazioni  del 
PFVP-  è possibile proporre gruppi di m isure di conservazione per ogni singolo pSI C. 
La graduator ia proposta, nel suo schem at ism o di pr im o im pianto, cont r ibuisce anche 
m etodologicam ente a form ulare un possibile pr im o cr iter io per valutare la necessità di 
elaborare un Piano di Gest ione delle m isure di conservazione da at t ivare. 
Da questo ult im o punto di vista va tenuta presente la possibilit à che la redazione del Piano di 
Gest ione delle ZSC (ex SI C)  possa essere affrontata in m odo plur iareale,  cioè che il Piano si 
occupi contem poraneam ente di più SI C, in funzione di carat ter ist iche di om ogeneità relat iva 
t ra le var ie aree, com e la presenza di part icolar ità am bientali,  paesaggist iche, st rut turali ( com e 
sistem a di più habitat , etc.)  com uni.  
Tali elaborazioni ‘interSI C’ danno la possibilità di individuare e at t ivare anche le m isure 
necessar ie al m antenim ento e/ o r ipr ist ino degli elem ent i del paesaggio con funzioni di 
collegam ento ecologico, e quindi di m essa a sistem a, t ra i diversi SI C, in coerenza con la Rete 
Natura 2000 definita dalla diret t iva Habitat .  
I n questo senso una pr im a grande suddivisione può essere quella relat iva alla m orfologia:  
pianura, collina- m ontagna. Da questo punto di v ista è necessario tenere presente che per i 
pSI C m ontani e collinar i,  il considerar li ‘ sistem a’ è reso necessario in quanto m anca del tut to 
un proget to di ‘rete’,  di connessione ecologiche, che nella realtà esiste in m odo ‘diffuso’,  m a 
senza part icolar i form e di tutela di ‘sistem a’ bensì puntuali o linear i ( i boschi hanno form e di 
tutela autonom e, i corsi d’acqua anche, etc.) .  
 
I  g r u p p i  d i   m isu r e d i  con ser v azion e4 6  propost i sono:  

a)  prat iche colturali cont rollate e program m ate;  

b)  cont rollo sulla accessibilità dei sit i;  

c)  inform azione e sensibilizzazione operator i;  

d)  coerenza con obiet t iv i specifici quadro legislat ivo;  

e)  m isure di tutela della acque superficiali e sot terranee;  

f)  m isure ecologiche;  

g)  intervent i  specialist ici. 

                                                   
46 Per l’elenco dettagliato delle misure di conservazione si veda il successivo punto 5.3. 
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Tab el la  4 .1  Gr ad u at o r ia  d i  v alo r e  d e i  p SI C ( ag g io r n at a)   

 

 pSI C n o m e 
h ab i t a t  

p r io r i t ar i  
n .  h ab i t a t  
p r io r i t ar i  

cod ice  
h ab i t a t  p r io r i t a r i  

n .  a l t r i  
h ab i t a t  

a l t r i  h ab i t a t  
P.F.V.
P. ( * )  

u m id e  sp ecie  
a r ee 
p r o t . 

zps 

1  I T4 0 5 0 0 0 3  Monte Sole *  7 
6110, 6220, 6212 , 
6213, 7220, 9180, 

91E0 
7 

3140 4030 5130  6410 9260 
92A0 9340 

4   s sp   

2  I T4 0 5 0 0 1 2  
Contrafforte 
Pliocenico 

*  5 
6110, 6212, 6213 

6220, 91E0 7 
3270 4030 5130 6410 9260 

92A0 9340 3      

4  I T4 0 5 0 0 0 1  
Gessi 

Bolognesi  *  5 
6110, 6220, 91E0, 

6212 ,  6213 7 
5130 6410 8210 8310 9260 

92A0 9340 3   s sp   

3  I T4 0 5 0 0 1 3  Monte Vigese *  4 
6110, 6212, 6213, 

8160 
8 

4030 5130 8130 8210 8220 
8230 9260 9340 

2      

7  I T4 0 5 0 0 0 2  
Corno alle 

Scale 
*  4 

 6210, 6213, 6230, 
91E0  

15 
4030 4060 5130 6170 6410 
6510 8110 8130 8160 8210 
8220 8230 8240 9210 9260, 

1  *  s sp  s 

5  I T4 0 5 0 0 1 4  
Monte 

Radicchio *  3 6110, 6212, 6213 3 5130 9260 9340 2      

8  I T4 0 5 0 0 1 1  
Media Valle 
del Sillaro  

*  2 6212, 6213 6 
4030 5130 5210 6410 8220 

8230 
1  *     

6  I T4 0 5 0 0 1 5  La Mart ina *  2 6212, 6213 5 5130 8210 8220 8230 9260 1      
9  I T4 0 5 0 0 0 6  Valle Benni  *  1 3170 3 3150 3270 92A0 1   s  s 

1 0  I T4 0 5 0 0 1 7  
Valli di 

Medicina… *  1 3170 3 3150 3270 92A0 3  *  s  s 

1 5  I T4 0 5 0 0 1 9  La Bora *  1 91E0 3 3140 3150 9160 1  *     

1 3  I T4 0 5 0 0 1 6  
Abbazia di  

Monteveglio 
*  1 6210 1 3270 1    sp   

1 6  I T4 0 5 0 0 2 0  
Laghi di 

Suviana… *  1 6210   1    sp   

1 1  I T4 0 5 0 0 0 4  
Bosco della 

Frat tona 
   2 4030 9260 2  *  s sr   

1 2  I T4 0 5 0 0 2 1  
Valli di 

Bent ivoglio… 
   2 3150 3270 2  *  s  s 

1 4  I T4 0 5 0 0 1 8  
Golena 

s.Vitale..  
   1 92A0 2  *     

 
( * )  significa che il pSI C è interessato da 1, 2, 3 o più indicazioni del PFVP (Piano Faunist ico Venator io Provinciale)  
Aree protet te:  sp =  parco, sr =  r iserva 
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t ab e l l a  4 .2  –  Hab i t a t  p r io r i t a r i  d escr i z ion e –  g r u p p i  d i  m isu r e d i  con ser v azion e ( ag g i o r n a t a )  

 

esig en za 
P.d .G.  

g r u p p i  d i  m isu r e  
n .  pSI C n o m e 

sin g o lo  p lu r i  a  b  c d  e  f  g  

1  I T4 0 5 0 0 0 3  Monte Sole *  *  *  *  *  *  *  *   

2  I T4 0 5 0 0 1 2  Cont rafforte Pliocenico   *  *  *  *  *  *  *  

3  I T4 0 5 0 0 1 3  Monte Vigese *   *  *  *   *  *   

4  I T4 0 5 0 0 0 1  Gessi Bolognesi  *   *  *  *  *  *  *  *  

5  I T4 0 5 0 0 1 4  Monte Radicchio  *  *  *  *    *   

6  I T4 0 5 0 0 1 5  La Mart ina   *  *  *    *   

7  I T4 0 5 0 0 0 2  Corno alle Scale   *  *  *  *  *  *  *  

8  I T4 0 5 0 0 1 1  Media Valle del Sillaro  *   *  *  *    *   

9  I T4 0 5 0 0 0 6  Valle Benni   *  *   *   *  *   

1 0  I T4 0 5 0 0 0 4  Bosco della Frat tona *   *  *  *   *  *  *  

1 1  I T4 0 5 0 0 1 7  Valli di Medicina…  *  *   *   *  *   

1 2  I T4 0 5 0 0 2 1  Valli di Bent ivoglio…  *  *   *   *  *   

1 3  I T4 0 5 0 0 1 6  
Abbazia di 

Monteveglio47 
*          

1 4  I T4 0 5 0 0 1 8  Golena S.Vitale..     *      *  

1 5  I T4 0 5 0 0 1 9  La Bora    *    *  *  *  

1 6  I T4 0 5 0 0 2 0  Laghi di Suviana…10 *          

 
 
Lo stesso ret ino individua i pSI C per i quali si ipot izza un PdG com une. 
 

                                                   
47 Per questi due pSIC non sono disponibili al momento (Gennaio 2003), i dati necessari. 
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6 . ATLANTE 

 

6 .1  Rappor t i  t r a pSI C e t er r i t o r i  com u n al i  ( v er sion e agg io r n at a)  
 

 

ubicazione dei pSI C nel terr itor io provinciale. 
 
 

 

 

 

 



PI ANO DI  AZI ONE 

 167 

 

 

Com e già visto i pSI C della provincia di Bologna sono i seguent i:  

CODICE DENOMINAZIONE pSIC AREA  ha % su territorio prov. BO COMUNI 
 

pSIC  della provincia: vecchie (in corsivo) e nuove proposte (in grassetto)    

IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

3.965,23 100 
S.Lazzaro, Pianoro, Ozzano, 
Bologna 

IT4050002 CORNO ALLE SCALE 4.579,76 100 Lizzano in B. 

IT4050003 MONTE SOLE 6.478,27 100 
Marzabotto, Monzuno, 
Vergato, Grizzana 

IT4050004 BOSCO DELLA FRATTONA 391,68 100 Imola, Dozza 

IT4050006 VALLE BENNI 292,14 100 Budrio 

IT4050011 MEDIA VALLE DEL SILLARO 1.108,27 100 Monterenzio 

IT4050012 CONTRAFFORTE PLIOCENICO 
2.639,77 

100 
Sasso M.,Pianoro, Loiano, 
Monzuno 

IT4050013 MONTE VIGESE 617,21 100 Grizzana, Camugnano 

IT4050014 
MONTE RADICCHIO, RUPE DI 
CALVENZANO 1.382,16 

100 Marzabotto, Savigno, Vergato 

IT4050015 LA MARTINA, MONTE GURLANO 1.108,45 100 Monghidoro, Monterenzio 

IT4050016 ABBAZIA DI MONTEVEGLIO 256,19 100 Monteveglio 

IT4050017 VALLI DI MEDICINA E MOLINELLA 1.297,59 100 Molinella, Budrio, Medicina 

IT4050018 GOLENA SAN VITALE E LIPPO 
69,07 

100 
Calderara, Castelmaggiore, 
Bologna 

IT4050019 LA BORA 21,64 100 San Giovanni in Persiceto 

IT4050020 LAGHI DI SUVIANA E BRASIMONE 1.900,70 100 Camugnano 

IT4050021 
VALLI DI BENTIVOGLIO, S.PIETRO IN 
CASALE E MALALBERGO 

712,75 100 
Galliera, San Pietro in Casale, 
Malalbergo, Baricella, 
Bentivoglio 

 TOTALE 26.820,88   
     

pSIC  condivisi con altre Provincie.     
IT4040009 MANZOLINO 213,01 69,06 (147,12 ha) S.Giovanni in P. 

IT4060009 
BOSCO DI SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

189,14 35,12 (66,44 ha) Pieve di Cento-Galliera 

IT4060001 VALLE SANTA, VALLE CAMPOTTO 2.016,62 4,70 (94,82 ha) Molinella - Imola 

IT4070011 VENA DEL GESSO ROMAGNOLA 6.641,15 
25,52 (1.695,05 

ha) 
Fontanelice, Borgo 
toss.,Casalfiumanese 

IT4040001 
MONTE CIMONE, LIBRO APERTO, 
LAGO DI PRATIGNANO 

4.855,17 0,03 ( 1,48 ha)48 Lizzano in B. 

 TOTALE 13.915,09   
 

pSIC  eliminati. 

IT4050005 
CASSA DEL QUADRONE, VALLE 
BENTIVOGLIA, VALLE LA 
FRACASSATA 

435,40 100 Medicina 

IT4050007 VALLE LA BOSCOSA 235,15 100 Molinella - Medicina 

IT4050008 LE TOMBE 43,79 100 Malalbergo 

IT4050009 
VALLE LA COMUNE, VALLE 
ERCOLANA 

201,40 100 Malalbergo 

IT4050010 CASSA DEI BOSCHETTI 122,39 100 Molinella 

                                                   
48 si tratta con ogni probabilità di un errore cartografico. 
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 TOTALE 1.038,13   

 

Nella tabella che segue, si descr ivono i rapport i quant itat iv i t ra aree interessate dalle proposte 
di pSI C e terr itor i com unali dei 3 2  com uni interessat i dai pSI C. 
Spesso i pSI C interessano i terr itor i di più com uni:  è il caso dei pSic di ‘Monte Sole’ e ‘del 
cont rafforte Pliocenico’ che interessano r ispet t ivam ente 5 com uni, è quello dei Gessi Bolognesi, 
che ne interessa 4, spesso sono due i com uni ad essere interessat i dallo stesso pSI C. 
Com e è possibile notare alcuni com uni sono interessat i da più proposte di SI C:  è il caso dei 
com uni di Galliera, Lizzano in Belvedere, Malalbergo, Medicina, Molinella, Monzuno, 
Marzabot to, Pianoro. 
I l com une il cui terr itor io com unale è m aggiorm ente interessato da una proposta di SI C è 
Lizzano in belvedere col 5 3 ,3 7 %  (Corno alle Scale)  segue quello di Marzabot to (Monte Sole) ,  
che ha il 4 9 ,9 0  %  del propr io terr itor io com unale invest ito da tale previsione, segue e 
S.Lazzaro di Savena, che ha il 3 6 ,4 4 %  (Gessi Bolognesi) ,  del propr io terr itor io com unale 
interessato. 
La percentuale di terr itor io com unale interessato da pSI C e dell’1 0 ,8 8 % . 
La percentuale di terr itor io interessato da pSI C sul totale della superficie provinciale è dell’ 
7 ,8 % . 
 

CODICE 
Denominazione 

PSIC 
area SIC 

Area comunale 
interessata 

% sul SIC comune sup.com. % 

  1 - ha 2 - ha 2/1  3 2/3 
        

IT4060009 
BOSCO DI 

SANT'AGOSTINO O 
PANFILIA 

187,99 38,15 20,30 PIEVE DI CENTO 1.589,14 2,40 

   26,27 13,97 GALLIERA 3.710,71 0,71 
        

IT4060001 
VALLE SANTA, 

VALLE CAMPOTTO 
2.016,62 52,50 2,60 MOLINELLA 12.784,27 0,41 

   0,29 0,01 MEDICINA 15.909,47  

   42,03 2,08 IMOLA 20.504,50  
        

IT4040009 MANZOLINO 255,56 152,54 59,69 SAN GIOVANNI IN 
PERSICETO 

11.440,83 1,33 

        

IT4050006 VALLE BENNI 292,14 189,41 64,83 BUDRIO 12.036,20 1,57 

   102,82 35,19 MINERBIO 4.306,69 0,85 
        

IT4050001 
GESSI BOLOGNESI, 

CALANCHI 
DELL'ABBADESSA 

3.965,23 0,19 0,00 BOLOGNA 14.084,57 0,00 

   1.067,67 26,93 OZZANO 6.477,22 16,48 

   1.629,83 41,10 SAN LAZZARO DI 
SAVENA 

4.472,50 36,44 

   1.267,79 31,97 PIANORO 10.713,05 11,83 

        

IT4050012 
CONTRAFFORTE 

PLIOCENICO 
2.639,77 741,51 28,09 SASSO MARCONI 9.645,00 7,69 

   1.090,33 41,30 PIANORO 10.713,05 10,18 

   11,44 0,43 MONTERENZIO 10.539,17 0,11 

   457,13 17,32 MONZUNO 6.500,91 7,03 

   339,37 12,86 LOIANO 5.240,67 6,48 

        

IT4050003 MONTE SOLE 6.478,27 3,04 0,05 SASSO MARCONI 9.645,00 0,03 

   3.719,10 57,41 MARZABOTTO 7.452,74 49,90 

   663,55 10,24 MONZUNO 6.500,91 10,21 

   0,34 0,01 VERGATO 5.994,66 0,01 

   2.092,23 32,30 GRIZZANA 7.740,36 27,03 
        

IT4050004 BOSCO DELLA 
FRATTONA 

391,68 357,12 91,18 IMOLA 20.504,50 1,74 
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FRATTONA 

   34,60 8,83 DOZZA 2.423,21 1,43 

      0,00  

IT4050014 
MONTE RADICCHIO, 

RUPE DI 
CALVENZANO 

1.382,16 386,27 27,95 SAVIGNO 5.483,79 7,04 

   135,28 9,79 MARZABOTTO 7.452,74 1,82 

   863,31 62,46 VERGATO 5.994,66 14,40 

        

IT4050011 
MEDIA VALLE DEL 

SILLARO 
1.108,27 1.108,27 100,00 MONTERENZIO 10.539,17 10,52 

        

IT4070011 
VENA DEL GESSO 

ROMAGNOLA 
6.223,48 0,00 0,00 IMOLA 20.504,50 0,00 

   253,88 4,08 CASALFIUMANESE 8.204,19 3,09 

   1.226,95 19,71 BORGO 
TOSSIGNANO 

2.915,07 42,09 

   159,41 2,56 FONTANELICE 3.656,33 4,36 

        

IT4050015 
LA MARTINA, 

MONTE GURLANO 
1.108,45 426,73 38,50 MONTERENZIO 10.539,17 4,05 

   681,00 61,44 MONGHIDORO 4.817,54 14,14 

        

IT4050013 MONTE VIGESE 617,21 266,05 43,11 GRIZZANA 7.740,36 3,44 

   351,16 56,89 CAMUGNANO 9.657,81 3,64 

        

IT4040001 

MONTE CIMONE, 
LIBRO APERTO, 

LAGO DI 
PRATIGNANO 

4.890,91 0,09 0,00 LIZZANO IN 
BELVEDERE 

8.552,74 0,00 

        

IT4050002 
CORNO ALLE 

SCALE 
4.579,76 4.578,74 99,98 LIZZANO IN 

BELVEDERE 
8.552,74 53,54 

   0,64 0,01 PORRETTA TERME 3.392,94 0,02 

        

IT4050016 
ABBAZIA DI 

MONTEVEGLIO 
256,19 256,19 100,00 MONTEVEGLIO 3.258,83 7,86 

        

IT4050017 
VALLI DI MEDICINA 

E MOLINELLA 
1.297,59 566,56 43,66 MOLINELLA 12.784,27 4,43 

   41,89 3,23 BUDRIO 12.036,20 0,35 

   688,11 53,03 MEDICINA 15.909,47 4,33 

        

IT4050018 
GOLENA SAN 

VITALE E GOLENA 
DEL LIPPO 

69,07 43,48 62,96 
CALDERARA DI 

RENO 4.126,85 1,05 

   5,36 7,75 CASTELMAGGIORE 3.089,28 0,17 

   20,34 29,45 BOLOGNA 14.084,57 0,14 

        

IT4050019 LA BORA 21,64 21,64 100,00 SAN GIOVANNI IN 
PERSICETO 

11.440,83 0,19 

   0,00     

IT4050020 
LAGHI DI SUVIANA E 

BRASIMONE 
1.900,70 1.900,47 99,99 CAMUGNANO 9.657,81 19,68 

        

IT4050021 

VALLI DI 
BENTIVOGLIO, S. 

PIETRO IN CASALE 
E MALALBERGO 

712,75 1,03 0,14 GALLIERA 3.710,71 0,03 

   92,09 12,92 SAN PIETRO IN 
CASALE 

6.585,72 1,40 

   531,40 74,56 MALALBERGO 5.385,09 9,87 

   0,20 0,03 BARICELLA 4.561,01 0,00 

   86,78 12,18 BENTIVOGLIO 5.110,62 1,70 
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 totale  40.395,46 28.772,56     264.399,90 10,88 
 
6 .2  Popo lazion e r esiden t e 
 
La tabella che segue r iguarda la popolazione residente all' interno dei pSI C. E’ da sot tolineare 
com e solo 14 pSI C su 20 interessano terr itor i com unali che possiedono una banca dat i dei 
civ ici e che l’at tendibilità del dato è diversificata. I l dato è stato ot tenuto da elaborazioni della 
Provincia di Bologna sulla base anagrafica georeferenziata. 

TABELLA 6 .1  Po p o laz io n e r esid en t e  a l  3 1 / 1 2 / 2 0 0 0 , n e l  t e r r i t o r i o  d e i  p SI C. 

sito n.punti popolazione 

IT4040009 11 35 
IT4050001 482 861 
IT4050002 487 144 
IT4050003 998 2.236 
IT4050004 41 242 
IT4050006 1 0 
IT4050011 12 10 
IT4050012 210 224 
IT4050013 88 3 
IT4050014 83 76 
IT4050015 39 41 
IT4060009 4 2 
IT4060016 - - 
IT4060017 - - 
IT4060018 - - 
IT4060019 - - 
IT4060020 - - 
IT4060021 - - 
  3.874 

 

TABELLA 6 .2  Po p o lazio n e r esid en t e  n e i  co m u n i  i n t er essa t i 49 ,  a l  3 1 / 1 2 / 2 0 0 0  ( ag g io r n a t a )  
 

 m .  f. m.f. 

Bor go  Tossign an o 1.475 1.480 2.955 

Bu d r io  7.577 7.911 15.488 

Calder ar a d i  Ren o  5758 5980 11.738 

Cam u g n an o  1.063 1.065 2.128 

Casal f iu m an ese  1.463 1.426 2.889 

Cast el  del  Rio  601 616 1.217 

Cast el  Mag g io r e 7.885 8.228 16.063 

Dozza 2.798 2.807 5.605 

Fon t an el ice 908 877 1.785 

Gal l ier a 2.497 2.634 5.131 

Gr izzan a Mor an d i 1.880 1.796 3.676 

I m o la 31.549 33.377 64.926 

Lizzan o  in  Belv ed er e 1.053 1.210 2.263 

Lo ian o 2.034 1.968 4.002 

Mala lb er g o 3.411 3.615 7.026 

Mar zab o t t o 3.132 3.113 6.245 

Med icin a 6.494 6.867 13.361 

Min er b io  3.713 3.823 7.536 

Mol in el la  6.477 6.951 13.428 

                                                   
49 Il comune di Bologna è interessato in minima parte da due proposte di pSIC (. Fonte: anagrafi comunali - modelli 
ISTAT P/2. 
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Mon gh idor o  1.864 1.783 3.647 

Mon t er en zio  2.570 2.547 5.117 

Mon t ev eg l io  2.192 2.181 4.373 

Mon zu n o  2.728 2.641 5.369 

Ozzan o  d el l ' Em i l ia  5.185 5.218 10.403 

Pian or o  8.004 8.191 16.195 

Piev e d i  Cen t o 3.305 3.344 6.649 

Por r et t a Ter m e 2.278 2.490 4.768 

San  Giov an n i  in  Per sicet o 11.713 12.187 23.900 

San  Lazzar o  d i  Sav en a 14.238 14.947 29.185 

San  Piet r o  in  Casale 4.835 4.888 9.723 

Sasso Mar con i  6.819 6.980 13.799 

Sav ig n o  1.294 1.281 2.575 

Ver g at o 3.226 3.384 6.610 

TOTALE 110.726 114.773 225.499 

Tot a le p r ov in cia 4 4 3 .5 6 0  4 7 8 .3 4 7  9 2 1 .9 0 7  
 

6 .3  Dat i  con osci t i v i  su i  com u n i  in t er essat i  d a p SI C 

TABELLA 6 .3  -  Li v e l l o  e  zon a a l t im et r i ca , d i st an za d a l  cap o lu og o , su p er f i c ie  t e r r i t o r ia le  e  
d en si t à  d em og r af i ca  p er  Co m u n e. An n o  1 9 9 8 .Fo n t e :  An ci t e l  su  d a t i  I s t a t  

 Comuni Zona altimetrica 
Livello altimetrico 

del centro (m.) 

Livello 
altimetrico 

minimo      
(m.) 

Livello 
altimetrico 
massimo    

(m.) 

Distanza dal 
capoluogo 

(km.) 

Superficie 
territoriale  

(Kmq.) 

Densità 
demografica  al 

1998 (Ab./ 
Kmq.) 

         

Bologna C 54 31 392 - 140,9 2.711,7 

Borgo Tossignano C 102 73 563 47 29,1 98,8 

Budrio  P 25 8 37 19 120,1 127,2 

Calderara di Reno P 30 22 39 12 41,3 285 

Camugnano M 692 271 1.283 60 96,6 22,5 

Casalfiumanese C 125 70 751 44 82,0 34,5 

Castel del Rio  C 215 165 966 58 52,6 23 

Castel Maggiore P 29 20 35 10 30,9 508 

Dozza C 190 37 289 30 24,2 224,3 

Fontanelice C 165 111 620 50 36,6 46,7 

Galliera P 14 11 21 30 37,2 134,8 

Grizzana Morandi M 547 150 948 44 77,3 45,1 

Imola P 47 7 323 33 205,0 312,8 

Lizzano in Belvedere M 640 394 1.945 70 85 26 

Loiano C 714 238 860 35 52,4 74 

Malalbergo P 12 8 21 32 53,8 126,7 

Marzabotto  C 130 110 760 25 74,5 82,4 

Medicina P 25 8 34 25 159,1 82,6 

Minerbio  P 16 8 24 21 43 174 

Molinella P 8 4 22 34 128,0 101,3 

Monghidoro  M 841 347 1.229 42 48,2 70,6 

Monterenzio  C 207 140 871 27 105,4 46,5 

Monteveglio  C 114 90 352 26 32,6 132,1 

Monzuno M 621 150 965 34 65,0 78,7 

Ozzano dell'Emilia C 66 29 370 12 64,9 154,3 

Pianoro  C 200 90 638 14 107,1 147,7 

Pieve di Cento  P 18 14 26 28 15,9 417,5 

Porretta Terme M 349 325 1.555 60 33,9 140 

San Giovanni in Persiceto  P 21 16 43 21 114,4 206,4 

San Lazzaro di Savena C 62 40 325 6 44,7 646 
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San Pietro in Casale P 17 11 19 24 65,8 145 

Sasso Marconi C 128 73 667 17 96,5 141 

Savigno C 259 209 817 30 54,8 46,9 

Vergato  M 193 154 883 38 59,9 108,1 

TOTALE COMUNI      1970,4 5.985,7 

        

      Provincia di Bologna - - - - - 1.970,4 246,6 

P =  pianura, C =  collina, M = m ontagna 
 
Nelle tabelle che seguono sono r iportat i alcuni dat i conoscit iv i relat iv i ai com uni interessat i da 
pSI C. I  dat i si r ifer iscono all’intero terr itor io com unale e la fonte è la Provincia di Bologna. 
Di fianco al nom e del com une è r iportato il nom e del o dei pSI C che interessano il terr itor io 
com unale. 
 
Bo logn a Gessi  Bo logn esi  e Calan ch i  

d el l ’Ab b ad essa  
Go len a San  Vi t a le  e Lip p o 

Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 140,871 

Popolazione al 31/12/98 382.006 

Saldo Popolazione 98-97 -1.755 

Età media 1998 47,5 

Famiglie 180.488 

% di popolazione di 75 anni e più 12,4 

Stranieri residenti al 31/12/98 12.490 

Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 35.733 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 140.905 

Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 439 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 284 

Depositi bancari procapite 1998 33.740 

Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 1.070,3 

Spesa corrente per abitante 1998 2.001,8 

 
 

Calder ar a d i  Ren o  Go len a San  Vi t a le  e Lip p o 
Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 41,26 

Popolazione al 31/12/98 11.781 

Saldo Popolazione 98-97 38 

Età media 1998 40,7 

Famiglie 4.609 

% di popolazione di 75 anni e più 5,7 

Stranieri residenti al 31/12/98 351 

Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 1.323 
Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 9.111 

Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 55 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 9 

Depositi bancari procapite 1998 15.167 
Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 1.051,9 

Spesa corrente per abitante 1998 1.456,8 

 
 

Cast el  del  Rio  Al t o  Sen io  
Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 52,56 

Popolazione al 31/12/98 1.166 

Saldo Popolazione 98-97 7 

Età media 1998 49,6 
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Famiglie 497 

% di popolazione di 75 anni e più 16,8 

Stranieri residenti al 31/12/98 35 

Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 63 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 152 
Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 0 
Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 1 

Depositi bancari procapite 1998 13.473 

Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 538,4 
Spesa corrente per abitante 1998 1.265,5 

 
 

Cast elm ag g io r e Go len a San  Vi t a le  e Lip p o 
Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 30,92 

Popolazione al 31/12/98 15.613 

Saldo Popolazione 98-97 7 

Età media 1998 43 

Famiglie 6.352 

% di popolazione di 75 anni e più 7,6 

Stranieri residenti al 31/12/98 316 
Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 1.226 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 6.868 

Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 166 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 8 

Depositi bancari procapite 1998 12.864 
Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 802,4 

Spesa corrente per abitante 1998 1.168,4 

 
Gal l ier a Bosco  d i  San t ’Agost in o  o  Pan f i l ia  

Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 37,15 

Popolazione al 31/12/98 5.009 

Saldo Popolazione 98-97 26 

Età media 1998 43,4 

Famiglie 2.012 

% di popolazione di 75 anni e più 9,2 

Stranieri residenti al 31/12/98 80 

Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 299 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 1.012 

Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 16 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 2 

Depositi bancari procapite 1998 12.275 

Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 621,4 

Spesa corrente per abitante 1998 1.145,0 

 
 

Min er b io  Val le  Ben n i  
Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 43,04 
Popolazione al 31/12/98 7.469 

Saldo Popolazione 98-97 71 

Età media 1998 43,8 
Famiglie 2.970 

% di popolazione di 75 anni e più 9,7 
Stranieri residenti al 31/12/98 101 

Attività economiche 
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Numero di unità locali industria e servizi 1996 546 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 2.719 
Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 78 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 4 

Depositi bancari procapite 1998 14.455 

Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 659,1 

Spesa corrente per abitante 1998 1.089,0 

 

 

Por r et t a Ter m e Cor n o  al le Scale 
Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 33,93 

Popolazione al 31/12/98 4.723 

Saldo Popolazione 98-97 -24 

Età media 1998 45,4 

Famiglie 2.280 

% di popolazione di 75 anni e più 11,3 

Stranieri residenti al 31/12/98 186 

Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 396 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 1.742 

Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 4 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 4 

Depositi bancari procapite 1998 32.490 

Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 943,8 

Spesa corrente per abitante 1998 1.675,6 

 

San  Piet r o  in  Casale Val l i  d i  Ben t iv og l io , S.Piet r o  in  Casale e Mala lb er g o 
Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 65,81 

Popolazione al 31/12/98 9.438 

Saldo Popolazione 98-97 220 

Età media 1998 44,5 

Famiglie 3.996 

% di popolazione di 75 anni e più 9,6 

Stranieri residenti al 31/12/98 166 

Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 578 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 1.710 

Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 29 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire)  

Numero sportelli bancari 1998 3 

Depositi bancari procapite 1998 18.142 

Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 564,1 

Spesa corrente per abitante 1998 1.214,9 

 
Sasso Mar con i  Con t r af f o r t e Pl iocen ico  

Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 96,54 

Popolazione al 31/12/98 13.516 
Saldo Popolazione 98-97 128 

Età media 1998 44,7 

Famiglie 5.444 
% di popolazione di 75 anni e più 9,0 

Stranieri residenti al 31/12/98 342 

Attività economiche 

Numero di unità locali industria e servizi 1996 1.082 
Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 4.819 

Edilizia 

Abitazioni progettate 1998 12 
Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 6 

Depositi bancari procapite 1998 15.888 
Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 
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Pressione tributaria 1998 912,3 

Spesa corrente per abitante 1998 1.433,7 

 

Sav ig n o  Mon t e Rad icch io , Ru p e d i  Calv en zan o  
Territorio e Popolazione 

Superficie territoriale (Kmq.) 54,83 

Popolazione al 31/12/98 2.570 
Saldo Popolazione 98-97 6 

Età media 1998 45,4 

Famiglie 1.174 
% di popolazione di 75 anni e più 12,5 

Stranieri residenti al 31/12/98 114 

Attività economiche 
Numero di unità locali industria e servizi 1996 186 

Addetti alle unità locali industria e servizi 1996 426 

Edilizia 
Abitazioni progettate 1998 12 

Ricchezza e risparmio (migliaia di lire) 

Numero sportelli bancari 1998 2 
Depositi bancari procapite 1998 13.862 

Indicatori di bilancio (migliaia di lire) 

Pressione tributaria 1998 630,7 
Spesa corrente per abitante 1998 1.073,0 
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6 .4  Sch ede descr i t t i v e sin t et ich e dei  pSI C -  agg ior n am en t o  
 

1  -  SI C “ GESSI  BOLOGNESI , CALANCHI  DELL’ABBADESSA”   

( m od i f i ca p er im et r o )  
 

 
 

Descr i z ion e scien t i f i ca  
invariato 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

invariato 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500001 
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 238- NO;  221- SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   3 .9 6 5 ,2 3  ha 
Al t ezza   m in 70 m , max 367 m, media 190 m 
 
Regione e provincia am m inist rat iva 

 regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Bologna 0,01 

    Ozzano dell’Emilia 26,93 

    Pianoro 31,97 

    San Lazzaro di Savena 41,10 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
invariato  
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DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
invariato  
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
I nvariato 
 
 

2  -  SI C “ CORNO ALLE SCALE”  

( m od i f i ca p er im et r o )  
 

 
 

 

Descr i z ion e scien t i f i ca :  

invariato 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

I nvariato 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO  
Cod ice   I T4500002 
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 251 NE;  251 NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   4 5 7 9 ,7 6  ha 
Al t ezza   m in 583m, max 1944 m , media 1400 m 
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Regione e provincia am m inist rat iva  
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Lizzano in Belvedere 99,99 

    Porretta Terme50 0,01 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
invariato 
 
DESCRIZIONE SITO 
Caratteristiche generali del sito 
invariato  
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
invariato  
 

3  -  SI C “ MONTE SOLE”  

( m od i f i ca  p er im et r o )  
 

 
 

Descr i z ion e scien t i f i ca  
invariato 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

invariato 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO  
Cod ice   I T4500003 
Tip o  B sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 237 NE;  237 SE;  237 SO;  237 NO 1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   6 .4 7 8 ,2 7  ha 
Al t ezza   m in 96, max 825 m , media 500 m 

                                                   
50 Si tratta presumibilmente di un errore cartografico 
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Regione e provincia am m inist rat iva  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Grizzana 32,30 

    Marzabotto 57,41 

    Monzuno 10,24 

    Sasso Marconi 0,05 

    Vergato 0,01 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
invariato 
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
invariato 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
i n v ar ia t o  
 

 

4  -  SI C “ BOSCO DELLA FRATTONA”  
( m od i f i ca p er im et r o )  

 
 

 
Descr i z io n e scien t i f i ca :  

invariato 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

invariato 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500004 
Tip o  B sit o proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
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Mappa  Carta Topografica Regionale 238NE, 239NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   391,68 ha 
Al t ezza   m in 60 m , max 170 m , media 100 m 
 
Regione e provincia am m inist rat iva  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Dozza 8,82 %  

    Imola 91,18 %  

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
invariato 
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
invariato 
Qu a l i t à  e  i m por t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
invariato 
 

6  -  SI C “ VALLE BENNI ”  
( m od i f i ca p er im et r o )  

 

 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO  
Cod ice   I T4500006 
Tip o  C la zona proponibile com e SI C è ident ica alla ZPS designata.  
Mappa  Carta Topografica Regionale 221 NE  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea   2 9 2 ,1 4  ha 
Al t ezza    m in 11 m , max 13 m , media 12 m 
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Regione e provincia am m inist rat iva  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100% Bologna 100% Budrio 64,83 

    Minerbio 35,17 

Regione bio- geograficacont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat   

codice habitat 
%  

coperta 
rappresentatività superficie 

grado 
conservazione 

valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition 

14 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

3170 Stagni temporanei mediterranei * 27 B. buona 0-2%  A. eccellente A. eccellente 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 

vegetazione del Chenopodion rubri p.p. 
e Bidention p.p. 

2 B. buona 0-2%  B. buona B. buono 

92A0 
Foreste a galleria di Salix alba e 

Populus alba 
2 C. significativa 0-2%  B. buona B. buono 

  45     
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
invariato 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
invariato   
 

 

1 1  -  SI C “ MEDI A VALLE DEL SI LLARO”  

( m od i f i ca p er i m et r o )  
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I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500011 
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 238- NO, 238- SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Ar ea  1 .1 0 8 ,2 7  ha 
Al t ezza  m in 144 m , max 396 m , media 400 m 
 
Regione e provincia am m inist rat iva  
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Monterenzio  100%  

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
invariato 
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
invariato 
Car at t er ist i ch e g en er a l i  d e l  si t o 
Qu al i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
invariato 

 
 

1 2  -  SI C “ CONTRAFFORTE PLI OCENI CO”  

( m od i f i ca p er im et r o )  
 

 
 
Descr i z ion e scien t i f i ca  

invariato 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  
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invariato 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice   I T4500012 
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 237- NE, 238- NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   2 .6 3 9 ,7 7  ha 
Altezza   m in 100 m , max 654 m , media 400 m 
 
Regione e provincia am m inist rat iva  

regione 
%  

coperta 
provincia %  coperta comune %  coperta 

Em ilia-  Romagna 100%  Bologna 100%  Loiano 12,86%  

    Monterenzio 0,43%  

    Monzuno 17,32%  

    Pianoro 41,30%  

    Sasso Marconi 28,09%  

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
invariato  

Qu al i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
invariato 

 

1 3  -  SI C “ MONTE VI GESE”   

( m od i f i ca p er im et r o )  
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Descr i z io n e scien t i f i ca :  
invariato  
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice   I T4500013 
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 252 NO, 237 SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
      
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   6 1 7 ,2 1  ha 
Altezza   m in 500 m, max 1089 m, media 800 m 
 
Regione e provincia am m inist rat iva  
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Camugnano 56,89%  

    Grizzana 43,11%  

Regione bio- geografica cont inentale 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
invariato 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
invariato  
 

1 4  -  SI C “ MONTE RADI CCHI O, RUPE DI  CALVENZANO”  

( m od i f i ca p er im et r o )  
 

 
 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Cod ice   I T4500014 
Tip o   B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa  Carta Topografica Regionale 237 NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
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LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area  3 8 2 ,6 9  ha 
Altezza  m in 156 m , max 890 m , media 400 m 
 
Regione e provincia am m inist rat iva  
regione  % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia-Romagna 100%  Bologna  100%  Marzabotto 9.59%  

    Savigno 27,95%  

    Vergato 62,46%  

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
I n v ar ia t o 
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
i n v ar ia t o  
Qu al i t à  e im p or t an za 
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
i n v ar ia t o 
 
1 5  -  SI C “ LA MARTI NA, MONTE GURLANO”   

( m od i f i ca p er im et r o )  
 

 
 

Descr i z io n e scien t i f i ca :  

invariato 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  
invariato 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO  
Cod ice  I T4 5 0 0 0 1 5  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
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Mappa Carta Topografica Regionale 238SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   1 .1 0 8 ,4 5  ha 
Altezza   m in 352 m , max 950 m , media 650 m 
 
Regione e provincia am m inist rat iva  

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Monghidoro 61,44%  

    Monterenzio 38.50%  

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Invariato 
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
invariato 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
invariato 
Vu ln er ab i l i t à  
I nvariato 
 
 

1 6  -  SI C “ ABBAZI A DI  MONTEVEGLI O”   

( n u ov a p r opost a)  
 

 

 

Descr i z ion e scien t i f i ca  
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Tenendo conto che il pSI C è contenuto nel per im et ro del Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio si 
r iportano le inform azioni51 raccolte durante le indagini conoscit ive realizzate per la form azione del Piano 
Terr itor iale del Parco e presentate in Conferenza di Pianificazione. 
L’area studiata si estende sulle pr im e colline appenniniche, la flora e la vegetazione r isultano pertanto 
quelle t ipiche del contesto della pedecollina bolognese. La componente vegetale è rappresentata da 
boschi, com prese le fasce boscate per ifluviali,  r im boschim ent i,  arbustet i in evoluzione e prater ie 
arbustate ( in parte derivant i da ex colt iv i) ,  aree agricole con colt ivazioni arboree, sem inat ivi e prat i a 
sflacio. Sulle aree calanchive e sulle paret i rocciose di natura m arnosa e arenacea si r it rovano 
aggruppam ent i erbacei, di suffrut ici e di bassi arbust i.  Nei boschi è da segnalare l’elevata diffusione della 
robinia. Lungo le sponde dei corsi  d’acqua sono invece poco rappresentat i i boschi igrofili r idot t i a brevi 
form azioni.  Nei bacini calanchiv i,  lungo i cr inali e le pendici argillose che aff iancano gli aff ioram ent i 
scopert i,  sono frequent i prater ie form ate da un cot ico erboso cont inuo carat ter izzato dal prevalere di 
varie gram inacee t ra cui Bromus erectus, Branchipodium pinnatum rupest re. I n queste praterie sono 
present i anche diverse specie incluse nella flora protet ta com e le orchidee Orchis m orio, Orchis purpurea 
e Gym nadenia conopsea. La flora del Parco presenta alcune ent ità di interesse com unitar io, in part icolare 
il Bucaneve (Galanthus nivalis)  e il Pungitopo. Di discreto significato sono anche alcune specie flor ist iche 
della flora delle paret i rocciose di natura m arnoso- calcarenit ica come la Fumana procumbens. 
 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

Nel m edio e lungo per iodo l’evoluzione spontanea della vegetazione nelle num erose aree incolte e negli 
arbustet i pot rebbe portare allo sviluppo di form azioni boscate carat ter izzate dalla presenza di robinia e 
alt re specie non autoctone, viene quindi suggerita la conservazione di quest i am bient i at t raverso 
intervent i di cont rollo dello sviluppo naturale della vegetazione r icorrendo ad esem pio allo sfalcio 
per iodico delle prater ie e alle potature e al taglio selet t ivo delle aree arbustate. 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice   I T4 0 5 0 0 1 6  (data comp.2002.06)  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale  2 2 0  SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   2 5 6  ha 
Altezza   m in m  150, max  m  350, media  m  238 
 
Regione e provincia am m inist rat iva 

 regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Monteveglio 100%  

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat 

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion rubri p.p. 
e Bidention p.p. 

1 C- significativa 0-2%  B - buono B - buono 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali 
e facie coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia)* 

5 B - buona 0-2%  B - buono B - buono 

  6     
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  

Tipo di habitat  %  coperta 

Corpi d'acqua interni (acque stagnant i e corrent i)  5 
Brughiere, Boscaglie, Macchia, Garighe, Fr iganee 55 
Praterie um ide, Praterie di mesofite 5 
I m piant i forestali a m onocoltura ( inclusi pioppet i o specie esot iche)  15 
Habitat  rocciosi,  Det r it i di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni  20 
COPERTURA TOTALE HABI TAT 1 0 0  
 

                                                   
51 Piano Territoriale del Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio, Indagini conoscitive – elaborato n.2 Flora e 
vegetazione,  a cura del Centro Villa Ghigi, 2001 
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Al t r e  car a t t e r i st i ch e s i t o  
Calanchi su argille scagliose e argille plioceniche. 
 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
m an ca 
 
Vu ln er ab i l i t à  
Elevata fragilità st rut turale del subst rato calanchivo in habitat  con scarse pressioni ant ropiche. 
 

 

1 7  -  SI C “ VALLI  DI  MEDI CI NA E MOLI NELLA”   

( n u ov a p r opost a)  
 

 

 

Descr i z ion e scien t i f i ca  
I l pSI C cont iene interam ente diverse zone um ide.  Si r iportano le inform azioni52 relat ive a det te aree.  
Le pr incipali aree um ide contenute nel pSI C r isultano essere:   
LA BOSCOSA 
VALLE BENTI VOGLI A  E VALLE SCOSSABORSELLA 
CASSA DEL QUADRONE E BACI NI  
VALLE FRACASSATA E BACI NI  
BACI NO PER ATTI VI TA’ VENATORI E S. ANTONI O 
Non si r iportano le inform azioni relat ive alle zone um ide form ate da canali,  f ium i o torrent i perché t roppo 
generiche e non diret tamnete m irate all’area del pSI C. 
 
LA BOSCOSA. Zona um ida situata t ra l’argine dest ro del torrente I dice e l’argine sinist ro dello scolo Sesto 
Alto, si presenta com e un gruppo di 8 bacini separato da un alt ro bacino. Nella parte m eridionale della 
zona um ida e su via Boscosa è presente una fascia boscosa di 15 et tar i.  Alla valle di 34 ha, ut ilizzata per 
at t iv ità venator ie, sono stat i aggiunt i nel 1991, 34 ha di zona um ida e 15 ha di m acchia- radura. I l sito 
ospita una grande var ietà flor ist ica sia t ra le idrofite sia t ra le elofite e le specie igrofile. I n part icolare si 
r icorda la Nym phaea alba. Tra gli arbust i e gli alber i,  probabilm ente residui di un vecchio bosco, hanno 
preso il sopravento pioppi e salici bianchi. 

                                                   
52 R.Tinarelli, T.Tosetti (a cura di), ‘Zone umide della Pianura Bolognese’, IBC, Bologna 1998 
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VALLE BENTI VOGLI A  E VALLE SCOSSABORSELLA. L’area com prende un com plesso di zone um ide 
separate t ra loro da colt iv i,  st rade e canali.  la più grande r isulta essere Valle Bent ivoglia (66 ha)  
suddiv isa in circa 30 bacini ut ilizzat i per it t icoltura e at t iv ità venator ia, gli argini r isulta alt i 1 - 2 m et r i sul 
piano di cam pagna. La Valle Scossaborsella (16 ha)  è cost ituita da 4 bacini,  dopo essere stata proscigata 
alla fine degli anni set tanta è stata r ipr ist inata nel 1988 per at t ività venetor ia. A sud della Valle 
Bentoivoglia si t rova il bacino Podere Piana di Mezzo (4 ha)  suddiviso in 3 bacini creat i su terreno agricolo 
nel 1991 con argini r ipidi di 3- 4 m et r i.  A nord- est  della Valle Bent ivoglia è stata creata nel 1995- 1996 
una zona um ida di 81 ha. Le specie flor ist iche r isultano m oderatam ente rappresentat ive in quanto 
intervent i di r ist rut turazione ne hanno com portato un im poverim ento. Si segnalano Potam ogeton 
t r ichoides, Najas m inor e alcune specie igrofile dei bordi delle vasche. Per gli stessi problem i di 
r ist rut turazione le uniche com ponent i vegetazionali ben sviluppate sono i cannet i e i t ifet i a typha 
angust ifolia.  
 
CASSA DEL QUADRONE E BACI NI . L’area è cost ituita dalla cassa di espansione del canale di Medicina (13 
ha) , suddiv isa in un grande bacino e in due piccoli,  e da un gruppo di 8 bacini (12 ha)  situat i a sud della 
cassa. Gli argini per im et rali della cassa sono alt i circa 1 m et ro sul piano di cam pagna. Nella parte sud- est 
è presente un lem bo di bosco igrofilo.  I  bacini per l’it t icoltura hanno m argini alt i al m assim o 2 m et r i.  
Sono present i specie di f lora di grande interesse com e la ninfa bianca e il cam panellino. 
 
VALLE FRACASSATA E BACI NI . La cassa (28 ha)  è circondata da colt iv i ad eccezione del lato est  dove 
sono present i bacini per l’it t icoltura e la pesca sportuiva. È suddivisa in 3 bacini con num erose zone 
em ergent i interne, ha argini alt i 1- 2 met r i sul piano di campagna. Tra la Valle Fracassata e la st rada 
provinciale Medicina- S. Antonio si t rova un gruppo di 7 bacini (5 ha)  con argini soparaelevat i di circa 1 
m et ro. L’area ospita m olte specie flor ist iche rare t ra cui in part icolare la Nym phqaea alba. Molto 
sviluppat i sono Tifeto e Fragm iteto. Appare anche una fascia arborata ai m argini della zona.  
 
BACI NO PER ATTI VI TA’ VENATORI E S. ANTONI O. L’area com prende 7 zone um ide (6 delle quali gest ite 
per at t iv ità venetar ia)  che ospitano num erose specie di f lora la cui diffusione è condizionata dalle 
m odalità di gest ione dell’area e dal disturbo delle at t iv ità um ane. Si segnalana la presenza di Paliurus 
spina- christ i,  e t ra la flora acquat ica la Lem m a gibba e Salvinia natans (presente nel Libro Rosso delle 
piante d’I talia) .  Present i in tut t i i bacini sono il Canneto e i Tifet i. 
 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

m an ca 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice   I T4050017 (data comp.2002.07)  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C con relazioni con alt r i sit i NATURA 2000 
Al punto “ rapport i con alt r i sit i NATURA 2000”  vengono indicat i:  
I TA4 0 5 0 0 0 5  Cassa  d e l  Qu ad r o n e, Va l l e  Ben t i v o g l i a , Va l l e  l a  Fr acassat a  
I TA4 0 5 0 0 0 7  Va l le  la  Boscosa  
in realtà quest i sit i sono stat i soppressi e inglobat i appunto nel nuovo sito “Valli di Medicina e Molinella” .  
 
Mappa Carta Topografica Regionale 2 2 1  NE, 2 2 2  NO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   1 .7 7 1  ha ( Risultano  in realtà 1 .2 9 7 ,6  h a )  
Altezza   m in m  7 , max m 1 4 , media m  8  
 
Regione e provincia am m inist rat iva 

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Medicina 53,03 

    Molinella 43,66 

    Budrio 3,23 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat 

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition 

22 B - buona 0-2%  A – eccellente A - eccellente 

3170 Stagni temporanei mediterranei * 23 A - eccellente 0-2%  A - eccellente A - eccellente 
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3270 
Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion rubri p.p. 
e Bidention p.p. 

1 B - buona 0-2%  B - buono A - eccellente 

92A0 
Foreste a galleria di salix Alba e Populus 
Alba. 

1 A - eccellente 0-2%  A - eccellente A - eccellente 

  47     

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o   

TI PI  DI  HABI TAT %  COPERTA 
Corpi d'acqua interni (acque stagnant i e corrent i)  nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Praterie um ide, Praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive ( incluse le colture in rotazione con m aggese 
regolare)  

nd 

Alt r i terreni agr icoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Arboret i ( inclusi frut tet i,  v ivai, v ignet i e dehesas)  nd 
Alt r i ( inclusi cent r i abitat i,  st rade, discar iche, m iniere e aree indust r iali)  nd 
COPERTURA TOTALE HABI TAT 100%  
 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za ( RER)  
Specie vegetali RARE e MI NACCI ATE:  Leucojum aest ivum 
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE:  Nymphoides peltata 
Specie anim ali:  il sito r iprodut t ivo più im portante a livello regionale per Aythya nyroca, Botaurus stellar is, 
il sito r iprodut t ivo più im portante in I talia per Chlidonias hybrydus 
Esox lucius:  scom parso da inter i bacini idrografici,  indicatore di buone condizioni ecologiche. 
 
Vu ln er ab i l i t à  ( RER)  
Allevam ento it t ico intensivo 
Presenza di specie anim ali esot iche (Nut r ia)  
 
 
n o t a :  
Prem esso che il nuovo pSI C “Valli di Medicina e Molinella”  com prende i due pSI C “Cassa del Quadrone 
Valle Bent ivoglia, Valle la Fracassata”  ( I TA4050005)   e “Valle la Boscosa”  ( I TA4050007) , che sono stat i 
soppressi, non si com prende com e m ai nella nuova scheda della RER, alla voce Qualità e importanza e 
Vulnerabilità,  sono com prese le carat ter istiche r iportate nella precedente scheda del pSI C “Cassa del 
Quadrone Valle Bent ivoglia, Valle la Fracassata”  ( I TA4050005)   e non quelle del pSI C “Valle la Boscosa”  
( I TA4050007) . 
Per det to m ot ivo si r icordano anche le indicazioni della precedente scheda I T4050007. 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  ( d a  I T4 0 5 0 0 0 7 )  
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE:  Eleocharis acicular is 
Specie vegetali RARE e MI NACCI ATE:  Grat iola officinalis 
Sito di nidificazione di Botaurus stellar is ( ir r .) ,  Porzana porzana, Porzana parva.  
Vu ln er ab i l i t à  ( d a  I T4 0 5 0 0 0 7 )  
Caccia e bracconaggio ( il sito è una azienda faunist ico- venatoria) . 
I nquinam ento idr ico. 
Gest ione non cont rollata 
Presenza di specie anim ali esot iche (Nut r ia)  
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1 8  -  SI C “ GOLENA SAN VI TALE E DEL LI PPO”   

( n u ov a p r opost a)  
 

 

 

Descr iz ion e sci en t i f i ca  
I l pSI C cont iene interam ente l’area di r iequilibr io ecologico “Golena San Vitale”  si r iportano le 
inform azioni53 relat ive a det ta area.  
Nella “Golena San Vitale”  il terr itor io è carat ter izzato dall’alveo del fium e Reno con l’at t igua area golenale 
ed è delim itatoda arginature inerbite. È presente un’estesa form azione boschiva igrofila. La specie 
arborea dom inante è il salice bianco (Salix alba) , num erosi sono i pioppi bianco (Populus alba)  e nero 
(Populus nigra) . Nella parte cent rale della golena sono present i alcune depressioni circondate da 
vegetazione arborea igrofila. Nello stato arbust ivo l’aspet to più t ipico è form ato da robinia (Robinia 
pseudacacia) , rovi (Rubus caesius, R. ulm ifolius) , sam buco (Sam bucus nigra) . Nei t rat t i più um idi 
compare uno st rato di carici (Carex pendula, C. hir ta, C. rem ota, C. ot rubae)  e dovunque sono present i 
m olte liane vitalba, luppolo e br ionia. I ntorno al bosco cresce un fit to m antello di com unità m arginali,  a 
com inciare dai cespugliet i dom inat i dai salice rosso (Salix purpurea) . Sul lato m eriodinale dell’area si 
t rova un fit to r im boschim ento di salici bianchi.  Sull’isolot to che div ide il corso del Reno la vegetazione 
r icorda quella dei terrazzi f luviali e ospita sparsi pioppi,  robinia, am orfa (Am orpha frut icosa) , ortaggi e 
fior i sfuggit i alla coltura. Scom e specie flor ist ica rara si r it rova anche la Typha laxm annii presente nel 
Libro rosso delle piante d’I talia.  
 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  
Font i di disturbo per le specie vegetali present i nell’area pot rebbero essere la st rada e il proget to di un 
bacino da inondare, che nel tem po probabilm ente porteranno ad una serie di svantaggi. Anche dal punto 
di vista faunist ico l’area r isulta soget ta ad un disturbo um ano, la frequente presenza sul posto di persone 
si t raduce in una povertà di quelle specie che percepiscono la presenza um ana com e un pericolo, vale a 
dire i Vertebrat i. Per quanto r iguarda la Art ropodofauna, il disturbo legato alla presenza umana comporta, 
invece, effet t i m olto r idot t i. 
 

                                                   
53 Studio floristico e vegetazionale sulle aree di riequilibrio ecologico di quattro comuni della Provincia di Bologna, 1998. 
“Recupero e gestione ambientale della pianura. La rete ecologica del persicetano” a cura di Andrea Morisi, prodotto dalla 
Regione Emilia Romagna, Provincia di Bologna, Comuni di Calderara di reno, Crevalcore, sala Bolognese, San giovanni 
in persiceto e sant’Agata Bolognese, 2001 
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I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice   I T4050018 (data comp.2002.06)  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 220 NE  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   6 9  ha 
Altezza   m in m 35, max  m  43, media  m  40 
 
Regione e provincia am m inist rat iva 

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Calderara 62,96 

    CastelMaggiore 7,75 

    Bologna 29,45 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat  

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

       

92A0 
Foreste a galleria di salix Alba e Populus 
Alba. 

60 B - buona 0-2%  B - buono B - buono 

  60     

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  
TI PI  DI  HABI TAT %  COPERTA 
Corpi d'acqua interni (acque stagnant i e corrent i)  nd 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta nd 
Foreste di caducifoglie nd 
COPERTURA TOTALE HABI TAT 100%  
 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
m an ca 
 
Vu ln er ab i l i t à  
m an ca 
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1 9  -  SI C “ LA BORA”   

( n u ov a p r opost a)  
 

 

 

Descr i z ion e scien t i f i ca  
I l pSI C cont iene interam ente l’area di r iequilibr io ecologico “Bora”  e la zona um ida denom inata “La Bora”  
si r iportano le inform azioni54 relat ive a det te aree. 
Si t rat ta di una cava di argilla abbandonata, dest inata dal 1992 ad area di r iequilibr io ecologico, occupata 
per circa un terzo da una zona um ida, un terzo a r imboschimento e un terzo a prateria a libera 
evoluzione e piazzali ghiaiat i. 
I l nucleo dell’area è occupato da una raccolta d’acqua di circa 8 et tar i derivante dal colmamento, per 
innalzam ento della falda, di due preesistent i bacini di cava. La conform azione della depressione presanta 
paret i r ipide ( fronte di cava)  ed elevata profondità. La sezione dei bacini connota la zona um ida in senso 
“ lacust re”  più che “palust re” . La com ponente flor ist ica appare m olto diversificata anche grazie agli 
intervent i di reint roduzione. I l r im boschim ento di 7 et tar i annovera tut te le lat ifoglie t ipiche del querceto 
di pianura (Querco- carpineto) . Le specie idrofile e igrofile appaiono m eno consistent i data l’elevata t rofia 
delle acque, sia per l’alto num ero di nut r ie sia per gli uccelli nidificant i che gravitano sui bacini e sul bosco 
igrofilo.  I  m aggior i cont ingent i di specie appartengono alle Composite ( fam iglia Asteraceae) , alle 
Gram inacee ( fam iglia Poaceae)  e alle Legum inose ( fam iglia Phaseoloceae) . La cost ituzione dell’area di 
r iequilibr io ecologico ha favor ito la crescita di esem plar i arbust iv i,  rovet i e liane im portant i per 
diversificare l’am biente. Tra le specie rare si r icordano Ut r icular ia aust ralis presente nel Libro rosso delle 
piante d’I talia. Lo st rato arboreo è dom inato da salici (Salix alba)  e pioppi bianchi (Populus alba) , sono 
present i anche pioppi ibr idi e olm i. La presenza di una garzaia frequentata da varie specie di aironi 
arr ichisce di nit rat i il suolo e favor isce arbust i quali il sanguinello e il sam buco, m ent re nello st rato 
erbaceo, per gli stessi m ot ivi si t rovano l’edera, la Fitolacca (Phytolacca Am ericana)  e la rara Scutellar ia 
Hast ifoglia. Nell’am bito della gest ione naturalist ica dell’area sono in corso di reint roduzione esem plar i 
come la ninfa bianca (Nymphaea alba) , l’ir is giallo ( I r is pseudacorus) , la sagit tar ia (Sagit tar ia sagit t ifolia) , 

                                                   
54 R.Tinarelli, T.Tosetti (a cura di), ‘Zone umide della Pianura Bolognese’, IBC, Bologna 1998,  
Studio floristico e vegetazionale sulle aree di riequilibrio ecologico di quattro comuni della provincia di Bologna, 1998.  
“Recupero e gestione ambientale della pianura. La rete ecologica del persicetano” a cura di Andrea Morisi, prodotto dalla 
Regione Emilia Romagna, Provincia di Bologna, Comuni di Calderara di Reno, Crevalcore, Sala Bolognese, San 
Giovanni in Persiceto e Sant’Agata Bolognese, 2001 
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la genziana d’acqua (Nym phoides peltata) ,  il m ir iofillo (Myr iophyllum  spicatum ) , lo sparganio 
(Sparganium erectum)  e alt re piante acquat iche. 
 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

I l num ero elevato di nut r ie e l’aum ento del livello idr ico nei bacini lim itano la possibilit à della zona, 
l’estensione e la profondità dell’invaso sarebbero favorevoli alla cost ituzione di un lam ineto con ninfea 
(Nymphaea alba)  e nannufero (Nuphar lutea) , specie però assai gradite alle nut r ie. Per le aree boscate 
non ci si può aspet tare che il r im boschim ento assuma carat ter ist iche di sem inaturalità se non 
assecondandone la dinam ica per diversi anni. La superfici prat ive denotano un grado di naturalità 
m odesto, assecondandone la dinam ica tenderebbero a t rasform arsi in cespugliet i,  la prat ica dello sfalcio 
non è quindi da abbandonare in quanto può avere una buona valenza naturalist ica. I l percorso 
naturalist ico presenta una buona collocazione m a si raccom anda di lim itare la presenza dei visitator i nel 
bosco spontaneo e nella depressione stagionalm ente inondata sia durante il per iodo di nidif icazione che 
per il resto dell’anno. È da evitare con tut te le m isure possibili (anche recinzioni)  l’ut ilizzo delle aree 
m arginali per  la discar ica dei r if iut i. 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO  
Codice  I T4050019 (data comp.2002.06)  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 202SE  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   2 1 ,6 4  ha  
Altezza   m in m  21, max  m  23, media  m  22 
 
Regione e provincia am m inist rat iva 

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  San Giovanni in Persiceto 100 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat  

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

3140 
Acque oligomesotrofe calacaree con 
vegetazione bentica di Chara spp. 

1 
D – non 

significativa 
   

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition 

5 B - buona 0-2%  
C –medio o 

ridotto 
C - significativo 

9160 
Quecieti di farnia o rovere subatlantiche 
dell’Europa centrale del Carpinion betuli 

10 C-significativa 0-2%  B - buono B - buono 

91E0 
Foreste alluvionali residue di Alnion 
glutinoso-incanae* 

3 C- significativa 0-2%  B - buono B - buono 

  19     

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  

TI PI  DI  HABI TAT %  COPERTA 
Corpi d'acqua interni (acque stagnant i e corrent i)  20 
Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta 3 
Praterie aride, Steppe 15 
Alt r i terreni agr icoli 40 
Foreste di caducifoglie 15 
Alt r i ( inclusi cent r i abitat i,  st rade, discar iche, m iniere e aree indust r iali)  7 
COPERTURA TOTALE HABI TAT 100%  
 
A l t r e  car a t t e r i st i ch e s i t o  
L’area dell’ex- cava di argilla è stata ogget to di r ipr ist ino am bientale anche con la creazione di siepi con 
essenze arbust ive ed arboree. 
 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
I l sito, pr im a degradato dall’at t iv ità di est razione dell’argilla ha ora assunto connotat i funzionali per la 
sopravvivenza di specie di part icolare interesse quale Em ys orbicular is e Nyct icorax nyct icorax  
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Vu ln er ab i l i t à  
I nquinam ento della falda affiorante, potenziale isolam ento dovuto all’espansione urbana e 
all’insediam ento di infrast rut ture. 
 
2 0  -  SI C “ LAGHI  DI  SUVI ANA E BRASI MONE”   

( n u ov a p r opost a)  
 

 

 

Descr i z ion e scien t i f i ca  
m an ca 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

m an ca 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice   I T4050020 (data comp.2002.06)  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C senza relazioni con un alt ro sito NATURA 2000 
Mappa Carta Topografica Regionale 252 NO -   252 SO 1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   1 .9 0 1  ha 
Altezza   m in m  6 0 0 , max  m 1 2 5 0 , media  m  9 7 5  
 
Regione e provincia am m inist rat iva 

regione % coperta provincia % coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Camugnano 100 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat  

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali 
e facie coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia)* 

3 B - buona 0-2%  B - buono B - buono 
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  3     
 
 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o   
TI PI  DI  HABI TAT %  COPERTA 
Corpi d'acqua interni (acque stagnant i e corrent i)  nd 
Praterie um ide, Praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive ( incluse le colture in rotazione con m aggese 
regolare)  

nd 

Praterie m igliorate nd 
Alt r i terreni agr icoli nd 
Foreste di caducifoglie nd 
Foreste di conifere nd 
Foreste m iste nd 
I m piant i forestali a m onocoltura ( inclusi pioppet i o specie esot iche)  nd 
Arboret i ( inclusi frut tet i,  v ivai,  v ignet i e dehesas)  nd 
Habitat  rocciosi,  Det r it i di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni  nd 
COPERTURA TOTALE HABI TAT 100%  
 
Qu al i t à  e im p or t an za 
m anca 
 
Vu ln er ab i l i t à  
m anca 
 
note:  la scheda RER r iporta com e organism o responsabile della gest ione del sito il Parco 
Regionale dei Laghi di Suviana e Brasim one (Piazza J. F. Kennedy, 10 -  40032 Camugnano – 
BO)  
 

2 1  -  SI C “ VALLI  DI  BENTI VOGLI O, S.PI ETRO I N  CASALE, E MALALBERGO”  

( n u ov a p r opost a)  
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Descr i z ion e scien t i f i ca  
Considerando che nella proposta di SI C sono contenute interam ente diverse zone um ide si r iportano le 
inform azioni55 relat ive a det te aree. Le principali aree um ide contenute nel pSI C r isultano essere:   
LE TOMBE E VASCHE I TTI COLTURA LE TOMBE, 
VALLE LA COMUNE E ZONE UMI DE CONTI GUE (Valle Grande di Malarbergo) , 
VALLE ERCOLANA E AZI ENDA BORTOLAN, 
RI SAI E BENTI VOGLI O. 
Non si r iportano le inform azioni relat ive alle zone um ide form ate da canali e da scoli perché t roppo 
generiche e non diret tamnete m irate all’area del pSI C. 
 
LE TOMBE E VASCHE I TTI COLTURA LE TOMBE. La zona um ida delle Tom be r isulta form ata da un gruppo 
di t re bacini (25 ha)  denom inat i “Cassa delle Tom be”  e da due gruppi di bacini di 15 ha realizzat i per 
l’it t icoltura nel 1972 e n2l 1980. L’acqua im m essa proviene dal canale Calcarata e gli argini della cassa 
sono larghi 3 - 4 m et r i,  alt i circa 1 m et ro r ispet to al piano di cam pagna. I  bacini per l’it t icoltura presentano 
invevce argini quasi per nulla sopraelevat i r ispet to al piano di cam pagna. Nel 1995- 1996 sono stat i 
effet tuat i intervent i di piantum azione di siepi e fasce alberate con finalità faunist iche e veneator ie. 
L’am biente può contare su di un elevato grado di naturalità, a fronte di poche le em ergenze flor ist iche le 
com unità gallegent i r isultano invece var ie e divesif icate, si segnala lo Spirodelo- Salvinietum  natant is. 
 
VALLE LA COMUNE E ZONE UMI DE CONTI GUE. I l com plesso di zone um ide com prende un bacino 
esistente da secoli (63 ha) , usato fino agli anni cinquanta com e serbatoio per r isaie, circondato da argini 
alt i circa 1,5 m et r i sul piano di cam pagna. Tra il 1991 e il 1995, sono stat i creat i 31 ha di bacini e 10 ha 
di prat i alternat i a fasce di cespugli e alber i.  A sud- est  della Valle vi è un alt ro bacino (9,3 ha)  creato nel 
1980 per at t ività venatoria. Dal punto di v ista flor ist ico il terr itor io in esam e presenta m olte specie 
interessant i già, in passato, segnalate com e rare e m inacciate. I n part icolare il Libro Rosso delle piante 
d’I talia segnala Ludwigia palust r is, sagit tar ia sagit t ifoglia, Senecio paludosus, Salvinia natans e Utricularia 
aust ralis. Le com unità vegetali sono num erose e com prendono fitocenosi. 
 
VALLE ERCOLANA E AZI ENDA BORTOLAN. L’area è form ata da due zone um ide dist inte t ra loro da siepi, 
face boscose, incolt i e canali.  la Valle ercolana (30 ha)  ha una forma ret tangolare, la zona um ida è 
cicondata da una fascia im boschita di circa 3 ha ed è suddivisa in 5 bacini con argini alt i 0,5- 1 metro su 
piano di cam pagna, all’interno dei bacini ci sono piccole zone em erse. La zona um ida dell’Azienda 
bortolan (20 ha)  si t rova a sud della Valle Ercolana ed è cost ituita da un unico bacino. A ovest  della zona 
si t rova un r im boschim ento di 2 ha.  
 
RI SAI E BENTI VOGLI O. L’area com prende circa 15 piane colt ivabili a r iso, alcune colt ivate fino al 1993, 
f ilar i  di gelsi secolar i,  pioppet i,  canali con vegetazione arbust iva.  
 
Pr in cip a l i  cau se d i  v u ln er ab i l i t à / m in accia  

m an ca 
 
I DENTI FI CAZI ONE DEL SI TO 
Codice   I T4050021 (data comp.2002.07)  
Tipo  B  sito proponibile com e SI C con relazioni con alt ro sit i NATURA 2000:   
Al punto “ rapport i con alt r i sit i NATURA 2000”  vengono indicat i:  
I TA4 0 5 0 0 0 8  Le Tom be  
I TA4 0 5 0 0 0 9  Va l l e  La  Co m u n e, Va l l e  Er co lan a  
in realtà quest i sit i sono stat i soppressi e inglobat i appunto nel nuovo sito “Valli di Bent ivoglio, San Piet ro 
in Casale e Malarbergo” . 
 
Mappa Carta Topografica Regionale 203 NE, 203 NO, 203 SO  1: 25.000 Gauss- Boaga 
 
LOCALI ZZAZI ONE DEL SI TO 
Area   8 5 0  ha ( NO!  So n o  7 1 2 ,7 5 )  
Altezza   m in m  7 , max  m 1 1 , media  m  1 0  
 
 
Regione e provincia am m inist rat iva 

regione % coperta provincia %  coperta comune % coperta 

Emilia- Romagna 100%  Bologna 100%  Malalbergo 74,56 

    San Pietro in Casale 12,92 

    Bentivoglio 12,18 

                                                   
55 R.Tinarelli, T.Tosetti (a cura di), ‘Zone umide della Pianura Bolognese’, IBC, Bologna 1998, 
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    Baricella  0,14 

    Galliera 0,03 

Regione bio- geografica cont inentale 
 
I NFORMAZI ONI  ECOLOGI CHE 
Habitat  

codice habitat % coperta rappresentatività superficie 
grado 

conservazione 
valore globale 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition 

35 A- eccellente - A - eccellente A - eccellente 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion rubri p.p. 
e Bidention p.p. 

1 B - buona - B - buono B - buono 

  36     
       

 
DESCRI ZI ONE SI TO 
Car a t t e r i s t i ch e g en er a l i  d e l  s i t o  

TI PI  DI  HABI TAT %  COPERTA 
Corpi d'acqua interni (acque stagnant i e corrent i)  nd 
Torbiere, Stagni, Paludi,  Vegetazione di cinta nd 
Praterie um ide, Praterie di mesofite nd 
Colture cerealicole estensive ( incluse le colture in rotazione con m aggese regolare)  nd 
Praterie m igliorate nd 
Alt r i terreni agr icoli nd 
Alt r i ( inclusi cent r i abitat i,  st rade, discar iche, m iniere e aree indust r iali)  nd 
COPERTURA TOTALE HABI TAT 100%  
 
Qu a l i t à  e  im p o r t an za  
Specie vegetali RARE e MI NACCI ATE:  Leucojum aest ivum 
Specie vegetali RARI SSI ME e MI NACCI ATE :  Alism a lanceolatum , Oenanthe aquat ica, Riccia fluitans, 
Veronica scutellata.  
Specie animali. I mportante garzaia di Nyct icorax nyct icorax , Egret ta garzet ta, Ardea purpurea. Presenza 
invernale di Botaurus stellar is ( in lista rossa regionale) . I m portante sito per la m igrazionedi Ardeidi,  
Anser iforni e lim icoli.  La colonia di Chlidonias hybr idus presenta il 50%  della popolazione italiana della 
specie. 
Tinca t inca:  in Em ilia- Rom agna la specie r isulta in declino. 
 
Vu ln er ab i l i t à  
I nquinam ento da reflui provenient i dalle colture circostant i  
Eut rofizzazione 
Presenza di specie anim ali esot iche (Nutria)  
Azienda faunist ico venator ia:  Scarsa o inesistente la possibilità di svernam ento per gli anat idi e folaghe.  
Caccia e bracconaggio. 
Gest ione non cont rollata.  
 
 

Valu t azion e d ’ in cid en za ( ag g iu n t a  a l  p u n t o  7  d e l  Pd A)  

 
Com e è noto la Di r e t t i v a  ‘Hab it a t ’ 56,  per le ‘Zone Speciali di Conservazione’ ( che allo stato 
at tuale sono ancora proposte di Sit i d’interesse com unitar io, cioè pSI C) , in part icolare 
all’ar t icolo 6, dopo aver int rodot to i concet t i di ‘m isure di conservazione ’,  ‘piano di gest ione ’,  
‘misure regolam entar i,  am m inist rat ive o cont rat tuali’,  al terzo com m a int roduce la 
v a lu t azion e d ’ in cid en za , afferm ando che: “Qualsiasi piano o proget to non diret tam ente 

connesso e necessar io alla gest ione del sito m a che possa avere incidenze significat ive su tale 
sito, singolarm ente o congiuntam ente ad alt r i piani e proget t i,  form a ogget to di una opportuna 
v a lu t azion e d el l ' i n cid en za che ha sul sito, tenendo conto degli obiet t iv i di conservazione del 

m edesim o. Alla luce delle conclusioni della valutazione dell' incidenza sul sito e fat to salvo il 

                                                   
56 DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. G.U.C.E . n. L 206 del 22 luglio 1992. 



PI ANO DI  AZI ONE 

 199 

paragrafo 4, le autor ità nazionali com petent i danno il loro accordo su tale piano o proget to 
soltanto dopo aver avuto la certezza che esso non pregiudicherà l' integr ità del sito in causa e, 

se del caso, previo parere dell'opinione pubblica” , al quarto com m a poi afferm a che  :  “Qualora,  
nonostante conclusioni negat ive della valutazione dell' incidenza sul sito e in m ancanza di 
soluzioni alternat ive, un piano o proget to debba essere realizzato per m ot iv i im perat iv i di 

r ilevante interesse pubblico, inclusi m ot ivi di natura sociale o econom ica, lo Stato m em bro 
adot ta ogni m isura com pensat iva necessar ia per garant ire che la coerenza globale di Natura 
2000 sia tutelata. Lo Stato m em bro inform a la Com m issione delle m isure com pensat ive 

adot tate.”   
Dalla let tura dell’ar t icolo 7 della stessa diret t iva si r icava inolt re che la V.I .  sia da applicare 
anche nel caso delle ZPS (Zone di protezione speciale) ,  com e previste dalla Diret t iva "Uccelli"  
del 2 aprile 197957 concernente la conservazione degli uccelli selvat ici58.  
 
A livello nazionale il DPR 3 5 7 / 9 7 59 di recepim ento della Diret t iva Habitat  sviluppa il tem a 
della Valutazione di I ncidenza (V.I .)  all’ar t icolo 5, che si r iporta per esteso:  
“ 1. Nella pianificazione e program m azione terr itor iale si deve tenere conto della valenza 
naturalist ico- am bientale dei sit i di im portanza com unitar ia. 

2. I  proponent i di piani terr itor iali,  urbanist ici e di set tore, iv i com presi i piani agr icoli e 
faunist ici venator i,  presentano al Ministero dell'Am biente, nel caso di piani a r ilevanza 
nazionale, o alle Regioni o alle Province autonom e di Trento e di Bolzano, nel caso di piani a 

r ilevanza regionale o provinciale, una relazione docum entata per individuare e valutare i 
pr incipali effet t i che il piano può avere sul sito di im portanza com unitar ia, tenuto conto degli 
obiet t iv i di conservazione del m edesim o. 
3. I  proponent i di proget t i r ifer ibili alle t ipologie proget tuali di cui all'ar t icolo 1 del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Minist r i 10 agosto 1988, n. 377, e successive m odifiche ed 
integrazioni ed agli allegat i A e B del decreto del Presidente della Repubblica 12 apr ile 1996, 
pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale n. 210 del 7 set tem bre 1996, nel caso in cui tali proget t i si 

r ifer iscono ad intervent i ai quali non si applica la procedura di valutazione di im pat to 
am bientale,  presentano all'autor ità com petente allo svolgim ento di tale procedura una 
relazione docum entata per individuare e valutare i pr incipali effet t i che il proget to può avere 

sul sito di im portanza com unitar ia, tenuto conto degli obiet t iv i di conservazione del m edesim o. 
4. La relazione di cui ai com m i 2 e 3 deve fare r ifer im ento ai contenut i di cui all'allegato G al 
presente regolam ento. 

5. Nel caso in cui i proget t i si r ifer iscono ad intervent i ai quali si applica la procedura di 
valutazione di im pat to am bientale, si procede ai sensi della vigente norm at iva in m ater ia. 
6. Le autor ità di cui ai com m i 2 e 3 effet tuano la Valutazione di I ncidenza dei piani o proget t i 

sui sit i di importanza comunitar ia, ent ro novanta giorni dal r icevim ento della relazione di cui ai 
com m i 2 e 3, accertando che non ne pregiudicano l' integr ità, tenendo conto anche delle 
possibili interazioni con alt r i piani e proget t i,  e qualora r icadent i anche parzialm ente in aree 

naturali protet te, sent ito l'ente di gest ione dell'area. Le Autor ità di cui ai com m i 2 e 3 possono 
chiedere una sola volta integrazioni della relazione ovvero possono indicare prescr izioni alle 
quali il proponente del piano o proget to deve at tenersi.  Nel caso in cui la predet ta autor ità 

chiede integrazioni della relazione, il term ine per la Valutazione di I ncidenza è interrot to e 
decorre dalla data in cui le integrazioni pervengono all'autor ità m edesim a. 
7. L'autor ità com petente al r ilascio dell'approvazione definit iva del piano o del proget to 

                                                   
57 79/409/CEE, G.U.C.E. n. L 103 del 25 aprile 1979.  
Bisogna ricordare anche le seguenti direttive : la 94/24/CE del 8 giugno 1994 che modifica l’allegato II della direttiva 
79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici, (G.U.C.E . n. L 164 del 30 giugno 1994), la 97/49/CE 
del 29 luglio 1997 che modifica la direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici (G.U.C.E. L 
223 del 13 agosto 1997), la 97/62/CE del 27 ottobre 1997, recante adeguamento al progresso tecnico e scientifico della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 
(G.U.C.E. L 305 dell’ 8 novembre 1997). L’attuazione di quest’ultima da parte dello Stato italiano ha comportato 
l’emanazione del Decreto Ministeriale 20 gennaio 1999 Modificazioni degli allegati A e B del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, in attuazione della direttiva 97/62/CE del Consiglio, G.U. n. 32 del 9 febbraio 1999.  
Infine occorre ricordare il D.P.R. 1 dicembre 2000, n.425, Regolamento recante norme di attuazione della direttiva 
97/49/CE che modifica l'allegato I della direttiva 79/409/CEE, concernente la protezione degli uccelli selvatici. (G.U. n. 17 
del 22 gennaio 2001).  
58 Questo concetto viene ribadito anche nel DPR 357, all’Articolo 6 “Zone di protezione speciale”. 
 
59 Il DPR 357 - 8 settembre 1997 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE  relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatica “ 
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acquisisce prevent ivam ente la Valutazione di I ncidenza eventualm ente individuando m odalità 
di consultazione del pubblico interessato dalla realizzazione del piano o del proget to. 

8. Qualora, nonostante le conclusioni negat ive della Valutazione di I ncidenza sul sito ed in 
m ancanza di soluzioni alternat ive possibili,  il piano o proget to debba essere realizzato per 
m ot ivi im perat iv i di r ilevante interesse pubblico, inclusi m ot ivi di natura sociale ed econom ica, 

le am m inist razioni com petent i adot tano ogni m isura com pensat iva necessaria per garant ire la 
coerenza globale della rete "Natura 2000"  e ne danno com unicazione al Ministero dell'am biente 
per le finalità di cui all'ar t icolo 13 del presente regolam ento. 

9. Qualora nei siti r icadono t ipi di habitat  naturali e specie pr ior itar i il piano o il proget to di cui 
sia stata valutata l' incidenza negat iva sul sito di im portanza com unitar ia, può essere realizzato 
soltanto con r ifer im ento ad esigenze connesse con la salute dell'uom o e la sicurezza pubblica o 

con esigenze di pr im aria im portanza per l'am biente, ovvero, previo parere della Com m issione 
europea, per alt r i m ot iv i im perat iv i di r ilevante interesse pubblico.”  
 
Al com m a 4 si fa r ifer im ento all’allegato ‘G’, int itolato “CONTENUTI DELLA RELAZI ONE PER LA 
VALUTAZI ONE DI  I NCI DENZA DI  PI ANI  E PROGETTI ” . I n esso viene spiegato come, nella 
relazione per la valutazione d’incidenza, d eb b on o  esser e d escr i t t e  le  car at t er ist i ch e d ei  
p ian i  e  p r og et t i ,  con r ifer im ento in part icolare alle t ip o log ie d el le azion i  e/ o  op er e:  alle 
d im en sion i  e/ o  am b i t o  d i  r i f er im en t o;  alla com p lem en t ar iet à con  a l t r i  p ian i  e/ o  
p r o g et t i;  a l l ' u so  del le r iso r se n at u r al i ;  alla p r od u zion e d i  r i f i u t i;  a l l ' i n q u in am en t o  e 
d ist u r b i  am b ien t a l i ;  al r i sch io  d i  in cid en t i per quanto r iguarda le sostanze e le tecnologie 
ut ilizzate. L’allegato prosegue specificando che deve inolt re essere descr it ta l ’a r ea v ast a d i  
in f lu en za dei piani e proget t i e le interferenze con il sistem a am bientale considerando:  le 
com ponent i abiot iche;  le com ponent i biot iche;  le connessioni ecologiche. Le interferenze 
debbono tener conto della qualità, della capacità di r igenerazione delle r isorse naturali della 
zona e della capacità di car ico dell'am biente naturale, con r ifer im ento m inim o alla cartografia 
del proget to CORI NE LAND COVER.60  
 
E’ necessario tenere presente che il DPR 357/ 97 è at tualm ente sogget to a p r oced u r a d i  
in f r azion e da parte dell’Unione Europea , e ciò  propr io in relazione al tem a della “Valutazione 
di I ncidenza”  ;  tut tavia il decreto m odificato non è ancora stato em anato al m om ento 
dell’elaborazione del presente aggiornam ento, pertanto non è ancora noto com e verrà 
m odificata la norm at iva nazionale in m ater ia e occorre at tendere tale nuovo decreto per i 
successivi aggiornam ent i .  
 
Per  quanto invece  r iguarda la norm at iva  di pianificazione terr itor iale provinciale, il PTCP ,  
nell’affrontare il tem a de “La rete dei sit i Natura 2000:  individuazione, obiet t iv i e indir izzi” ,    
nelle Norm e di at tuazione,  all’Art .  3.7,  com m a 6 int itolato “Nor m e d i  t u t e la  r e la t i v e a l le  
zon e p SI C/ ZSC “ ,  recita :  “ -  Ai sensi di quanto previsto dall’art  6 della Diret t iva 92/ 43/ CEE, e 

dal relat ivo decreto di recepim ento, com e  successivam ente m odificato ed integrato, i Com uni 
nel cui terr itor io r icade un pSI C, nell’elaborazione dei propr i st rum ent i di pianificazione, in 
part icolare del PSC, devono effet tuare scelte di uso e gest ione del terr itor io  coerent i con la 

valenza naturalist ico- am bientale dei  pSI C, nel r ispet to degli obiet t iv i di conservazione del 
m edesim o, com e specificat i nel Piano di Azione di cui al secondo com m a, e a tal f ine devono 
provvedere ad effet tuate una v a lu t azion e d el l ’ i n cid en za che le previsioni di piano hanno sul 
sito. Tale valutazione cost ituisce  parte integrante della Valutazione di sostenibilità di cui 

all’ar t .5 della LR 20/ 2000 e succ.m od. ed int . ” .  
 
Com e già r icordato nel Piano d’Azione, che nell’am bito del PTCP affronta la tem at ica della 
corret ta gest ione del terr itor io nei sit i di im portanza com unitar ia, una volta ident ificat i 
at t raverso l’elaborazione dell’inventar io scient ifico gli habitat  e le specie nel pSI C e il loro ruolo 
nel sistem a degli spazi naturali,  che cost ituiscono la rete ecologica di livello provinciale, si 
possono art icolare con m aggiore precisione gli obiet t iv i e le m isure d i conservazione nonchè gli 
elem ent i per la valutazione d’incidenza (V. I )  .   
 

                                                   
60  “Progetto CORINE LAND COVER: si tratta di un progetto che fa parte del programma comunitario CORINE, il 
sistema informativo creato allo scopo di coordinare a livello europeo le attività di rilevamento, archiviazione, elaborazione 
e gestione di dati territoriali relativi allo stato dell'ambiente. Tale progetto ha previsto la redazione, per tutto il territorio 
nazionale, di una carta della copertura del suolo in scala 1:100.000.” nota dall’allegato G al DPR.  



PI ANO DI  AZI ONE 

 201 

Chiar ita la cornice norm at iva  relat iva alla V.I .  e v ista la sua applicazione ai piani com e 
norm ata dal PTCP è necessar io valutare  com e procedere alla sua applicazione ai progett i di 
intervento.  
I nnanzitut to occorrerà dist inguere due possibili casi:  

1.  il caso in cui gli intervent i ogget to della V.I .  sono sogget t i a V.I .A. nazionale o 
regionale, provinciale, com unale ai sensi della v igente legislazione in m ater ia. I n 
questo caso si at t iverà la conseguente procedura di ver if ica (screening)  e/ o di V.I .A. e 
la V.I .  ( r ichiesta dalla Diret t iva Habitat  per “qualsiasi piano o proget to” )  dovrà 
cost ituirne parte integrante e sostanziale;  

2.  il caso in cui non sia prevista la procedura di V.I .A. ,   il proponente dovrà elaborare una 
Relazion e d i  I n cid en za documentata specifica per l’intervento previsto sulla cui base 
sarà effet tuata la V.I .   da parte dell’autor ità com petente alla approvazione del 
proget to. 

 
Relat ivam ente a piani e proget t i,  sarà necessar io disporre di apposit i  cr i t er i  da ut ilizzare per 
la Valutazione di I ncidenza, che , per essere form ulat i necessitano di un quadro legislat ivo di 
r ifer im ento certo sia a livello nazionale che regionale. Tut tavia, nelle condizioni  present i al 
momento dell’elaborazione del presente aggiornam ento,  si r it iene, di poter indicare alcuni 
contenut i di r ifer im ento per la redazione delle Relazioni d’incidenza e delle successive 
Valutazioni d’incidenza, sulla base di quanto previsto dal citato DPR 357, anche sulla scorta di 
esper ienze svolte in I talia a livello regionale e provinciale61.   
 
I l pr im o spunto viene dalla separazione t ra proget t i e piani/ program m i. 
 
Nel pr im o caso, quello dei proget t i  si dovranno tenere present i i seguent i contenut i:  
 
-  I nquadramento dell’opera o dell’intervento negli st rum ent i di program m azione e di  
pianificazione vigent i.    
-  Norm at iva am bientale di r ifer im ento vigente.  
-  Descr izione delle carat ter ist iche del proget to con r ifer im ento:   

- alle t ipologie delle azioni e/ o delle opere;   
- alle dim ensioni e/ o all’am bito di r ifer im ento;   
- alle com plem entar ietà con alt r i proget t i;   
- all’uso delle r isorse naturali;   
- alla produzione di r if iut i;   
- all’inquinam ento e ai disturbi am bientali;   
- al r ischio di incident i per quanto r iguarda le sostanze e le tecnologie ut ilizzate.  

-  Descr izione delle interferenze del proget to sul sistem a am bientale considerando:   
- le com ponent i abiot iche;   
- le com ponent i biot iche;   
- le connessioni ecologiche.  

-  Dat i e inform azioni di carat tere am bientale, terr itor iale e tecnico, in base ai quali sono stat i 
individuat i e valutat i i possibili effet t i che il proget to può avere sull’am biente e le m isure che si 
intendono adot tare per ot t im izzarne l’inser im ento nell’am biente e nel terr itor io circostante, con 
r ifer im ento alle soluzioni alternat ive tecnologiche e localizzat ive considerate ed alla scelta 
com piuta.  

 
 

Nel secondo caso, quello dei piani/ program m i si dovranno tenere invece present i i seguent i 
contenut i:  
-  Descr izione del contenuto del piano o del program m a e dei suoi obiet t iv i pr incipali nei 
confront i delle possibili m odifiche dell’am biente, con part icolare r ifer im ento:   

-  alle t ipologie delle azioni e/ o delle opere;   
-  all’am bito di r ifer im ento;   
-  alle com plem entar ietà con alt r i piani;   
-  all’uso delle r isorse naturali;   
-  alla produzione di r if iut i;   

                                                   
61 Le regioni Piemonte, in particolare, e Friuli, la provincia di Bolzano, per citare le più recenti. 
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-  all’inquinam ento e ai disturbi am bientali;   
-  al r ischio di incident i per quanto r iguarda le sostanze e le tecnologie ut ilizzate.  

-  Descr izione delle carat ter ist iche am bientali di tut te le aree che possono essere 
significat ivam ente interessate dal piano o dal program m a;   
-  Analisi delle problem at iche am bientali r ilevant i ai f ini del piano o del program m a, con 
specif ica at tenzione alle aree sensibili;   
-  Definizione degli obiet t iv i di tutela am bientale stabilit i nell’am bito degli accordi internazionali,  
delle norm at ive com unitar ie, delle leggi e degli at t i di indir izzo nazionali e regionali,  perseguit i 
nel piano o nel program m a e delle m odalità operat ive adot tate per il loro conseguim ento;   
-  Descr izione degli im pat t i e delle interferenze sul sistem a am bientale, con part icolare 
r ifer im ento alle com ponent i abiot iche e biot iche e alle connessioni ecologiche, e valutazione 
cr it ica com plessiva delle r icadute posit ive e negat ive sull’am biente, der ivant i dall’at tuazione del 
piano o del program m a;   
-  Descr izione delle alternat ive considerate in fase di elaborazione del piano o del program m a;   
-  Misure previste per im pedire, r idurre e ove possibile com pensare gli im pat t i am bientali 
significat iv i der ivant i dall’at tuazione del piano o del program m a. 
 
 
 

 
Tavola 1 – I nquadram ento 
 
 

 

 

Tavola 2 – Aree pianificate nei pSIC 
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